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Il ,. loclucn7.:I, c r~r la santit;r .Idla sua 'vita in 'molla ' "i­

l' lI lnione, Gillnto t' j:;li Il Torino 0,,1 1458 si mise :I predicare la .. 
I ,ola cii Dio, e iovt'Ì c ald:Hnente. contro l' immodesto , e sean:'" 
cl 1000 vestire Jelle fe mmine, e più :H1cora cOlltro que lle di 
m la vit:!, che usc i'vano pcr' le vie , rice rcando con insop­
portabi li sfruntalt'Zie; c hi cii esse non avea pe nsiero, An­
nunziò i d ivini cas ti ghi , se la ciuà non "i poneva un etn-

('. provvedimento: i I fel'vido suo zelo fu secondato, I (Ic­
'1I1'ioni nel dì 13 di ' marzo dello stesso anno ordinarono 
('h!, lult t' le donne si vestissero modestartlenle ; cd " inoltro 
proi birono rigol"osament e alle me relrìci di passeggia re fuori 
ddla porla di SlIsa, luogo ol,dinario di loro (Iipo rlo; e loro 
. il'\arooo a(1 IIn te mpn (Ii lasciarsi vede re in luoghi pub .. 
hl!'i : con un allro ordinato del 28 di marzO di que ll 'arino, 
inli marono severe pe ne contrO i ' ucslemmiatol'i , t 

XLV, 

olto il reg no il! f .. li ci ~simo ,li C~ rll) Hr T orino fu occup~l~ J" j 
Fra nc.~i. L Ol lev,,11l c,, "I ~gUQ dei Turinesi, .(umllle '1uell ' iufall>la O~­
cupatioue, 

Flagelli celesti parvero annunziare le disgrazie del regno 
di Ca rlo III . Poco prima cbe; c i salisse 'al l,'ono, il Piemonte' 
'e ,~ solTe,'lo diverse scosse di tremuoto: uragani, dirotte 

rio gie, grandini dcvaslalri~ i avean distrllLLe le ricolle; e 
I pe lilenza decimava le subalpine popolazion i, Oltre a ciò, 
(IU ndo q"C!\lO Pri ncipe prese le rt:dini dci goyerno l'Italia 

l';l convoha dall e discordie e dalle ostilità di' ,pareccbi Ii­
I Ilo Ili ; e trOY3vasi occupata da slraniere nazioni, e si avea 
mOli, o di temere le funeste const'guenze di orribili 101le', 
per ui il Pie monle neMe a perdere la prop,'ia indipen­
Il nza , ,a rlo III in cosi crilicbe circosl:mze non seppe nulla 
;: o l ,e~e c he fosse wantaggioso a' suoi popoli, e dimolltrassc 
d n ,rglll c la previd enza , che si ricbiedevano in quei le mpi 
: dI ' razie e di sventure; oltrecchè volle IIcicglicrsi a mi­

n~ Iro qu I medesimo Giano di Duingt signor di Val d ' lsero, 
e, ndo già slalo 8UO aJ'o avea soffocato ne ll 'animo di 

Illi 
Ogn i ge rme di riso lutezza c ,li coraggio, Il p"bblico le-

he cominciava cssn e co nsidera"bile pcr le c u re di 
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lìiliberlo Il, .. "i .ide presto impo.erito Sollo il slJcceSsOl't tli 
quel saggio Duca. QuaUro Principesse troppo generOS3Ì1I1:nte 
trlltlllte . Issorbivano i due terzi delle rendite dello alato, 
Ad esse allol'a non si a~segnnano .italizie pensioni, e i 
"imetlevano in .ece le cillà ed anche le piazze forti cbe 
li'lrO si abbandonavano per guarentigia; a tal che il Prin­
cipe regnante non 'vi poteva esel'citare la sua autorità: Cbu· 
dilla di Bretagna, madre dd no.ello Duca, riteneva il Bugei; 
Margberita d'Austria, sua cognata, possedeYa la Bressa , il 
paese di Vaud, ed il Fossigni; Bianca di Monferrato , sua 
cugina, vedova ,di Carlo I , disponeu di co~picue città del 
Piemonte; e Luigia di Villars, figlia di Gioanni di Sa,oja. 
CDnle di Geneva, godea le rendite del Ciablese. 

L'angustia ddle finllnze induceva Carlo III a riguardare 
....l. pace come indispensabile, e perciò si proponen di con­
sernrla con qualunque sacrifizio: i di lui possenti ti­
cini profitlal'Ono di questa sua malaugurata risoluzione; e 
mcntr.'egli fidav~si ad una vacillante politica, \'ide Jloi crol­
lare a' piedi suoi l'edificio clelia grandezza e della possanu, 
che nel corso di cinque secoli el'a stalo innalzato da' suoi 
predecessori, Fu pel' lui e per le sue popolazioni un gran 
..,ale, qh 'egli non abbia saputo conoscere i pericoli in cui 
si ll'ov~va anche per opera de' suoi congiunti eci affini, Il 
&UO genitore, dal suo primo imeneo, 3\'eva avuto Luigia, 
~nica &Kliuola, la quale strella in maritai nodo col Duca di 
~ n~ollleme, fu madre di Francesco I, re di Francia; e da 
\H1a ' illegi \lima, unione di quel Duca era \'enutò alla luce 
r.enato, dello il gran bastardo di Savoja. La smodata am­
bizione d~lIa prima, che aspirna al comando 8up,'emo, ed 
iJ rancore del secondo pc' dispiac~ri rice\'uti alla corte dd 
p~dl'è da Mal'gl'rita d'Austria, sua mall'igna. i quali lo co: 
!itrinsel'o ad ner rifugio nelle Gallie, accendenno le r.ci 
ddla discordia tra lo ,io ed il oepote. Carlo \II afea inoll,re 
lIccondisceso a nutrire un 'odiosa amicizill col contestabile 
Borbone per rispetto all' lmpel'atore, onde quel Principe: , i­
\>elle avea abbracciato il partito, In ultimo egli andò a c:or-
leggiare Cesue nell 'occorrenza ddl'incoronazione di lUI • 
qologna colla mira di allrarsi ur,a favOl:evole decillione ~I 
r~rlilaggio del, Monferrato, dopo ,sp'nla 1;1 maschi le pro5Jpl 
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de' Paleologi, al quale il contratto di mafrinjonio di Ajmone 
dna dirilli, contralltati per altro dalla cas;t di Gonsaga e dà 
quella Saluzzo. Non potendo qu I Monarca rendèrgli ragiotie 
ull'ereditÌl del Monferrato, e volendo nulladimerio a\irar/o 

• sè ed alla difesa del Milanese, gli rinnovò l'investitu''a 
dd la contea d'Asti, di cui Amedeo il grande era già stali) 
dall'imperatore Arrigo VII inutilmente provveduto. 

Il re Francesco I. ad onta che alla pace di Camhrai (1529) 
pog liato si fosse delle ragioni, che pretendeva ' di avere RU 

quelle terre, come rliscendimte da Val!tntina Visconti, ger­
mana dell'ultimo Duca di quella dinastia, nutriva la spe~ 

noza di ricuperarle. Sdegnato dall'un de' lati dei segni di 
pr ferenla dati a Carlo V, suo rivale, e dell'accettazione 
d lI'astt"se contado; spinto dall 'altro da velenosi suggeri­
menti di sua ' madre ' e di Renillo, non avea d'uopo di lanto 
~ rmento per far germogliare nell'anilPo suo fiero ed ·im-. 
p ·tuoso i semi di orgoglio e di emulazione, cb"e raccbiudeviu 

Egli dunque mise in campo varii pretesti per . ,.elare i 
uoi disegni, di cui le pretensioni di sua madre sulla 
' ;. 'oja e la parzialilà, .cbe il Duca manifestava al rivale 
Ili lui furoM i principali. Le citazioni in prova del primo 
:articolo fII l'ono giuridicamente discusse e confutate ", non 
nendo le donne succeÒtÌto in Savoja .giammai. Tulti i 
pubblicisti di quei tttlmpi convennero cbe pote'vano averle 
dellale solamente l'inleresse e l'ambizione, cbe in quella 

tà ciagurata facevano . tacere i più sacri diritti del sangue 
Il I~ella giustizia. Il re Francesco per cbiarirsi sul secondo 
articolo, e premere da vicino "Carlo 111, gli fe' cbiedere di 
~ncedersli non solo il pauaggio nei dominii sabaudi , ma 
d~ dargli in halia Il"! fOI'lezze di Mommeliano, di Avigliana, 
d. Torino, di Chivasso e di Vercelli,offrendogli in compenso 
I rre di Francia, affinchè una tale ceisione gli fosse di sga., 
bello ad una nuova invasione, che l'impresa Jell'lmperatore 
In Africa, e la successiva morte dell'ultimo Sforza gli da­
.a~.o peranE:! di condurre Il buon terluine nel Milanese j 

UI l'gli era Italo costretto a Igombrare da dieci anni. 
Il re di Francia ben persuaso che accolte non urebberò 

ilt tle offerte, aveva raCCOlzato un " grosso esercito a Lione. 
QUt4tl, all'alleso rifiuto, 05teggib senla cont .... sto. ncl rigor 

.. 
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deU' inve~no , SIi stati del noslro I)uca lungo il Rodano , Il 
a' innoltrò verso la Moriana e la Tal'antasia , lnconll'ò prr 
altro resistenza nella prima provincia solto la fortezza dcII 
( :harbonnière, la quale ' non si a!'l'ese se non dopo un o li­
nalo asscdio; e nella seconda, dopo la 8con611a di un 
ficbi lt ra. di uomini d 'arme. dala a 101'0 c1a que' prodi abi t~­

,tori a Conflans, le soldaleschc frao.cesi vid ~ l'si pur'c coslrell 
:<\ sgom'brarc da Ciambcrì, allendendo nuovi 'rinforzi dal 
Delfinato, AI giungol'C di qU Gsti rinrorzi la Tarantasia ru 
dal rel'oce nemico posta a S;leco, dopo di essersi ella yalo­
rosamenle difesa, 

Mentre i franc.esi si avanzavano di qua c1al Rodano, gli 
uomini . di Berna e d.i FI'iborgo. , invilliosi della pro~rcl'i l:' 
della casa di Savoja , .quanlunqu e 101'0 collegala, spinli dal 
re Francesco inva!lel'o il paese di VHud, il Ciablese, il Fo' 
signl, il Valese e la contea di Romonle; e 'ciò col prele'to 
che Carlo avea rollo primie ro I, lega, che gli univa alla ua 
C<lsa , allorquando avea procul'alo di far rienlral'e sollo il u 
rlominio gli abitalOl'i di Geneva , che Qa dodici lustri vi 
erano rimasti tranquilli, I Geneve&i , concitali dallo spirilo 
ribelle della pr'cleslI rirorma, avevano caccialO dalla loro 
città il v.cscovo ed i cattolici, avcuno inalbel'alo lo sltm­
dardo della sedizione, ed eran.i ,da dicci al)ni dich ial'a ti 
concilladini di que'-, popoli a malgrado della condiscendcnz 
del Dllca Carlo II cl rimette re al giudizio di Cesare la rein ­
tegrazione cie ' s uoi diritti sulla perdula G.cneva. 

I Franccs i, d fJ po che ,Monme liano • venduta d alla pcrfi Ji 
fli un gover:nalorc , aveva loro ape l'ta la via delle al pi. i 
affrc ttarono a valiearle ncl mese di marzo dci 1556, Carlo III. 
a cui vi en mc no oglli speranza di sal vue il Piewonh: calle 
nell 'avvilimento , e 1I0n sa rar "Ilro, che "ffidar'e il pa O di 
Susa a Gabriele TOl'Oie lli , t ! a Gian Giacomo Medici dc: IID 

il Medichillo. i quali si lasciano pl'cndere dai Frallce: i i 
)Iosli occupati, e pienamenle sconfilli ai ritirano SoUO Il 
cannone di Av igliana. 

Già pcr le passate ~icissitudini il dnca Carlo erasi t ro,a~o 
in grandi angustie. Un Gioanni du FOllr suo segretario JI­
pal'lilosi dalla corte per un qualche di~usto, er .. si rifu­
g iato Il ei cilntoni di Ben"l e di fl'iborgo ovc otlt:ne,a Il 
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diti no .Ii cilladin:tnza col m~zzO di Jlle SCI'iUUl'C (]a IUf 
m cl 'simo inventate. Erano due donaziolli dci duca Carlo I, 
l'una di trccento mila scudi ai prcdelli cantoni; 1';"lI'a di 
'icento mila agli olio cantoni delle leghe, e per cauzionQ 

I pi~zze migliori della Savoja, Quantunque fossero fals" 
(Iuelle scrillure, e 1I0n potessero Sii slessi Elvetici ignol'arnc 
I fai ità, il Duca s'indusse pure a promettere di pa3al'ne 

una buona parte, per nO(l venire con essi alle nwni. come 
li millllcciav:IOO se non pagna, Ma prima di obbligarsi 

rorm~lruente se n'era ~oluto al Papa, all'Jrnperatol'e. a Mar-, 
h~rita d'Austria, ai CIIi Il ffizi i furono sordi gli Svizze ri. , 

In tanlo per queste cIIgioni , e per le sciaguraLe vicelldc 

a ui soggiaceva il nostro paese, il pubhlico el'al'io ogni ,lì! 
Itiù ' impoveriva, La cillà di 'fol'ino iva fa ce ndo donativi 

di om me di danaro al Duca ogni volta cbe ne riceveva 
qual be rilevante concessione; ma quel danaro non ,en. 
luAicie lile che in parte a sostenere il decoro della casa dci; 
una no, Tra i favori che il Duca conceJelle si hanno ;1 

ra mmentare i decreti, con cui confermò quest<l città Ile' suoi> 
IIlichi privilegi e tolse gli abusi pel' cui era impedito il. 

I o della giustizia, e quelli per cui facevansi con violenz:t 
I ri cossioni fiscali: pl'irn:! di 'ui venivano arrestali e so­
tenuti in carcel'c tutti i consiglieri del comune, quand() 

" 'c dcv:! cbe non si pagassero ai debiti tempi le publìliche 
IlIlpO izioni ; e il Duca stabi lì che portassel'O I .. pena d. ' ll'in­

U ' io ne ll ':! delllpiere questi obblighi solamente i sindaci c 
l, !tre per"sone destinate a ri'scuotere le lasse, 

Più vo lte Cal'lo III si vide cosln:llo a l'<lunare ('assemblea­

d, li !liti Generali, cioè i personaggi dei tre Siati, che si 
Iro, "ano in Piemonte e nelle provincie ad esso di fl'esco 

Unite, tranne la "alle d'Aosta, che godea di speciali usi, ed 
"eta le Sue particolari assemblee per provvede re :Ii bisogni 

~r qu I duc:!to, Solto questo Duéa quattro voltc si tenne in 

r. ~lno quell'anemblea, cioè ne~li allni 1509, 151 i. 1518, e 

I. "" ' ed Una volla si tenDC in Vigonc nd 1522; ma i sus­
Id .. cbe ne riceveva il Duca erano ben lontani dal metler!u 

I do di riparare lIi ,Iisastri ond 'el'ano colpiti i suoi sud-
ili. a Opperire ai cresoenti . biììogni dello stato, 
l .. quel fl'i,llt:/Upo acc<lderallo avveòilllcllti vlre celt:l)l''': 
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l'anli in questa capitale ' con ' tanta magnifioenza, che racen 
un singolare contrasto colla com)Jlle miseria. S~upende ru­
rono le feste che qui si fecero quando Fl'ancesco I nell'a­
gosto del 1515, .avuta notizia dei vantaggi c~e le sue schiere 
riportavano in Piemonte, sen venne sino a Moncalieri, O,t 

Carlo 111 lo ricevette, e condusselo quindi come in trionro 
a Torino, ove dal comune, ed eziandio dai ciuadini ebbe 
grandi dimosll'azioni di ossequio. Più solenni ancora qui 
furono le feste per le nozze di Beatrice di PONogalio col 
duca CariO' III, il quale pel' q~eslo maritaggio divenne co­
gnato di Cesare. 1\ nostro Duca accolse l'augusta sposa nel 
moclo il più splendido a Nizza marittima, e di là condu -
sela a Torino, ove fece il suo festivissimo ingresso in m.no 
del 1522. Le principali persone del Piemonte riunite in Vi­
gone facevano alla nuova Duchessa un donativo di cinqu~n\a 
mila fiorini; e si fu in quell'occasione ', che ivi li teOlIl: I. 
'aop,'accennata assemblea dei tre Stati, 

Non molto tempo innan,zi accadevano avvenimenti, pèf 

cui i Torinesi, quantunque oppressi da tante sciagure, pure 
aprivano per alcuni giorni i loro animi alla letizia, II sommo 
"ontetice Leone X , desideroso d'illustrare la sua famigl ia 
quanto piia potesse, appena salito al soglio papale, facen 
domandare (t515) per moglie a Giuliano 8UO fratello, già 
creato duca di Sora la principessa Filiberta di Savoja, so­
rella del duca Carlo III. Questi sollecitato dall'llIIperatore e 
dal re di Francia 's'indusse ad accondiscendete alla dimalld. 
di quel Papa . Le nozze si festeggiarono con illtraordillaria 
8J1lendideua in TOl'ino, e quasi allo stesso tempo in Fireplt" 
ma le feste cue Leon X ordinò in Ròma per ricevere l'au­
gusta sposa del suo fratello, furono oltremodo 1lO0tU-: 
S?risse il Bembo, allora segret:lrio di quel Pontefice, che " 
si spesero ben cento e cinl~'u;lnta mila ducati d'oro, sOIlUJla 

grandissima se si considera che le piia ricche doti che ,al­
lora si davano alle principesse reali di Francia, non arrln • 
nno mai a cinquanta milA ducati; e fu il primo 6agg~o ~b' 
diede quel somnlo Pontefice del suo genio inclinatlSSIPlO 

allA magnificenza ed , al fasto. Intanto per quel . maritagg~ 
Leone X vedeva la sua casa, i cui memhri, nnti hptI'I 
p,·ilUiI, si onoravano dell'unico titolo di b,ancbier.i dcII. rr 
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m~na corte, imparentarsi non solo con un. delle p.u no­
bili d'Italia. ma eziandio col re di Francia; perciocchè la 
m~dre di Francesco I era anche sorella di Filiberto; onde 

iulillno De Medici, fratello di quel Papa, mostrò di com- ' 
piacersi di questo parentado, non allrimente che se lo avess~ 
contrailo con qual si fosse più gl'an Monarca. , , \ 

Leon X sommamente soddisfatto di qut:8te nozze. le dei 
modo con cui i Torinesi avevano accollo il suo fratello Giu" , 
lia no, volle erigere la catledrale di Torino a chiesa me- I 
tropolitana, separandola affatto da ogni giurisdizione di quel là . 
di Milano, ed assoggettandole a cOOlprovinciali i vescovati , 
di Mondovl e d'Ivrea. Elesse intanto a primo arcivescovo di 
Torino Gioanni Francesco Della Rovere. nipote del torinese 
ve covo Gioanni Ludovéo, a cui succedette in questa s~de. 

ubilQ monsignor. Gioanni Francesco . Della Rovere dichiara­
va i afTatlo esente dII ogn,i giurisdizione ed autorità dell'arci­
vescovo di Milano; dichiaravasi ad un tempo soggetto unica­
mente alla S. S. COn facollà di portare nella propria chiesa 
e diocesi la croce inalberata, di usare del pallio nelle sacre 
funzioni, e di concedere in nome d<!1 romano Pontefice' in­
dulgenza plenaria nel giorno che aV;'cllbe c~lebrato la prima 
me li nella sua chiesa cattedrale, a 'ulli coloro, che in 
quel dl avessero visitato la chiesa medesima. La città di 
Torino non potè a meno di raliegraJ'si di questi avvenimenti 
Llnlo più che il suo primo arcivt'8covo era in grandisilima 
lima non solamente pr;sso il Papa, ma eziandio p"esso 

lutti i prelati di Roma. Per p"endel'e possesso della Sila sede, 
Sii diparlivasi dalla città elerna , ed atl'ivato in Piemonte 
u.1 principiare di maggio del 1514, andava a soffermal'si in · 

' .100'0, feudo di sua Ilobilissirna prosapia, e di là notificava 
al decurioni di qlles~a c,apilale, che nel dl 29 di quel mese 
~ 'rebbe falto il solenne ingresso oalla pO"la di Susa. Ed 
lnfa lli Con luminma pompa fu incontrato , cd accollo cosI 
~a l clero, come dagli ordini della cillà, le cui speranze c'he 
.1 di lui pontificato s~rebbe riuscito di grande vantaggio a 
tUI~a la torinese diocesi, fUl'ono coronale di ottimo successo. 

e non che. menlre queste cose intervenivano lietamente 
a Torino, parecchi feudatarii del Piemonté. ponendo in non 

'~ Ie la ' .. remazia di Carlo III, cbe tr.ovavasi in grandi im-
39 Dili6n. Geogr. eco Vol. XXII, 



baral1.i, ,Il'allavano \Il Illodo òi~llOlico cd anzi ' tirannico i 
ICITnza Il i soggelli alla loro feudale giurisdizione , NOli sc­
sn:lleremo Ililli quei signorolli che allora abusalldo del 
fl'0pl'io potere, facevansi abbo,rrire dai loro sudditi; ma nOli 
fJossiam laCcr'c di Riccal'do IV, conle di Cr'èsceotino, dt lla 
stirpe dci Tizzoni, il quale abbandonandosi allc sue inf~mi 

passioni, eCcitò colle sue scelleraggini è cl'uclehà il furore 
de'Creséentìnesi, i quali addi 14 febbl':ljo del 1529 alle 5 orll 
di notte lo trucidarono. scannandone anche la consorle , i 
figliuoli, I famigli, e dopo nerne .acchtlsgiato il palazzo lo 
JDandarono in fiamme, 

Per le minaccie della Francia la duchessa di Savnja Be~ ­

lrice, di troppo confidando nel patl'ociuio di Cesare, ne ad­
dim,andò con islanza i più pronti soccol'si , e non ne l'ice­
"elle ché Una letlei'a di condoglianza sull:l perdila dd cii lei 
p,'imogenito, Or' dunque l'esercito (rancese, compoKlo di vell­

ticinque mila uomini. :llIa cui tesla si trovavano t'ccellenli 
condollicl'i, celel'emenle avanzavasi Vt:J'so Torino, Il Duca , il 
quale aveva soLlo Sii OCChi i disaslri soll'el'li da quesla eillà 
e da tulte le terre sub!llpine manomesse or:! dai Ct:s~ria fli 
cd ora dagli Elvetici per <lyer egli abbracciato il parlil" 
del Re, noo a vendo più cllore di veder'le sacrificale al bel­
lico furore, sCl'isse li tuth: le provincie subalpioe cbe i 
difendessero sino a t8010 che paresse 101'0 di pOlerlo fart: 
utilmente; ma come si vedt'&scro in pericolo di t:SSt'rc 
sopraft'alle , cedessero alla forta riaerLando a miglior tempo 
91 loro legillimo Principe l'all'ella e la fede. Ciò fallO, rac· 
comandò hl atessa cosa al torinese mùnicipio, partissenc 
da questa citta lasciando a go~erna..Ja Ludovico di Savoja, 
conte di Pancalieri, e scorlato da alcune scbiere imperiali 
l'icoveros!li a Vercelli, Rra il di 25 ,di lIIarzo qllando il Due 
p:lrll ' e nel dl 1.0 del !lt!gucnle ap,'ile già si trovarono alh: 
porte di TOl'ino gli al'aldi del Re e l'est!I'cito francese con­
dotto dal mucbese di Sailluo, da Filippo Cbabol, signllr tli 
Brione, e da Guglielmo conte di FUlItemberga. Poco nl 
l'intrepidt:na dei ciuadiui all'arrivo di ollte coal numel'osa, 
non trovandosi la cillà sufficientemenle munila di ripari , ,, ' 
di popolo per ribullarne gli assl\limenli, Ciò n I) di rnt'1ItI 

senlt:ndosi miullcciar fuoco e sangue dagli arllidi t Re, l! 
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toll .. immantinente d'in sulle pOl·te la croce bianca non vi 
mellevano i gigli d'o"o, sdegnati anzi i cittadini dall'inso­
Irola, che atterriti dalle minaccie, deliberal'on,o di porsi . in 
difesa , Premevali con calde istanze ad obbedire ai voleri di 
Francesco I il marchese di Saluzzo, antico avversario delta 
casa di Savoja : ma i Torinesi, non sapendo risolversi di ce~ 
d re cos1 facilmente. lo Indavatlo trattenendo con dilaliorii ; 
e frattanto il Duca, vedendo chiaro , il per'icolo in CIIi ulte­
riori indugi ponevano questa capitale, aft'l'eltassi Il scrivere 
da s. Germano di Vercelli, ove ancor si trovava, ai sindadi 
cd ai consiglieri di Torino affinchè provvedessero alla salule 
degli abitanti conforme , agli ordtni già da lui dati alle allre 
pro.incie" Allora il torinese municipio obbedl al Duca, pro­
testando intl'epidamente con pubblica scrillura dIII 3 d'aprile, 
che non intendeva con quell'alto di sommessione alla Francia, 
che i cittadini forzatamente facevano, nè per verun altro 
ch'ei far dovessero, di derogare menomamente ad alcuno dei 
pri.ilt·gi della città, nè all'antico possesso dei principi di Sa­
.oja j ciò falla ne usel il conte (Ii Pancalieri; e addi 4 Ji 
aprile l'ammiraglio Chabot pigliò per 1;1 Francia il formale 
po ~es o della c illà: i Francesi dappl·jm:J traLtano da nemici 
i cittadini, ne oltl':.ggiano parecchi e ne saccbeggian le case. 
Francesco l munì di buon presidio, 'tJuesta città, ne diede il 
gO ' erno a Claudio Annebaldo di chiarandolo suo luogotenente 
generale, o yicerè di qua dai monti. e vi collocò il parla-­
lIIento, Il marchese Francesco di Saluzzo, che upil'an a 
quuta carica e se la p"ometteva dal Re, mirando l'esalta­
aione di AnnebalJo , Il'ébbe gran dispiacere, ma nOli nc diede 
~r allora alcun segno. Fu allora un accorgimcnto de l [le 
Il non commellere tllllo un p<lese al govcrno di IIn Pl'in-
ipe, che ne possedeva una pal'le, della · quale i suoi ascen­

d.enti già per \'arii secoli pl'et,cndcvano di essere assoluti 
" nori. D'altronde non era pera neo spenta la memoria dci 
molti tentativi di quei mllrchesi, che 'Ispiravano sempre alla 
~.ranità di quel mal'chesato, Fl'allanto la più parte delle 
piane subalpine cadde in mano dei capitani di Francia . Lcr 
lerr e le castella del Piemonte si arrendeV'ano con facilità 
l perchè non ;Ivean mezzi sufficienti di opporsi :.11,. vio­
I lira degli invaso,.i, sì perebè il Duca nefl a SUa debolezza 
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p"imll di rifttgillrsi a Vercelli avea persuaso ai custorli delle 
pi:uze fii non fare alcuna resistenza, a ciò indolto non tanlo 
dal pensiero di ammansar l'animo del re Francesco, qU:lnlo 
(bila speranza , che l'Impera tore si assumesse più presto c 
più gagliard:lmente il carico di discacciare i Galli dal noslro 
paese. Queste sue fiducie, inspirate le une dal timore, c le 
altre dalla soyerchia sua creduliJà per riguardo all'assi­
stenza degli imperiali. lo fecero disprezzare si da i pal'ligiani 
della Franoia, come da quelli dell'impero. 

Frallanto il governalore di Torino vedendo m9lto nri 
essere i cilladini, di cui non pochi /l'erano sottraiti per 
tempo 1I1 furor de' Fr:lOcesi , fece pubblicare ordini rigo­
rosi per tllllo il distretto, affinchè tulli quelli che se ne 
erano fuggiti dalla 101'0 città dovessero ritornani sotto 
pena della confisca dc;i beni, e di eSile re dichiarali e punili 
come ribelli. L'Annebaldo, luogotenente del Re, pensò tosl~­
mellte a meglio assicurare quellta ciltà, che ancor era qUlI­
drata alla l'oggi a romana. Per questo fine se ne. atlerral'on!l 
j quattro grandis!jimi borghi, che a quattro pa,.Ii !iella ci,,~ 
si ergevano con belli ed utili edifizi; e furono eziandio ag­
guagliate al suolo le torri, che sorgevano ai quattro lati. Nel 
porgo ruo"i della porta di Susa vedevansi, oltre agli t'd ifi l i 
V"ofani, il tempio dd santo Sepolcro, ulfiziato dai rl'ligiosi 
crociferi, il tempio di s. Bernardo e quello di s . Valerico. 
AJIa porla marmo"ea, la quale si lIpriva dove oggidi sta il 
nuovo convento di s. Teresa, caddero col nobile sobborgo 
varii begli edifizi , fra cui il convento, che già abitavano gl i 
Umili:lti., Alcuni !llorici affermano, che fu allora riempito un 
]ago molto spazioso, circondllto da deliliosi riahi, e vennerO 
abbattuti molti frammenti di romane iscrizioni insieme COli 

altri preziosi monumenti di antìchità: alla porta del (:3stell~ 
j Francesi distrussero il tempio di 8 . Salvatore ricco di marlO l 
(: di pillure. Alla porla del palazzo spianarono colle ",1bbriche 
del borgo 1:1 chiesa , che chiamavasi della M:ldonna degli n­
geli, il tempio di s. L.azzaro, la chie!!:! di s. MargaritOl ,·d l' 
monistero di 8. Secondo, le cui vener:lle OSS:I non furono 
inyolte fra le rovine, perchè già di:lnzi trasportate in s. Gio­
'Y:lnni: ivi cadde pure la chiesa di s. Rocco. 
_ AppenO! eseguite queste distl'uzioni , si accinsero i f ran-

____ -'- •• n 
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ccsi ad assicural'e rlalle sorprese una pi~ua di tanta impor­
tanza, Vi eressero bastioni, ed in breve tempo aggiunsel'o 
ouo,e opere di difesa alle già esistenti, affinchè la città si ' 
trovasse in istato di poter resistere :ul un assedin, che pre­
, devano di dover presto sostenere; nè il 101'0 presagio cra 
pl'ivo di fondamento, Frattanto il re di Francia pensò ad lIS- ' 

iCIIl'arsi pUl'e dei cittadini, conciliandosene l'alfctto còll'il-
lu trarla di privilegi; poco giovando gli estel'Oi rimedi, dove ' 
il male fosse intestino, cominciò emanare un diploma' a fa- ' 
'ore non solo dei Torinesi, ma di tUlli i popoli subalpilli. 
dichiarando questi stati come p3l'te integrante del l'egno di ' 
Francia, e 101'0 concedendo tlllli quei privilegi, che gode­
vano i suoi sudditi oltramontani; ciò decretava in agosto 
del 1536; e nel seguente anno con altro diploma del 13 feb­
brajo dichiarò, che i Torinesi avessero a godere in avvenire 
di tulti i privilegi della n:lZione' fl'ancese, il quale diploma 
ru poi confermato da Enrico II. Oltre a ciò volle confer­
marc a questa capitale tutte le sue franchigie ed ogni sta­
tuto antico e recenle: concedelle che sempre vi siedessero 
un giudice di prima "cognizione, UII vicario della politica e 
polizia, un presidente pel' le cause di seconda cognizione, 
un conservatore de' mercanti ed un senato per ultimo ri­
Corso, Volle che continuassero ad esistere in questa città la 

mCra de' conti, l'università degli studi i e la zecca da co- ' 
niarvi ogni sorta di monete d'Gl'O e d'argento, 

Appena terminate le opel'e di fortificazione inlorno a To­
rino, l'ammiraglio Cbabot andossene a sforzare il passaggio 
d Ila Dora Baltea, e mosse versO Vel'celli. JI marchese di 

luZlo chiese ed ollenne d'irsene con numerose ll'uppe ad 
OCCupare le città e le terre che negli scorsi tempi apparte­
n'ano alla sua marca, e presto vennero in suo pOlere Cu- ' 
neo, Busca, Cherasco, Caraglio, Fossano ed alll'i luoghi già 
, eUi alla sua prosapia, Si fu allora che il Chabot ordinò 
IO nome del IUO monarca a lulti i comuni ed ai signori 
d Ile terre raequistale dal mal'cbese di Saluzzo, e a lui COM- ' 

dUle dal R~, di riconosce l,Io come loro signore, e di pre­
largli omaggio solto pena di venir dichiarati ribelli, 
. In questo fl'attempo l'accorto De Leva, alla lesla dell'eser­

Clio imperiale composlo di cinquanta mila combatlt:nli , ve-
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1Iuto celeramente iin rre850 a Torino, pose R questa capi~ 
tale un assedio, che poi convertl in blocco, allpellando l'ar­
rivo di Cesare: era 'con 'Iui il duca di Savoja, il quale som­
mamente sperava, che questa sua capitale non tllrdasse ad 
3ITendersi per fame, ignorando forse che il presidio, uacilo 
col mezzo di scale, avea sorpreso una considerevole provvi­
sione · di viveri' a Ciriè. Il ' re di Fr'ancia, falto appena con­
sapevole dellA mossa del fiorito esercito imperiAle, dubitando 
che i mezzi acconci li sostener la " .. an lolla gli venissero 
~It'rlo , specll il car'dinal di Lorena in Piemonte perchè in­
hvolasse prstiche pt:,l1 , una pIlCC, od almeno per una tregua. 
Parti\'a intanto alla volta di Pal'igi il Cbabot, e rimaneu al 
supremo comando ddle galliche truppe nell.! terre t'ubalpine 
il rnuchese di Salulzo, che pre~ ancora al Ouca le piazze 
di Cbieri, Savigliano, ChiYasso ed alcune altre. Il carclinale 
eli Lorena, sofft: .. matosi per breve, tempo in Piemonte, an­
dossene a Siena peJ' ivi trallare con Ca .. lo V un :ICQordo li 

nome do::! suo Sovrano; le proposizioni Ila lui fAlle furono 
.. icusate. li marcb~se di Saluzzo profiuò del tempo in CIIi i 
facevano quelle inutili tl';llIative per il'sene aliJ. capitale clelia 
Francia, Il const'guire da Fral')cesco J la conferma delle ri­
«uperate piazze ' ~ella sua marca. QuI:! Re vedendo comr 
\lna tale domanda cl'a intempestiva, lo accolse rreddam~nle ; 

ed il marçhr.se sen "',ornò di mal umQre a ripigliare il co­
manna d t> lIe ~chie .. e francesi in Piemonte, L'avvedutissimo 
Oe Leva, cui f", conollçiuto il malcontento df"l OIarchf"St' di 
Saluzzo, Sii fece st'grele offerte yanhiggiosisllime per includo 
~d abb3ndollllre i vessilli di Francia ed a prt'ndt're servizio 
nelle lruppe imperiali, Egli accolse con giubilo le propo le 
che gli vennero falle: cominciò a spalleggiare la dille..,ion.e 
,lei soldati francesi al suo comando affidali; sviò le muni­
zioni e ' andò temporeggiando nd prendere le opportune caU­
tele sino a ""nlo che gl ' imperiali si anicinarono a FossanO. 
Si condusse quindi inosscrvato in Asti, ov'era l'Imperatort'. 
c:.he Sii confermò il marchesato, e nominollo 8UO vicario in 
halia. I po Ieri daranno sempre la taccia di sconoscente e 
di traditol'e a questo marchese di Saluno, che abbando~ 
l" çHllla dci re «'ranceseo, da cui era stato in tanli JllOIIa 

b6nelicato, per unirsi lI gli impcri~li, iolo perchè :.J es.,i . 01'-
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rrlll'va la fortuna d"lIe·' armi, Dop4l quel ' lI:adim,f>nlo I .. for~ 
t,'UI' .Ii ctll~raS'iO, di Savigliano, Ili Cuneo t: (Ii Mondo,'\' 
caflJ t!ro in m:lOo dc' ~esarei, 

l'CI' avvenimenli successi il I?rc!liòio di Torino Rarebbesi 
proba bilmente trovalo nelll! necessità di render~ questa piazza. 
Ma una le~a, che 1'1 mperalore " eva strella CJ)f1 molle 
c itl~ d'Italia, che fra. tulle: gli livevano promesflo la cO:" 
picua somma di seiceflto mil~ coron"ti, a condizion.e cb'ei 

portasse l\lngi dal suolo italico la guerra. ruppe il corso ai 
\loi prosperi successi. AllcIIlIlo egli dal pr'i!1cipe di Melfi. 

che lo persuase a. n(1O conll'avvenire alla conclijlione della 
I ~a, e sospinJo vivamente dllll'ambizione di portar' le armi 
nc lla Provenza, c di I~ continuare le sue conquiste nel ream8 
(Id suo ril'ale. ritirò la mag~ior parte delle Rue genti dal .. 
l' .edio di Torino, ed accomp:lgnato(Jal òuca Carlo 1Il 
iunse per la via di Cuneo in sul Varo addl 25 d'april8 

del 1556. 
Intanto gli lU\!lediatori clelia nOlltra cllpitale, ridotti ad olio 

tlila uomini, all'uvicinarsi delle gallicbe schiere, cbe, espu., 
nata la Mirandola, si avanzavano celeramente ve,'so ii' ,Pie- . 

mon te, si vi~ero costretti a sciogliere i' largo assedio j e pel'o 
la loro ritirata Torino potè pr'ovvedersi ' di una grollsa quan­
t i t~ di viveri, ebe erano nei magazzini di Grugli:ulco j e cad ... 
dero oello stesso punto in man de' Francesi CbivasiO e Ca~ 
ri nallO, dove stava un parco d 'artiglieria: fatti eglino audal:i 
da questi successi, varcanno il Po e s'irnpad ... onivano di varie 
pinze f(lrti, fra le quali nominiamo Villanuova, cbe, caduta 
in loro pot~re, divenne lIna considerevole fortezza. Si fu 
lIorll, che il re di Frilncia, sapendo che i popoli non sen­

tono mai tanto le loro forze, come quando sono più aggra­
ali dal vincitore, si studiò di render loro men grave il 
io o. Esentò la città di Torino dalla gra'l'ezza di un annuo 
nso di fiorini undici mila : le concedette il sopr:lppiù del 

pubblico e"ario, cbe si ritraeva dai prodotti dei beni con­
~li e dali.: multe imposte ai colpnoli; le concedette e­
li odio la segreteria civile del gilldice ordinario della città, 
nOn cbe gli emolumenti e i diriui della Camparill e della 

Iltica. 

001lO 31'er così allettali i ;ro~rinesi, IIprd1 il signor di Hu-
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mièrel, che governava questa capitale con un grosso corPo 
di truppe, affinchè co' suoi movimenti inlpiraslc lo spnento 
nelle ilaliche terre; ma egli, senza oltrepassar Asti, ritor­
nossene i~ Francia. Lo strepito di quest'esercito, il quale ad 
altro non servì, che a calpestare e manomettere alcune terre 
subalpine, svegliò Cesare Mai~ o Maggi, napoletano, cbe co­
l\Iandava il presidio di Volpiano, in allora fl'onliel'a dci Mon­
ferrato. Venne queslo comandante col favor della nolle solto 
le mura di Torino: già i suoi compagni d'armi avt:vano con 
le scale sormontato il bastion di s. Giorgio, e già erano alla 
porta per cui sì discendeva nella ciuà, quando incontrate 
difficoltà nell'aprirl-a, alle quali non si aspettavano, diedero 
tempo ai custodi di quella porta di riso8pingere gli assali­
tori. Si sparse per Torino, la voce, che le truppe del comao­
dante di Volpiano fossero state improvvis:tment6 respinte per 
un prodigio operato ad intercessione dei 88, martiri torine i 
Solutore, Avventore ed Ottavio. 
, Alcun tempo dopo lo stesso Ce8are Mai tentò un'allra ,olta 
di soprapprendere Torino: i militi del pre8idio di Volpiano, 
uniti ' ad altri IIOldali imperiali, convennero in sccreto a Le nl, 
numerosi di ollocent,o cavalli e di cinque mila fanti j indi 
mossero di notte alla ,olta di N. D. di Campagna e de' mu­
lini. All 'aprirsi delle porte sei grandi carri, on parecchi 
armali stavansi nascosti sollo manipoli di fÌt:no, si avanza­
rono, e Sii armati sOl'presero la guardia, che pl!I'Ò si difest, 
La lentena nella mossa ddle truppe ch'erano rimaste .i 
mulini diede tempo al presidio di riaversi e di abbassare la 
aaracinesca dell'interna porla, che mette capo alla piaua, 

I pochi soldati che giÌl si erano innoltrati. nflscollti sotto 
il fieno , non si sbigoUirono: combatterono anzi cost dis~­
ratamente, cbe tuui caddero morti; così le lruppe imperiali 
furono costrette a rinunziare alla fazione, e ai ritirarono 
quasi senza danno. 

Alcuni storici nalTano quel ratto in modo alquanto di,ers~: 
ec ndo essi il governatore di Volpiano, Cesare da Napoli 

nemico infes o de' Piemontesi noo men cbe de' Galli, penSÒ 
d i pottr s.orprendere Torino col mezzo di carri in appareo l 

cal'icbi di fi eno, ed enll'o gravidi d'uomil\i scelti, come gl~ 
il greco cavallo .orprest: Tl'oja j ma innanzi a tutto rgti 
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procurò di cOl'I'ompere col danaro un sel'gente f,'ancese del 
lorinese presidio; il quale dovev .. dare, secondo l'accordo, 
come lo diede, il segno al nemico da un'aha torre, con pro­
messa di tener le Cose in tal guisa che non si potesse chiuder 
la porta. nè .. Izal'e il ponte ; se nnn cbe :lveva egli confidato 
111110 ciò :Id un cilladino, il quale o fosse più amico dei 
Francesi, che della pall'ia, o lo facesse per evitne quei mali 
cbe i Cesariani ancbbero fallo nella città, o per. trarne 
gl0l'i3 o profiuo, ne diede l'aniso al governalore, che tro­
'wlo il modo di sorprender colol'O, da cui egli doveva es­
er sorpreso, fece schierare e cittadini e presidiari nella 

co ntrada verso 1:1 porta di 8, Michele, e prender i post,i' 
nelle altre conrrade. V cnntlro i carri, e subito entrali, fu, 
da chi ne aveva l'ordine, falla clliare la ,saracinesca, tagliando 
fuori le numerose tl'Uppe, cbe li seguivano per sostenerli, 
appena che ncssero ter'minllta la tenzone, Ciò non di meno 
Sii uomini, cbe stllvan nascosti sotto il fieno ne' cani, illl­
proYVisamenle disccsi, sl fieramente combatterono, che 
nrebbel'O poluto da sè soli toandar a fine l'impresa, se non 
si fossero Irovali alle strelle , e colti ih meno da tulle le 
parti. Vendetter'o essi cara la vita, e a prezzo del pr'oprio 
sangue acquistarono la gloria d ' inviui guerr~eri; pcroccbè 
DOn caddel'o vinti se non sopercbiati. 

Mentre accadevano qucsle cose il re di Francia sperando 
di poter ritener'e Torino perpeluamente, o di averlo almeno 
per lungo tempo, si adoperava in ogni maniera di rcnder- . 
sene ben affella la popolazione e di conciliarsi anche l'a-o 
more degli abitanli delle altl'e terre subalpinc già occupate 
dalle Sue truppe; il che gli riu5cì anche troppo felicemente 
COn biasimo di molti nobili piemontesi cbe-passar'ono 6l leg­
germente alla devozione di un mooarca straniero, I popoli' 
ubalpini trovavano per altr'o qualche vantaggio nel commercio 

tendutosi molto più agevole colla Francia. Oltreccbè Fran­
cesco I avendo dichiarato espressamente che i Piemontesi 
arebbero negli uffizi ed in ogni altra cosa tenuti in quel 

Con to medesimo, in cui si tenevano i nalurali suoi sudditi, 
c~a Cuno attese a procacciar sua venlura appresso il nuovo 
Ignore. E d 'altra parte il danaro e le grazie che dispensava 

lJ1Iel Re in occasione de' suoi passasgi in Piemonte. e le' 
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speran7.p,cbe da'fa ,di allegg"l'ire le s,'aVl'lZe, nUf\,'ivàno e,I 
accrescenno il {Iumero degli aderenti alla Francia. 

La cOl'tesia, la piacevolf!zza, e forse l'ambi7.ione de' mini. 
8IJ'i e govtlrnatori contribui,'ono dl41 loro cantI,) g"andemrn~ 
ad acquista,' l' .. lfe;cione de' Torinesi, e degli altri popoli Aub· 
lIlpini , e a renderli di gran lunga meglio dispo.ti verso i 
f.'ancesi, che verllo le ahre genti guerreggianti in h:.lia, Dif­
ff; 1l0 troviam che l'Annebaldo luogotenente generale di qUII 

Ilai moòti seppe molto alfe;cionarsi i Torinesi, eziandio nei 
momenti in cui eglino s't'l'ano trovati in gl'aneli angu~tie:~ 

",I che per avere un pro~to SOCcorso si raunò in Torino in 
oUobl'c dd 1 ='>;)9 l'assemblea Ilei tre st:lti cismontani, la 
11ua1e non dubitò di esporre Il quel luogotenente generale. 
(lOllle (lcr le villovaglic già somministrate alle truppe fran­
cesi. e pei frequenti ' balzelli che s' imponevano Ili commt'­
stibili. e di combustibili, lIarebbe"o mOl,ti dalla . fame i cil­
~adini, !le ben pl'esto ei non fossero statj provveduti di vi­
"t'ri i egli mOHe pure altre doglianze relative al cattivo modo 
fllln cui amminilltl'avalli la giustizia, e al\'ahu~o del merci­
monio che Ili faceva nelle moneh: , non che alla violazione 
dt'~li antichi privilegi di questa ci,IlÌl. L'A.nnebaldo ben lon­
tllllO dall'OIdolitarii (Ialle fallegli rimoslranze • si fece tosto 
premurosamenle ad alleviare i mali, da cui erano travagliati 
Sii abitanti di questa città, e II! altre Ilopolazioni a loi 50"­

~I: II~. T .. ovando~i poi govel'Oatore dci Pit'monte a nome dI'I 
l:e Francesco I . Guglielmo di Bellay signor di Lancey, i 
a,llIperò con ogni mezzo ad impedire nel nO$tro paese le 
f:onseguenze di un'orl'ibile carestia. Ei rece trasportare ce­
I:cali dalla Borgogna, dove abbondavano, sopra la Sonna e 
8111 RO.l:lOO i li fl'ce quindi condurre sul mare sino Il Sa­
,\,Olla , donde, fallo agevolare il passaggio della monlll!:na 
sino a Dogliani, i grani v~nivano condotti sopra i carri a Che-
1':\ co, Racconigi e Torino, e sparsi per tultO il Piemonte, 
facl'ndoli vendere a tre scu~i il sacco parte in conianti. 
parle a credilO sino alla nUOfa ricolta. nella quale ince\l~ 
~i ripo.e somme grandissime; siccbè il Re successore di 
Fl'lmcesc:o l ebbe poi ancora pt'r quelle provvisioni benefiebe 

a pagare eellto mila lire. Ciò risulta dalle MilnlflireJ dc B U .. 
• , l.fl ilcf'y , e dalla SlorÙJ. di Franci~ di Dalliel. 
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r:on tullo 'q'ue$to anche la parte del Piemonte elie ru dai 

Frll nc~si occupata, ebbe it pAtire non lieVI;! danno per, e8-
§t' l'viai dimiilUila la popolazione e ritardati i progressi delle 
arti, Ad onore del duca Carlo III vuolsi dire che nei primi 
, noi del suo goyerno, I malgrado delle grandi lurbolenze, 
ood'era agitalll la . noslra conll'Ad:t , non dimenticava ' l'uni­
versilà (Ii Torino, e per promuovel'e l'islruzione della gio­
v/'olù piemonlese sceglieva ad insegnani la giurisprudenza 
lIo mini insigni. quali erano' Parpaglia Tommaso ,. Porpora lO 
Francesco, Scal'avello Francesco e Balbo Nicolò, che rurono 
poi tuui promossi alla CArica di presidenle nel lorinese se-­
n~ lo : e li lIuocedere a quegli eccellenti proressori chiamò i 
d'l lli giurisprudenli Gerolamo Lagnolo, e Gioanni Antonio 
Derossi, nominando eziandio a leggere medicina il ,'iputa­
li imo Pil'tro Bairo; ma il privilegio rallo ai Torinesi ed agli 
all ri $ubalpini da Francesco I di esser riguardali e trallali 

llIne sudlliti n;elurali nella cOl'omi, mentre giovò ad alcuni 
yirluosi o ambiliosi per nanzarsi nelle cariche, ed IIcqui­
larai nel reame di Fl'ancia onori e ricchezze , ru pure ca­

"ione che i proressori di uli liberali e di scienze ch'erano 
in "ran numero e di grande ripulazione nei prillii anni cbe 

arlo III regnò, e gli scuoloA,'i che a udil'li concorreyan.o 
n Ilo studio gener .. le rossero tuui dispersi; e con loro pari­
menle se ne parlissero Slampatori, librai e valenli artefici; 
nè molto valse per richiamarli il rescriuo che .i ottenne 
da quel Monarca, pcrcbè conlinuaslocro le lezioni nel!;, no-
Ira universitÌt; i prort'ssori che ah,'oye ebbero migliore 

Irattenimento, oon "i vollero tornare, c doye mancano let­
tori ralllosi poco gion invital'e gli stuJenli ., Per le IIleS88 

u~ si trallporlal·ollo ruori del patrio suolo parecchie fa­
miRlie cbe il centro e la capitale trae conlinuamente a sè 
dalle parli discoste ; e il Piemonte in quel tempo dovette 

nlire lo stesso nantaggio che prourono le proyincie a8-
snggeUate a' Romani , allorchè quelle ricevettero la citladi­
n~oza ; cosiccbè pcr una ramiglia francese , che Il cagione 
di feudi ollenuli , O Iii qualche ah,'a cOnYenienza \'enin a 
la bili,.i in Torino o in altri luoghi del Piemonte tlollo il 

,lominio francese, 'fenti altre di Piemontesi andarono a sta­
bilir i in l'rancia. 
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A qUp.sto rlanno si aggiunga la fl'equenza delle fortifica­

zioni, che cosi i Francesi come gli imperiali faceta no qua i 
in ogni terra da essi occupata; per ' le quali fortificazioni 
dovettero in t;lOti luogbi i casamenti dei cittadini, e i sob­
borgbi, che sono per l'ordinario molto popolati, andai' a terra; 
onde gli abitanti, lasciate le loro patr'ie, furono costreui di 
andai' tapini a cercar altrove ricovero e stanza, Già dicemmo 
che I:) ciuà di Torino l'ro\'ò la prima silfalto disastro ben­
chè poi ne divenisse più bella e più regolare, come accadde 
:I diverse grandi città, alle quali, in quel secolo pl!r somi­
gliante cagione 'furono spiaoati i sobborghi. 

È noto cbe Cado V , dopo aver pel'duto senza frullo in 
, PI'OVCIIZI,\ la miglior parte del suo esercito, andò a nascono 

llcn! in Ispagna l'onta sua, lasciando scoraggiati i suoi pa r­
tigiani, ed il marchese del Guasto, solo incal'icato di con­
sCl'vare ciò che ave!'se potuto nel nosll'o paese, Questo ge­
nerale 1:I'a l'articolar nemico del duca di Savoja, il quale si 
ll'ovò allol'll in condizione sommamente infelice ed in meno 
alle sue mohe disgl'3zie. l'Imperatore gli diede per soprappiù 
un fiero disgusto, pronunciando una sentenza a suo danno 
in una controversia che sorse tra lui e il Duca di Mantou 
pCI' riguardo alla mal'CIl dci Monfenato, vacante per la 
morte dell'ultimo marchese delllangue dei Paleologi; Carlo III 
pl'etendeva che un tal reditaggio gli fosse devoluto , e i suoi 
titoli &al'ebbero sl:lti più che valevoli innanzi un tl'ibunale 
ol'll in:lI'io; ma i diritti di un alleato nell ' infortunio non 
potcrono bilanciai' l'estreTo favore, di cui godeva pre so 
Ca rlo \' lino dei più abili generali del suo esercito, 
, Allo sfortunato Carlo III più non rimanevano degli l:Ili 
suoi cue la valle d 'Aosta , le ciuà di Vercdli , di CuneO e 
di r\izzll; si rit irò in quest'ultima spel'ando cbe una p il 

definitiva tra III l'rancia e l'Austria conducesse in fine per 
la sua famig lia UII ordine di cose più sappol'tabile. &la .i 
ebbe anCOra la crudeltà di ailliggerlo in questo estrelDO 
asilo. I monarchi di Frallcia e di Spagna ornai sembrauPo 
stancui di una lolla , che finiva pe" rovinare la fOl,tuna pub­
blic .. , e i c ui successi mal rispondevano ai gl'aneti prepara­
tivi. Risolve ttero adunque di venire ad un aggiuslamen tO • 
eri invocarono la med iazione dci sommo pontefice Paolo III, 
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chc ben ~I)Jle condursi personalmente a Nizza; luo~o scelto 
per le conferenze. I due monarchi vi si recarono pure ~ul 

principio di giugno del 1558: ivi pei buoni uffizii ciel Papa 
i convenne di una tre8ua di dieci anni, segnata il 18 giu-

gno dello !;Iesso anno. Questo trallato ben lungi d:tll'ad(i(ll-
ire i mali del duca di Savoja, li accrebbe; perocchè ogni 

cosa do~eva rimanere nellò slato in cIIi trovavasi ' prima 
della IreguA, "ino allo spirare di essa. Egli dunque ebbe il 
dolore di veder egualmente calpestati i suoi pllcsi dRgli Au­
Alriaci e d:ti Galli che pretendevano di ritenerli per loro 
reciproca sicurezza "ino alla pace. La . tregua di Nizza 
non durò che poco tempo, e il Piemonte divcnne un'altr!l 
Yolta il te:!tro di una fierissilJla 10Ua. 

00p,0 molte guerre!lcbe ~icissitudini, che appartengono 
alla sI oria genenle del Piemonte e già in e~sa furono .da ' 
noi sufficientemenle riferite, le podero"e forze dei con fcde­
ral.i vcniv:!no a celeri passi allll vol}a di Torino: se ne scon-. 
c(' rlarono i fr:!ncesi, ed abbandonAndo Carmagno~a, Racco­
nigi e Vigone si rislrinsero in Pinerolo' che fu subilo dagli 
imperiali circuita. La città di Torino più non avendo alcllna, 
comunicazione fuorchè con SU$a, terra poco ferace, trovossi 
mezzo ricinta. Pri~a di ricominciare la 'oppugnazione di quesla 
capllale, e proseguirla, si stime di alforti6car C:!rignAno, luogo 
d · linalo A magAzzino di riserbo: l'esercito de' confederali in­
tanto andò A svernAre in Asti. In qllesto menh'e i Francesi 
ric 'vono un rinforzo di nove mila fanti, e di buon numel'o 
d'lIomini d'arme: esso è condotto da France~co Ili BOl'booe 
Con to di Engbien, il quale è circondalO dal fiore della no­
biltà francese, ardenfe di dividere con lui i Ilcl'icoli c la 
loria di una campa~na , cbe è prenunziata come di gran 
~lom 'nlo e ~angllinosa. Dopo alcune fazioni di poco rilievo 
.1 poderoso esercito confederalO, e quello dc' Francesi, nu­
m roso di quindici mila fanti, e di due mila cavalli. si trovano 
a rronle nella pianura di Ceresole, denominala la Gel'bola: 
olà nel lil H aprile del 1544 ;lccat!dc un combattimento 

I ~ più terribile, e il più decisiyo di quanti a quell'età si 
I. no in~aggiati in questa pA~le (l ' Italia. Di così famoso con­

IIt1lo abbiam dato la descrizione nell'articolo Cere,ole. La 
illoria ru riportata dal rrancese nlore. 
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Pochi mesi llopu, Francesco I, minacciato nella .ua cill~ 

capitale, a cagionc della caduta d,i Tierrl, Il'indusse :l cJ.it'­
dere la pace; e Carlo V stanoo di lIna 'cosi lunga serie di 
ostilità, ed avendo il suo esercito ridotto a mal partito, di 
buon gl'ado la oonce5!lc: fu quest:t p:tce stipulata ' a Crepi 
nel giorno 18 di settembre del 1544: in virtù di un articolo 
di questo traltato, Francesco I obbligossi a restituil'e al duca 
,Ii Savoja tlltto ciò che gli aven tolto, ad eccezione dellt, 
forlene di Pinerolo e di Monmeliano, le quali resterebbero 
unite al dominio francese, come piazze di sicùrezz:l, Per 
.. erità Francesco l, restitul a Cal'lo III Crescentino, Verrua, 
Il, Germano, ChenACo, ecl altri siff>lt~i luo~hi di minor ri· 
lievo, ma ritenne Torino, Itrea. Susa, Mondovi cd Asti, TUIIO 
futile che da ' quella p>lce ritrasse la ciuà cii TOI'ino , fu 
l 'aver ottenut~ senh:nza contro la Camera, che la pretelld t: .a 
obblig;!ta a riconoscere in quel inagiNtrato i feudi e rdro­
feudi, i censi, i h!!ni enfitcutici, cd ah,'c l'agioni, di cui 1.1 
città era libera posseditrice, . 

Lo sciagurato destino di Carlo III non gli acconsenti di 
.. edere c0'1 quel trattato posto un tel'mine a tante ingi". 
Itizie ed umiliazioni già da lui sopportate, Fu colpilO il 
duca d'OI' leans da nattlrale o violenta morte nd 1545, prima 
dell'esecuzione del ridetto acco~do; e il Re 8\10 padre manCÒ 
ai vivi 8ul principio del 1547: questi due 'anenimenti ca~ 

gionuono una rottura tra la Francia e l' '\u!llria, Enrico Il, 
che 11Icced~l\e a ~'rancesco I, non giudicò di d(ner soddi­
IIfare agli obblighi ch'erasi a~uflto il suo genitore. C.rlo V 
dal suo Canto non era per nulla disposto a spogli:u'si dei 
paesi ceduti col lrallato di Crespi; e fr:lllanto faccva di,~ 
rare dalle sue truppe ' il Piemonte, ove ricoruinciarono le 
ostilità nel 1551. 

Per le COse anzidette i ClIl .. inisti ed i Luterani grande­
mente s~rarono di ritronl'e nel nOlllro paese pOS!Jenti r311-

lori. come Sii avevan trovOIti in Germani. ed in Franci. , 
L'allettamento, cui dato aveva a molti uffiziali • e ai più 

dei 80Idllti dell 'esercito francese la libertà ugonolla, e il nome 
specioso di rcligion riformata " ,eniva molto in acconcio al 
disegno di quegli eretici, rli spargere in Torino le loro IDa 1-
'USit: 5elDtmli, Pensarono di poter ciò t:8t:sYire senn tumullo 
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IlO I pretesto di contel'mare nd novello culto i F,'ance.i lieti" 
loro sellll con discorsi. e con privati conciliaboli. Se n~)(J che 
I~ eiuà .Ii Torino si affrettò a ricorl'el'e al si~no,-e di Botières, 
che qui comandava in Assenza di Anncb"ldo, 1'3ppresentlln­
dogli in un r1u:moriale: :\vere b certezza, che ge/lle infellll; 
d'eresia lutcrana denll'OTorino operava cose scanJlIlose COII- ' 

(ro la fede callolic'f, c contro la maestà del Re; onde lo sup· 
plicna , per l'onore di Dio c del Re medellimo, '~ dare Sii 
ordini richiesti dalla giustizia umana c divina contro a tali ' 
delinquellti, Rispose al corpo dei decurioni benignamellte il 
80tières da buoll callolico • c da buon minislro del suo 
~ooarca con 1t1t1e,'e conc!!pite in qu!!sta S!!lIt!!nza: che es·' 

/\endo "gli bene informato dellll mente del Re, col pareru' 
del consiglio, c del governatore dt!lIa città, ordinava agli 
ufliziali l't'gii di assistere al coadiutore dell'arcivcscovo assclIlt:, 
cui pregava, che volesse con l'intervento del P. inquisitore 
prt! urlere informazioni, e sommariamente procede,'e COlltl'O 
Qi d 'linquclIli, :looiò che quesli rcshl8!1ero puniti, e rimanesse 
inl ro il culto divino, COli quest'ordine rigoroso anzi cbe 
no, e COli la vigilllnza degli ecclesiastici, c dc' buoni citta­
di ni, il mal anilllO d!!gli Ugonotti restò abb .. ltuto per alcun 
t ~ OIpO. 

Enrico Il im pugnato appena lo scettro, risol"ette di con­
rvar le conquiste Ilella Snoja e del Piemonte. Uno de'suoi ­

pl'incipali divisamenti era qucllo di ell!le.'e riconosciuto as,· ' 
oluto padrone dello stOlto dei muchesi di SOIluzzo, e ,,~r 

olt 'ne,'c il suo intento non dubitò di maccbi""si di gravi 
deli lti. Avendo l'occhio sul Milanese ravoreggiOl'13 COli ogni 
?" sa lutte le popolOlzioni chc mostravansi ancr!!e :tI gove,'no 
Imperiale. Frattanto 1;1 città di Torino, cbe intesOi la morte 
d I re Francesco gli aveva celebralo un superbissimo ru- ' 
nerale nel m:l~gior tcmpio, l'l'eparav:.si ad accogliere con 
' ra nae magnificenza il re Enrico, che si diceYa dover in 
breve pa sare di qua dai monti ; mll ' Don 'Ii venne cbe alli 
'~ d'a 'osto dci 1548; e ru ricevuto io quel giorno dai '1'0-
",ne i con grande pompa vie più animata da molte epigrafi 
di o equio e di stim:!, c singolarmente da una elegantissirnil ' 

,ione cbe recitò Renato Birago , UOIO chiaro per no_ o 
Llhà, c per fssere fo,'uito di ruolte letterc, Dicci giorni sori 

• 
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fermossi Enrico in Torino, e un anno cJopo per cattivarsene 
maggiormenle l'affello dichiarò che quesla illustre melropoli 
conlinuasse ad avere i privilegi stalile conceduli dal ~'o­

nuca suo prece~sore. Di qua si condusse a Genova, ed indi 
li 'Milano, ove si trovarono pronti ad ossequiarlo varii prin­
cipi ilaliani , tra cui novero!lsi il duca di Savoja, Rima IO 
:llcun tempo nella capilale della Lombardia, rilornosseoe li 

'forino per altendere l'effello della cospirazione che sapeva 
clIsersi ordita a fine di. togliel'c dal ,mondo l'od ia lissimo Fer­
rante Gonzasa , c sorprendere il Ilua"rtier generale dci Pie­
monle , ch 'er:! lenuto in Asti: siccome fu sventata que. 1 
congiura, cosi egli giudicò di doversene andare, come suhilO 
andò per la via di Trenlo in Germani:!. 

Spia\Jevol cosa ella è il vedere i romani Ponlefici nel 
te mpo, in cui la chiesa era dall'eresie assalita, ed il clero 
infetto da vizii dare appiglio alla satira col rivolgere i loro 
pensicr,i sopratL'utlo all ' ingrandimenlo delle loro famiglie. 
L'ambizione di Giulio III, che sull 'esempio di Paolo, 8UO an­
t ccessore, allpirava a gratificare i suoi ne poti cogli stali di 
Parmll, spogliandone il duca Ottavio Farnese, solto colore 
di riunil'li alla Sanla Sede, somministrò alimento a nuoyc 
,Iiscoroie Ira la Fl'ancia e l' Imperatore, il quale aveva POl'­
leggi:.to pel Papa , e congiunto solto Parma le sue con le 
solclatcsche pontificie. Al'rigo Il , che nulriva ci pure l'odio 
dci padre COnI l'O il suo avversario , afferrò quell 'opporlunità 
per r ipigliare le armi. Protesse Ollavio Farnese, e per con' 
sc'SlIil'C IIna d iversione, vanlasgiosa alla flifesa di Parma. 
ruppe di n:llentc la pace in Piemonte, saggian,Jo in uoa 

sol:l nolle la sorpresa di Chieri, cii s. Damiano e di be­
rascn, cbe in un con Verrll:'. Crescentino e s' GermaoO , 
erano slati restituili al duca di Savoja, conforme al trallalO 
di concor lia. 

Oue mil:l cinquecenlo uomi ni, scelti, fra i presidii di Ta­
rino, di Moncalieri e di Villanov:l, "partiti in due colonot , 
passando la prima per la via di Gassino, e l'altra per V.I­
torta. cinsero la cil1à di Chieri: di eci pezzi di artigl ieria, 
colà train:.ti da Torino ne spaccarono in poche ore le mura 
:lcc:lnlo alla POI'!:I gialla, La ciuà mal paga dèll ' ispaoo go­
'Verno, costrinse lo scal'so' presidio a capilolare seo,'a lleo-
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dere il soccorso, che al SUOIlO '.di quella fazione accorreva 
da Asti. I Francesi continuarono le ostilità con felice successo; 
• tal che l'Imperatore colpito dal predominio che l'attiyità ed 
il rerlUO contegno delle armi di Francia acquistavano loro in Pie­
monte, ed ascrivendo que' vantaggi al poco vigore che ado­
perna Ferrando di Gonzaga nel difendersi, e ch'egli sapeva 
e er nemico della casa di Savoja , sua riyale nelle preten-
ioni sul Monferrato, aderi alla ricbiesta del principe Ema­

nuele Filiberto, di dirigere le bellicbe spedizioni di quella 
lolta d'accordo col sopradeuo capitano; ed in fatti Cesare 
diede a quel Principe il generai governo de' suoi uomini 
d'arme; e dovette essere ben pago del modo saggio ed ener­
·ico con cui il giovine Emanuele Filiberto sostenne quel 
rilevante incarico. 

Dopo varie fazioni quel yaloroso Principe, poco soddisfatto 
di Ferrante suo collega , rilornossene in Germania, ove la 

erra si era vivamente riaccesa. I Francesi allora sbucarono 
dalle loro trincee e s'impadronirono di varie piazze. 11 ge­
De .... lt: apagnuolo fatto consapevole che Carlo V , mal pago 
della sua lentezza nel condur quesla guerra, yolgeva in 
mente di togliergli il comando, stimò di far risorgere la 
lUI rinomanza con qualche strepitoso fallo d'nmi;' cominciò 
dunque ordinare l'assedio di Villanova d'Asti; marciò col 
mi 'Iior nerbo delle sue genti insino a Buttigliera. I Fran-

i stanziati a Poirino ed a Carmagnola, conscii di tal di­
gno, conveonel'o Il Riva di Chieri, grossi di dodici mila 

fanti, di mille cavalli; e provveduti di sei cannoni si avan­
urono disposti ad ingaggiare una decisiva battaglia. 

I due eserciti si trovarono a fronte presso il rivo-torrente 
BaDDa , ma la pugna si ristrinse ad un pertinace fuoco di 
1II000betteria, dal cui risultamento si conobbe quanto grande 
rosae .tata l' imprudenza del cesareo condottiero. 

lo quel mezzo tt:mpo lo sventurato , ducll Carlo III , per­
dUla ogni sperann di ricuperare il Piemonte, abbandonavasi 
ad una tetra melanconia, e yeggendo nella serie degli eventi 

.1 debile Cura usassero i confederati per ricollocarlo nei 
I dominii, cui Sii amici, non che i nemici suoi agogoa­

l no del pari, De fu cos1 crudelmt:nlt: amitto, cbe travagliato 
~ lenta febbre mori in Vercelli il 16 settembre del 1553 

4u Diiion. Geof)r. ee. VoI. XXII . 
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in etll di "f'lI6:mtall4"i anni 1~lICia"do il laceralo Piemonlr. in 
preda al flusso e riflusso delle duPo parli, le quali non l'l'­
vano cbe la sua rovina per isoopo; novello esempio, che la 
mollezza e la irre80luzione sono i vizi più d'onolli ad ogni 
lioverno. Il maresciallo di Srisacco hiogotenenle rt'gio di qua 
dei monti. cui giunsero nuovi Nllforzi, sorvrese tOllto la cillà 
di V~rcelli, .11' diede il ,sacco. ed involò quanto avp~rlene'a 

all'eslinlp Duca: egli è vero, che due giorni dopo ci fllnn 
Aellccialo dagl'imperiali; ma ciò non rifece punlo le grandi 
jallur.e dei Vercellelli, nèpunlo diminuÌ il timore che si 
lIveu in Piemonte, e specialmènte in Torino, da tulli co­
loro, che slnano lIaldi nei Principi cattolici , RodeYA il cuor 
de' .migliori cilladini la rimembranza cldl'essere IIlala la ciII 
fii Torino di .. hiarala com*! parte inlegrante del rl'gno di 
Francia; peroccbè. se il CApo era infermo, non ne polenno 
Atar !lane le memhra. Pavenlnlllli in què.ta capilale, cb .. 
la eorle d .. 1 Re era infc:lIa dell'eresia. ben prt'lIlo IIrebbtJ i 
'essa propagala per tullo il regno; e lo era di fallo ; peroccbé 
gli IIIes.'1i minislri, che nevano in mAno il i;flYerno. MI! 

apparenza di .zelo e di pietà fnoriyano segretamente t;li le­
callolici . 

In Torino le cose andavano a quei giorni di male in pt'ggio 
C.orren l'anno 1!lM .quIIndo ~Ii imperilili ordivano tn 
lIeerete ,con un soldato francese per sorprendere qUt!ll1 ciuà: 
f' se la congiurA non fosse stata ICoperta dA un famiglia di 
quel corrotto francelle, cui egli nea confidalO il tradimenlo. 
'Vi entranno dentro i cesariani addi ,. d'agollo. Oounno 

per IIccordo restar lenza guardia tre ca"oUini, dOY6 soglio 
slar a vedetta 'le "colte, e per qudla parte introdursi denl ro 

le mura gli insidia,ori. Il luogotenente regio, che ne (u l'' 
"ertito da quel servitore, dislribul con buon ortline I. 
gente a quei luogbi attendendo il nemico per farne I : 
E.sendovi però cnl'8ll spia conlro spi., nè gli uni, nr gli 11111 

ottennero l'in'l'nlo. Non yollere per Altro gl'imperi~ li e. . 
"enuti del lutto indarno. Condoni.i A Giyoleno, poche mI I .. 
quinci distllOte, occuparono facilmente questa terraj mi ~. 
"i entrnonn per IOrprt'la, per 8Orpre8tl ne u!tCirono' polt 
Ilon ved~ndoli comparire 80110 le mu;. della eilllit. . 
erano 001 tr.ditor couycnulì, il goyetnatore , trallo (uor dI 
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Torin(l un buon numero di presidiarii, corse celeremenle Il 

Gi.olello e ne fec~ spianare il castello. Questo fu l'ultimò 
lenlalivo che facesse il presidio di Vo'piAno con'r~ Torino; 
peroccbè, risoluto il Brisllcoodi agaicurare quesla piuza dalle 
in idic cbe non cessava di fenderle la forte guarnigione di 
Volpiano, andoni seUo con grosso esercito, e fauoto parte 
di fame, parte d'ingltnno cedere, ne allerrò le mura ed il 
Ca tello, che non si rialzarono più m:li. Sta":1 intafllo :llIa 
custodia di Torina il presidente Dirago. il quale, per non 
dar nelle insidie degli imperlali, che mai non dormihno, 
comandò cbe 8; armassero i cinadini , e persino i toga ti. 

Bmanuele Filiberto, che ,succede.. all'tnrelicissimo 8110 

g nilore , segnalavasi a quel tempo nelle Fiandrè; C08iccb~ 
\'Imperatore non neva dubilato di nominarlo Clpil~nò su­
premo del suo esercito contro i .'rancest, condolli dal con­
te tablle di Montmorency, Il eui in due 80ti giorni togliey" 
l'import.n'te pialla di Esdin. Nel nOlltro paelle il Drisacco , 
eui giunsero nuo"i rinforzi t s'impadronl di una parte delle 
Langbe, e continuò ad insignorirsi del Piemonte meridio­
nale; e sapendo cbe in Casal sant'Ehsio la militar discrplina 
de' cesariani erallii ratlentata, ,. si accolltò di notte tempo 
COn buone truppe, e co.trinse quella piazZI a capitolare. 

Mentre queste ed allre farioni accadevano nella nostra 
conlrada I il novello duca Emanuele Filiberto tro,nasi in 
Londra, o'e a86isle,;r .lle nozze del rrindpe delle Asturie 
t.on M.ria regifta ddl'lftgbiltern. AI suo ritorno Yenne sello 
&"10 nome a ,bilare i proprii slati, di cui l'Imperatore Si, 
Un dato l'in,ealitura, sen,:a fornil·to di un esercito, coo- cut 
poleue ripigliarne 'il poll8t'ISO. Vedenlto cogli oecbi suoi le 
~Iamilà cbe da lungo tempo rendevano sommaMente infe­
laet il Piemonte, s'infiammò d,.1 desiderio di f .. rle una '0111 

te. Gli li otrer. un'oecasione di m;surar le sue forre con 
q.llelle dei IDIreaeiallo di Bri&;lcco, e non se t. lasciò .fug­
\te. Si ac.:inse a oolDballere i Fraf\Ceei 110110 le mura di 

hlenrl Bell'i.tante in cui elli tenlnanO dt IOrpt'endert' que' 
forte luogo; li fece • egli è Yt:ro, partire di là t ma gliene 

tò il fiore della ... cavalleria. Dope ciò Emanuele ~ili­
rto, ben cenOlCendo che era infer;ore di forre i .. Piemonte 

t nOQ polna lpenre prosperi .ucetdimenli IOpn i .uoi DI:-
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JDICI, ritornossenc -ncl.le ·lo'iandre, di cui fu nominato gO'er­
natore gelrerale. 

Non trascorse gran tempo, che giunse nel nostro paclt la 
notizia della sempre memoranda villoria riportata da Ema­
nuele Filibel'to contro il poderoso esercito f!'aocese a san 
Quintino nel di sacl'o a s. Lorenzo del 1557. Due anni dopo, 
-t:loè nell'aprile del 1559, in virtù del trallato di Castel CalD­
bresi, si stabil} che al Duca Emanuele Filiberto fossero re­
stituiti -gli stati suoi; e si convenne pure che Torino e 
quallro altre ciuà fortificate del Piemonte rimanessero in 
man de' Francesi sintantocbè dal maritaggi~ del duca di Sa­
voja con. la principessa Margherita sorella dci re di Fnlnei. 
ll<iSCeSSe un figliuolo maschio. 

Alla prima voce che di questa pace si sparse in Torino, 
Sii abitanti non poterono ascondere in faccia ai }o'raneesi , 
cbe pl't:sidiavano questa ciuà , la loro letizia pel fausto n­
~enilDento; e grande fu pure la tl'istezza onde furono presi, 
come ne seppero la condizione, che ancor lasciavlt la loro 

-patria in potere della nazion francese, che oramai era tull' 
infetta di calyinismo, non esclusa la corte, e non escluiO 
neppure il parlamento, i cui membri non solo favoreggia-
'UIIO le empie dOlll'ine, ma osavano professarle apertameote. 
Lil morte del Re, sopraggiunta improvvisamente. cresceYa 
l'au'dacia dei scllarii. Mori Enrico 11 trafillo da una scbeg­
gia di lancia in occasione di una giostra, che si fectl per 
le noue di sua figliuola col re Filippo e della sorella 
col duca Emanuele Filiberto: Di lale disastro si allegrarollO 
gli Ugonoui, perchè succedutogli Francesco Il suo 6glillDio 

in età giovanile sollo la cura de' fratelli di Guisa, Io_Io 
onde questi si armarono per abballère gli errori sorti .. D 

fine molto pregiudiceYole alla vera religione. Sollevate ad ,­
tempo le selle degli Ugonotti e de' libertini corsero .per lullO 

il regno tumultual'iamente rinnovando dappertutto li: praP­
nazioni, le stragi e le l'apine, che già fallO avevano altrote 
j Ll4terani ed i Calvinisli. E le maggiori violenze di COIt .... 
furono provate dalla città di ValeoJa e di Lione, do,e ,.e­
cheggiato ogni tempio, ogni palazzo, lasciarono imprelSi Ikll 
mille vestigi di crudeltà soUo colore di religion l'iforma l ' . 

lJl Torino appena giunsero queste. ed altrettali iofaullte II~ 
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tizie, allamente se ne attTistarono i cilllldini , peroccbè viep­
più cresceva l'insolenza de' presidiarii; essi dovenno paven­
tare le maccbinazioni di Calvino e di Beza, che non trala­
lCinano alcun meno per poter ispargere nel nostro paese 
i loro iniqui dommi. Dal Duca, che già cra ritornato negli 
. Iati suoi, ancor non potevano in si grave pericolo sperarne 
alcun ajuto, perchè Torino, Chieri, Chivasso, VillAnova e 
Pinerolo restando tlIllnia in potere del Re- , non vi ptlteva. 
il Duca, il quale rimaneva in Nizza , stendere la mImo soc­
r.orrilrice . 

A questi danni si aggiunga, che la citlà . di Torino. che 
~oro 1:1 morte del suo primo aroivescovo Gian Francesco 
D Ila Rovere, di sempre cara ricordanza, :tvèa veduto sedere 
" questa sedia arcivescoyile successi.amente due prelati de­
ni imi di ogni lode, per sua mala sorte era governata nelle 

cose spirituAli intorno a quest'epoca dall'arcivescovo Cesare 
adimare Ubo, il quale, o per inesperienza, o per accidiA, 

O per :!'farizia, o più veramente per tutte insieme queste CA­

ioni , m08travasi al tutto indegno dell'eminente dignità, di 
cui era investito. Il primo di quei due prelati, che succe­
d t1ero I Gian Francesco Della Rovere , fu Claullio di Seys­

I, Ili cui tutti i biografi fanno i più grandi elogi. Il cata­
logodelle opere stampAte ed inedite di questo egregio1vescovo 
he ci venne dato dal benemerito P. Semeria, fa fede, che 

quc lo prelato fu il più copioso scrittore 4i quanti ressero 
I. chiesa torinese. Nella biblioteca dell'università di Torino 
eonlenansi di Claudio di Seyssel diversi prege.oli mano­
. ri lli , tra i quali è d. notarsi quello intitolato: Diaklgo tr/J 
~ dwe re di FraflcU& L. tlOfJ;eo XI e LudotJieo XII. In quest'opera 
In. ligò l'autore quale di questi Principi abbia asato mi-

iori mezzi per reggere i popoli. 
A ChlUdio di Sey!lSel succedette in ques" sedia arcive­
'ile il cardinale Innocenzo Cibo. Tra i molti saggi prov-

'dimenli e fra le molte opere di carità verso Il diocesi 
",,'n~ con cui si tiistinse questo insigne Pontefice , np, nm-

11\ nl iamo IIncP , che ben si merita particohtre menzione. 
I: fll"da l,. di s. Giounni in quest:l metropoli, ~, per la man-

nla d Ile antic,",e sile rendite, che per cagion delle guerre 
ti' 'nasi om l\i ridotto ~ell ' impo!l!libilità di r icevere la mol-
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titudine degli infermi po.eri e tutti soccorre .. li , In quesle 
strelleue ,olendo l. pia genel'Olità del comune di ToriDo 
procurare ai maiali indigenti un ajuto pari al bisogno, faen 
donazione al deuo ' lpedllle di tulti i beni ed neri delle do­
dici confrerie erette in quesl. capitale; i quali beni cOQ5i­
stenno in cento e più case ed in moltissimi ,igneti, campi, 
boschi e prali. Le rendile delle oonfrerie cl'ano amminislnte 
dal comune, che deputna pel'ciò ogni anno quallro tellori, 
tulti scelti fra i decurioni del!;. cillà. L'IIPcivesco,o e cndi­
naie Innocenzo Cibo \lolendo anch'egli concorrere alla pir­
tosa opera con la lua pasto ..... le p"onidenza, obbligossi for­
malmente ,erso quell'ospedale al pagamenlo annuo di mohi 
scudi d'oro, come apparisce da iltrumento che li conserta, 
cioè di pagare in oiascuna lellimana due scudi d'oro del 10/', 
due sacohi di grlmo, carra due di legna e dodici carra di 
,ino, ugni anno, all'ospedale di I. Giovanni, costituendo mal­
te'fldori in perpetuo di quesla '01 promellll i beni mede­
simi del ,esco,ado. Tratti dall'esempio defloro JMlstore IOID­

mamenle caritati,o, l'lblle di a. SII,atore ed il priore di 
s. Andrea obbligaronai allo Itesso tempo di pagare ali_ ri .. 
della opera pia ogni anno dodici saoohi di grano, due Clrn 
di ... nb e dieci di legna ciascuoo; ed il .pre'OIlo di I. 0.1-
mazlO sacchi ollo di gNoo , una oarnta di .ino e cinque 
di It'glli. 

Cesare Vidimare, '8ipote del predello cardinale lonocenlo 
eibo, che gli luOQtdelie in qUella aedil .rci .. etCO,ile Iddl 
jli febbraje 1500, ael qual tetopo I. nnatra capitale era 10«­
letta al 8O,8rllo rnnoese, tu ben loalano dall'imitare i ge­
neroai esempi di liberalità, cbe 1'areiveseo'o lio gli ne'I 
laaeiati, anai disapprovando l'ollbligazioee graluita del 110 

oltimo antecc8lOre verso l'olpeda&e di Iin Gio,anni , niesò 
&ulto quel soccorso, che dal clrdinal Cibo gli era atalo con 
moha pielà solennem.ente promel8O , e per fin che ,isse 1-

.e,a paga lo. Se ne r;c;h'amarono i reuori di quell. pio ,l'' 
bilim ... ',> Il conlig'te del re di Francia, cbe a quel lt'lDpO' 

..... padrone dell'augusta Torino, e con seni_II del 17 gen­
.oajo 1556 l'arei,eaco,o V.dimare ru condannato all'OIIfJr­
'nnaa di quanlo era .lalo p~lIUil9 nell'Ìltrumeolo del 1.° set­
tembre 1541 stipulato dal cardinal Cibo; ma ritroso l'Uidi-
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mare, parewagli non (Joyer obbedire aUé de'cisioni del coo-
iolio r~sio: la lenacila di, hii obbligò infine i r~ggj.lol'i dcl­

l'tlIpedllle a portar direllameole le loro querele al re En­
rico, il quale" senza frappone indugi, cOmandò al suo coo­
i~tio, residente in Torino, di procedere immantinente in 

odio del vescoyO cqnll'o i bui e • fruni del vescovado per 
1"'. ecUJione della 8Op''1UlCennala serilenz8', t,'Ome clliararnenle 
ppuisce dalle leUere di qud Re acrille It Footaneblò addl 
7 di giugno del 1556. 

Un 'allra grave discordia tnllOl'!Ié h'lI ~'arcivescovo Usdimarè 
d il Consiglio della Ctula: la p"incipal cagione derivonne 

da lle p"ecauzioni cbe il consiglio medesimo" llempr'e j.rilent() 
a procul'are il maggior be1)e ai Torinesi e ad allonlan:tI'ne. 
od almeno scemarne ! disastri. giudicò dov'er usare contro 

li el'elici , cbe abartlne bAld3flzosailtente la frònte in To­
lino dopo la morte di Francesco I. Stava e8SO medihtnd~ 
DUOve maniere per opporsi ag.i Ilforzi dt>gli aceauolici, e. 
dopo aYer pronedulo a p,op,'ie 8pelle pareccbi sace,'doti, 
cbe con la purità de., dogmi e coi &8cri ragiollaR)tmli si af­
faticavano in ciascun giorno dai pergami Il manltlner viva 
_I pellO dei citl;f.Jinj. la caltolica fede, volle obbligar. anche 
ti IUO arcivCl8COvo Celare' UadtlBllre. pascere egli· stesso coli. 
parola dii Dio la sva greggia, od almeno a .... nlenere a _peso 
del vescovado sagri oratori nella cattedrale per conrutare 
coloro, che sparlavano della vera chiesa di Ge8Ù Cristo. e 
per ilmentire altamente davanli al popolo le loro menzogne. 
OlDunque l'avaro arcivescovo non potelle ignorar. il proprio 

do'ere di annunziare e per se slellO e per altri la parola 
di Dio, mauime in quei difficili momenli, riculÒ di fissare 
ulle rendite della propria mensa lo stipt:ndio ai- sacerdoti 

per la predicanone e.angelica. Il fatto è, che il cOR8iglio 
d Il. ciuà in.i.b:ndo nelle sue ordina2ioAt, fece ricur80 al 
re di Francia; e ne~ di t.o di aprile del 11>50 veniva pro­
mulgala la regia sentenza a favore del civico c:onsiglio, nella 
quale rll condannato l'arcivescovo, od il suo 1UII'I'IIganoo, Il 

I,red icare al popolo nella chiesa metropolitana, o prO'Yvedero 
q est'uopo sacri oratori a spesa deU'arcivescovado. 
A malgrado delle pie IOtkeitudint della ciu~ di ToriDo. 

l'insolenza de' presidiarii era grllnde, laRlO più che non ce.-
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slInno le maccllinazioni di Calvino,. di Beza per inndl're 
colle false loro dollrine anche la nostra contrada. Il torinese 
municipio in quel frangente mandò di nascosto a Nizza 0-

, r"tori per congratularsi col duca Emanuele Filiberto dci uo 
fl"lice ritotno ne' suoi stati di qua dai monti; e quegli ora­
tori ripOl·tarono la speranza di atere il desideratissimo Due 
fra breve in quellt:! capitale. Ma le .restituzioni sogliono andare 
col passo della testuggine, e quelle spècialmente cbe si fanno 
dipl'ndere dlllla ragione di stato. Nient'altro erati di rosi­
tivo, che moderasse il pubblico affanno se non la pace, dalla 
quale cominciava nascere l'abbondanza; perocchè dianzi, pt'r 
cumulo dei mali, cbe nascevano dalla guerra, vendensi il 
grllno per ogni moggio sin nove fiorini. 

La presenza del legittimo Principe, che potea "Sgombrar 
dj11 cuore de' suoi sudditi ogni tristezza ed ogni timore del­
l'l'resia, fu loro in questi giorni a guisa di un lampo, che 
nello stesso apparire sparisce. Conducevasi a Vercelli, già 
soggiorno della Corte nelle passate calamità, Emanuele Fi­
libçrto con Margarita di Francia SUa moglie. e come fu a 
Moncalieri trovò il Bordiglion~. allora luogotenente del Re, 
che volle accompagnarlo al Valentino ed ivi trallarlo con 
grande "plendideJZa. Saputosi per tempo in Torino, che Ii­
manuele filiberto dove'n passare al ponte del Po, uscltuUI 
la popolazione fuor delle 'mura per poterlo rimirare. Se non 
che n9n tardarono a farsi sentire i temuti effetti dei ri,oI­
gimenti della Francia. · Le pratiche di Calvino, il libero traf­
fico della soldatesca ugonotla, il pubblico edino della liberi ' 
di cosci!.'nza , le scorrerie dei vicini Valdesi • che veninftO 
spargendo libelli contrarii alla santa fede per tutto il pie­
monte, turbarono gr:mdemente gli animi dei buoni Tori­
nesi, e turbarono eziandio il riposo del Duca, già rilorn I~ 
a Niua. Queslo Principe vivamente dolevasi di Don troflr81 

in grado di Sollrarre colla IPllda e colla sua presen,a all'im­
minente pericolo la città di Torino, IlCrcbè "ncor tenuta dal 
re di FnnciA. Tuttavia venne nella deliberazione di c> lir­
pare la mAla gramignll dalle radici, assediando Calvino ckntro 
Geneva. Impresa assai malAgevole e ditpeediosa d. non fIO" 
Ic>rla ei condurre a fine da se solo per I. fortezu dd .ilo 
di quella' cillà e per la lega ond'essa erasi Itretta coi etO' 

toni elvetici. 
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Rra ventilO il magnanimo Principe dalle Fiandre risplen­

rltnte di gloria. ma senla danAri; ondl! mal poten racco­
gliere le neceA.~arie schiere per la spedizione di Geneva. Gli 
,enne dunque in pensiero, che il sommo Pontefice Pio IV 
nrebbe volontieri contribuito ad un'impresa di s1 grande 
rilievo alla santa chiesa; e Sii spe,H Gaspare Ponsiglione 8~O 
. t'gretario supplicando " quel Papa a volerlo socconere al 
grand'uopo. Pio IV, che, salito poc'anzi alla cattedra di san 
Pietro, avna per causa dei passati disordini tronto esausto 
l'erario pontificio. ben potè commendare a8~aisllimo la ge­
nerosa risoluzione del Duca, ma non porgergli il sussidio, 
che questi ~Ii chiedeva. 1\ percbè. in testimonio della pa­
terna affezione, il Papa. dopo avergli protestato grandis!,ime 
obbligazioni a nome di tutta la cristianità, mantlogli l' ''an­
Cf'5CO Bacodio vescovo di Gf'neva a risiedere in qualità (.H 
nunzio ordinario IIpprellso la 81,1a persona. Laonde non po­
,,.ndo il (luca colorire quel suo disegno, si limitò a frenare 
i Valdesi, che. istigati dai Calvinisti e favOl·iti dagli eretici 
di F"ncia e d'Alemagna. non pur non avevano all'arrivo 
del (luca spediti i loro deputati a prestargli l'omaggio 'di 
(,.r1eltà come Rudditi. ma erlmsi armati contro di lui. Co­
minciò il Duca a -,alerai benignamente di - tutti i mezzi di 
pel'lulUlione per ridurli al dovere; e vedendo manifestamente 
cbe ciò riusciva indarno, mandò con buone truppe il conte 
Giorgio Cosla della Trinità a domare quei ribelli, che dopo 
inulile resistenza furono costrp.ui a chiedere perdono d .. i loro 
trascoMli , e giu"r fede al legittimo loro SovranCl. 

Tlltlnia i Torine"si non potenno a meno di rammaricarsi 
al vedeMii celebrare in flUgli occhi le cene profane dai mi­
niAtri eretici: trafigge" loro il CllOI'e il lI3pere che quei 
minitltri anche pubblicamente con SlIctileghe ed ingiu­
riose df>clam3lioni in.einno contro i più 8IIcrosanti do~mi 
del I. rede cattolica, e contro i ministri del santuario. 11 che 
più non potendo comporlar~ il corpo de' decurioni e tutto 
il popolo, concordemt'nle delibenrono di ributtare colla 
forza i penersi minitllri " Questo proponimento fu palesato 
d.1 consiglio civico al nunzio arostolico. e questi ne rese 
parlecipe il sommo pontefice Pio IV. il quale rispose: avere . 
Con molla consolazione ,,~dllte le . lettere scritte dal torine .. e 
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municipio al vescoyo di Gcneva, nunzio apoliolico, e cono· 
sciuto quanlo i Torineai rOllero diYoa'i figliuoli della chie a, 
avversi agli erelici, ,gli apostati, e rermi a sostenere qudla 
rccie che i loro maggiori avenno in ogni tempo 808lenulO: 
non polere se non lodar grandemente quell'insigne pietà , e 
rallegrarsi con loro cbe dal donatol'e di ogni bene ricevuto 
ncssero un sl gran dono; e conebiuse con dire che per 
merito della loro rede speras.'1ero confidenlemenle que' br­
nefizii e quegli ajuli della Sanla Sede, che da una pietosa 
mlldre aspellar debbono i buoni e di,oti figliuoli, 

Diede un C08) grand'animo a tuui i memb,'i del consiglio 
della città lo spirito di queste lellere del Papa, ohe tiMlI­
yellt;rO di rico~rere immediatamente al re di Francia, affio­
chè rimediasse alla grneua di un lanlo mak I consiglieri 
dd comune raunatiai in grande numero elt."sero all'altI) 
scopo Gio'anni Antonio Pawopassu, aUlore,ole genliluoOlO 
torinese, cui diedero le analosbe istruliont., il ~9 gennaio 
1562, col meIDooriale indiriuo al Re: in qulslo memorialdlA 
cllpoSIO essersi intru.i ndlll ciuà di Torino oomini cbe.i 
chiamano mini.,", i quali predicano audacemente legsi nuo.e, 
e rorme di yivert' dill'erenti da quelle, in cui sino allora i 
cilladini erano stati nodrj,i: que.te perico1oae lIO,ità pOh:r 
somminiatrare .. anirealA cagione di sediziose diyiaioni a p .... 
giudizio del comune e dd popolo, e fors'ancbe di S, Il. 
cristianissima, il cui lenilio riebiedeva una perretta .. aio.., 
d,'gli abitanti: ohe easelldo qu~ta città .n'importante rron­
tiera d'Italia, piena di presidio e di- cittadini, noo pute' 
sussistere senza il commercio delle provincie ciroon,ioioe , 
il quale sarebbe tosto interrotto. se in ella per isciagura 
inter'enisse alcuno SCloImbio di religione: 6upplicnano pc:r­
tanlO S, M, e tu Ili i regii magistrati a dt:gnarai di colOan­
dltre che sitJaui ministri immaRlin~nte 88ombralllt:ro, ti di 
impedire i disordini che nascer potesaero dall'ulteriore sog­
giorno dei medesimi in questa ciltà. Per buona iOrte ri ic­
deva in que' giorni apprcellO del Re iD qualità di a .. balei.­
IOl'e di Suoja Gerolamo Della Ro,ere yelOO90 di ToioDe. e 
nobile cittadino lorineae, Questi col moho creJilO cbe go­
deva alla corte di Franoia, coll'autol"ità del Il1O miaillcl'O 
e coll'aflello di buou palriota, spianò aL Pawopallu OG"i 
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difficoltà Iii espOrre i sentimenti dc' suoi concittadini, a tal 
che gli venne flltto di riportarne le regie provvisioni in 
questa sentenza: il Re non intendere, nè volere, che alcun 
ministro della nllova religione sia ricevuto nella cillà di 
Torino, e se alcuno vi si fosse introdotto, essere sua ferma 
,olontà che subitamente ne fosse discacciato; sul che ai 
manderebbero gli ordini opportuni dsigno'" di Bordtglione, 
overnalore e luogotenente generale del Re in Piemonte. 

Nè tullll in questo decreto fu ristretta la soddisfazione che 
quel Monnca volle dare alla cillà di Torino in un alfue di 
tanto rilievo; perocchè, in nlodo conforme al decreto me­
desimo, si degnò di scrivere a,i cittadini che per ovviare ad 
ogni scandalo, il quale intenenir potesse ai suoi amati sud­
di ti torines~ per le novità perniciose che cominciavano in­
trodursi fra loro, aveva subilamente dato un ordine ellpresso 
al governatore, che niun ministro della pretesa religion ri~ 
formata oliasse far predicbe, nè adunanze pubbliche, nè pri­
'ate, nè fuori, nè dentro I. città; anzi dovesse loro im­
porre di ulCirne subito fuori, .otto g,=ni pene ai disobbe­
dienti. Pregava infine i cittadini a credere IOpra queslo fallO, 
le coee da lui delle al loro depul~to come se l'udisserQ 
dalla lIua real persona. , 

I sentimenti di que.t. lellera. e la grande 'e.allezza ondo 
furono inconlanente eseguiti dal Bordiglione i comandi del 
Re, molto rallegrarono i Torinesi: usci loro dall'animo qual­
si,ogtil limore, quando videro uscire dalla loro ciuà quei 
perniciosi novatori; ma i cittlldini più avveduti non potevano 
Inco ... lranquillarsi, e temevano che la calma, che fu con. 
kguenza della pronta esecuzione degli ordini dati dal Re 
criltianiMilDO. (oslle paslt'ggiera: nevano sugli occbi ancor 
frescbi gli t:sempi di Francia e d 'Alemagna, dovt:, llopo unI' 
bre'e tregua, ridealata.i nuoumt:nte con più violtmza l'au­
dacia de' seuarii, aveva ralto molto noci,i progressi: teme­
"no i più oculati fra i Torinesi cbe Sii ordini regi so­
praindicali altro non fossero che esterni rimedii, applicali 
ad un male incancberito, che non senendo a guarirlo, bene 
ptsao lo rendono incurabile: ed in vero, come purgare in­

t ramenle da quegli empi ed IItutissimi dotirinatori una 
città, dove l'obbligo di ",,,,ernarla lenna un grande novero 
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di umziali di ~p:l(la e di toga, i quali, per 1.11 libertà di 06-

M:ienza, conceduta a tuui i Francesi, proretllll'fano pubbli­
camente il calvini~mo? Oltre che non si poteva andar ser.lIti 
che gli ordini del Re fOllsero per avere quella fnrlll di flll'lli 
ollSf'rvare in una ciuà lontana, che non avevano avuta n I 
cuor della Francia e nella medesima corte. 

Fra quellti timori si unirono sette zelantissimi Torinl' i 
con fermo proponimento di opporsi alle cospirazioni di Cal­
vino e di Beza: e con tale risoluzione diede,"O mano ali. 
magnanima impresa, pubhlicamente esercitando ogni opera 
di pi~tà cristiana, sl cbe parevano apostoli novelli, iMpinti 
dal cielo ad impedire che il .fermento dell'eresia corrom­
pe!l!le "upsta città, stata sempre fedele a Dio, dacchè per 
opera di s. Massimo, ~ forse anche prima di questo gran 
veIiCOVO, ricevette la lucè del vangelo. Tosto si videro dalll' 
loro fervorose Plrole e dall'esempio, che ba maggior fOri. 
di perlluaderej accesi di zelo i trepidi, confermati nella rede 
• vacillanti, ed atterriti gli anerllarii: laonde fu d. stupire 
Mmc IIn piccol novero di risoluti cattolici superò, llen .. 
~trepito, i maliziosi calvinisti. ImperciOCf:bè dalle sante pa­
role, e dalle continue opere lodc"foli8llime di qne' pocbi, na­
scpu il rll'fvedimento di molti, e omai più non eravi .1-
cuno che ardisse in pall'se contrapporre a que' faui pietosi 
le false dollrine. 
" Npl 1562 scadeva il termine cbe erasi fissalo per l'intien 
1'f'51itllzione dei ,",eli del DUCIl, da farsegli dali. Frlocil : 
peroccbt> in forza del traltato di ClIsiel Cambrell, dove .. n" 
reslituire gli 1I1ati aviti al nostro Duca, qUlndo, come .:i~ 
si IIccpnnò, dal di lui marilllggio con Margarita so~lI. del 
Re, nllllcesse un figliuolo maschio; ed in gennajo del 156i 
ne nacque di fallo nel CAstello di Rivoli un figlio, che dal 
nome dell'no, e da quello del padre fu cbiamato Carlo 
Rmanll!'le. Il Duca senza ritardi cbiese alla Francia I. re­
.Iiluzione di Torino, e delle altre quattro piazze occ"p"Ie 
ancora da gallicbe truppe. Gli accori i negoli.ti d I vesc:o'tt 
di Tolone, a forza di vive ed iterale i tanze ottennero, che 
i deputati del Re e quelli di Emanuele Filiberto conveni -
llero in Liont:, conforme all'accordo di Castel Cambresl, per 
esaminarne le ragioni, ma non si nnne a concordia in quel 

http://negoli.ti/
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congresso, dove · mohi erano gli anocat'i, e nessun giudice:' 
i,i arring3l'ono cinque de' più periti e facondi legisti di 
qud seoolo; per la Francia Antonio Caudone e Pietro Si­
guerl, e per la Savoja tassiano Od Pozzo, OUniano OsallCo 
e Pietl'ino Belli: niuno volendosi confessar vinto, e ve­
dendo la contesa sostenuta più dal mal talento de' ministri, 
cbe dal 'olere del Re, dolse 101'0 egualmente per avven­
tura che' rimanesse indecisa: infine il tilPore di una nUOva 
guerra ass;!i più cbe un sentimento di giustizia e di gene­
rosità inJusse il consiglio del re Carlo IX a compiere, 
imperfellllUlente, i suoi dovcri verso il duca di Savoja, a cui 
f'ilippo Il avea già restituito Vercelli ed Asti, Non si volle 
per altro obbedir subito al rescrillo con cui il francese 
ruollarca ordinò ai governatol'i di do,er tosta mente restituil'e 
Torino, Chivasso, Villanova e Chieri ad Emanuele Filiberto. 
promettendo anche di restituirgli Pinel'olo e Savigliallo, 
qU~lIdo le cose della Francia I"oSS61 '0 più tranquille, Per lo 
palio di quattro m~si l'icusò il BordiglioDt: di uscir da 

Torino: egli mandò é rimandò più volte alla corle ·di ·FI"3ncia 
persone autorevoli per indurre il , Re a ritrattare gli OI'di Il i 
suoi, principalmente per riguardo all'evacuazione di quest. 
cillà, perocchè egli moho l'innniva di risiedcni con aulo­
rità poco men che' dispotica. 

L;a corte di Francia s~egnalasi della pervicace inobbe­
dienu del Bordiglione, incaricò il cilrdinale di Lorcna e 

iO'anni Morvigliero ,escovo d'Orleans, cbe dovcan pal .... e 
nel nostro pae84! pel' condursi al concilio di Trento, di do­

t!re per ogni mezzo procurar la restituzione di TOI'ino ;al 
uo 16gillimo signore, Il Bordiglione. quantunque riceyesse 

, per bocca di que' prelati gli ordini dell .. corte, ciò non di 
Ilieno niegò ancora di ulICire da "uesta capitale, se dal Duca 
non gli vcnin dalO il dana-ro per le pagbe di più mesi (lo-
Ule .. Ile truppe di Francia. OUl'a condizione iII vero · dt:l 

no tro Principe, cbe venuto di fresco ne' suoi stati, mallO­
IDeAli dalle guerre e saccbeggiati dalle milizie, &enza erario, 
a.:nla uisidii, ben difficilmente potea riscuotere da qUt:bto 
paese uoa somma così co picua, L'importanla dell 'aLl'e oh­
hli ò Emanuele Filiberto a far prova dtdl 'alfetLO e del bUOtl 
"DiIDO de' sudditi suoi, ~lanife5la\1I pertlUllo I qudlc: per-
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.one che erano in concello di do,iziose, l'urgente nrce .. ili 
in cui si Iro,ava, pregolle di r .. rgli nere in pr/'slilO la 
somma pretesa elal luogolencmle regio: corsero a gira eon 
i più ricchi delle altre provincie non pochi Torinesi a por­
tare nelle mani del Duca quant'oro avean pOIUIO raeco­
"Iiere; e coloro che eran meno opulenli, non yolendo com­
I)arirc meno affczionali, gli po,'tarono le gioje, gli orna­
Inenti d'oro delle loro mogli, e ciò che avevano' di più 
l,,'czioso ne' 101"0 .crigni. TanlO è "ero che ha in sua balia 
le so~lanlC dc' sudditi 'luci Princi"e, che ne posAiede il 
cuore.,· ln men di due giorni ammassò il Duca la sOlDma 
pretesa dalla rapacità del luogotenenle regio, senza toccare 
alle gemme, che furono re8tituile ai loro padroni. 

Ricevuto il chiesto òanaro se ne uscl il 80rdiglione da 
qllesta città, e con lui ne uscirono tuUe le truppe francesi 
che la p"esidiavano, non senza loro grande rammarico. Si 
,JOs80no allribuire a questo dispeUo del gallico presidio nel­
l'evacuare la nostra capitale, le strane voci che si erano 
'parse per l' iguardo alla nascita di Carlo Emanuf.!le I; "aci 
che tendevano niente meno che a far riguardare qllesl'unico 
el"t:de della corona di Savoja come un figlio '.upposto; quan­
tunque per togliel'e o"ni sospetto SOP" un fallO COI) im­
porlanle, Callerina de' Medici, clic lotlo il nome de' .uoi 
.figliuoli go,ernava la Flllncia avesse mandato una d,ma 
della sua corte pcr as.i.tere al parlO della DucheAsa, e qut:lll 

dama, con lulle quelle della corle di Savoja, fOllIe Ilata le­
Ilimone. della nascita del pargoleuo tanto de .. iderato. Non 
f"reDlmo qui menzione di cosl aMurdi rumori popolari, se 
alcune f'sp/"eslioni dCf;li storici della Savoja e dci Piemonle 

male inlerpr lale non sembrassero avervi dalO un qualche 
credito. Il Papa. dice uno, di CIIi. ricevendo I. notizia delll 
Ilasoila di C .. rlo Emanut·le I, esclamò: Elildb#1h peplf'it. " 
~/njJ 0"0/;011;' ", i,U1 pUl'r. I.udo,ico Dclla Cbie.a cos) .i 
esprime: da Emanuele Filiberto e da Margarita di lui con­
lorle nacque mi"acolosamente Carlo Emanuele sereoi .. i .... 
principe di Piemonte. Il Guichenon colla più gnlDde seriel~ 
Illfr. che suora leona, religio .. d'un monastf'ro di Vercelli, 
avendo fallo IIn volO al L Amedeo per la fecondità e il 
Idice parto ddla Duc~essa, senti dia 1101. i dolori del parlO, 
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mentr/' lA m=-dre partori"a senza la menom=- doglia ncl Cll-

te Ilo di Ri.oli. Qu~ta favola puerile. e massimamente il 
gran desiderio del DuclI di avere un figlio, fecero sospet­
tare .qualche cosa straordinaria in un avvenimento al tllllo 
naturale; peroccbè Marga"ita teneramente amata dal Dur,a 
5UO sposo, non a.eu ancora trentanove anni, e godeva di 
una complessione robusta e per·rettamente sana, 

La Fr:lOcia allora restitui sibbene le piazze, ma colla 
nuon condizione che le fossero lasciati Savigliano e Pine­
rolo con la valle del Chisone attigua a quella del Po. La 
pagna re8tituenòo V~rcdli ritcnne dal suo canto Santhià. 

Il nostro Duca prima che riavesse la sua capitale percorreva 
le ~"balpine provincie, che tutte gli davano le 'più ingenue 
t«'stimonianze di amore, di confidenza e di quella venera­
zione ch'era inspirata dalle eminenti sue qualità. Veramente 
Aplendido fu il m~do con cui veniva accolto in Vercelli, 
ch'era stato l'asilo fiell'infelice suo genitore: vi furono eretti 
cinque archi trionfali di differenti ordini d'architettura, or­
n"ti òi riù di cento statue, e coperti di belle iscrizioni che 
narravano le gloriose bellicb'e imprese di lui. 

Nel duodecimo giorno di dicembre del1a62 Amedeo Val­
perga conte di Masino pigliò possesso di questa capitale a 
nome fii ~manuele Filiberto, il quale due giorni dopo ve­
nuto.i personalmente, e chiamati a se i sinòad, i decurioni 
o consiglieri del municipio, volle ricnere il giuramento di 
rl'delt~ senza veruna pompa, contento di trionfare con più 
I:Ioria che strepito ne' cuori dei Torinesi. La lietezz:l non 
di meno fil grande. p"rendo a tlltti i buoni che un cosI 
gran Principe sarebbesi risolutamente occupato a rimargi­
nare le piaghe della piemontese nazione, ed a procurarle 
qUI'lIa maggiore prosperità che i tempi avrebbero acconsen­
tito. Addi 7 di febbrajo dello ateSSO anno 1562 fece il auo' 
olenne ingresso in Torino Margarita di Francia duchel\8a di 

oja, e fuvvi riceTuta con 'a stessa magnificenza con cui 
Ila ed il suo augusto con~rte erano sta li accolti in Ver-
Ili; perocchè qui pure ai alzarono archi trionfali, risuo 

n~ rono i c:.ntici de' poeti, si lessero pompose iscrizioni, si 
~ ,dero drappelli di eletti giovani a cavallo, e compagnie di 
h lestrieri e di archibugieri altorno ali .. Ducl.JeslO", che .. enne 

.. 
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introdotta in questa ciuà solto ad un magnifice baldacchino 
t'ormalO di aurea te'., e portato da quallro distinti peno­
naggi, appartenenti alle quattro principali famiglie torineai 
che ne avevano l'antico privilegio. 11 fio l'e delle 8entild!»nne 
e de' c<lvalieri, il corpo della ciuà accrebbero colla loro 
l','eseuta Ili letizia di tullO il popolo, il quale ben cono­
SCeva che la ,Iuchessa Ma'~;u'ila era uno dei vincoli dclla 
pace universale, ed il fermaglio particolare dell'unione della 
Sabauda corona con quella di Francia. Il civico consiglio, 
lullo che, per le passate calamilà, si trovasse in grandi slrel­
lezze, ciò non di meno fece preziosi donati,i agli augulti 
consorti; offeri un piccolo toro formato del p!ù prezioso 
metallo al bambino principe di Savoja;' e volle anche do­
nare cento scudi alla govel'nalrice di lui, che era la moglie 
dell'egregio presidente POl'porato, quasi pt:r dirle: abbi ogni 
possibil cura di questo adorato pegno della pubblica ,icu­
l'ezza e felicitÌl. 

(ìiò non pertanto Emanuele Filiberto era profondamente 
lImiuo nel vedere come gli stati suoi fossero caduti in r0-

vina. Il Piemonle non meno che la BreS88 e la Snoja mall­
cnano di piazze di difesa. Annientato era il 6sc('; i mo­
bili della casa del Sovrano erano dilapid<lti; le aue gemme 
e gli ah,'i più preziosi oggeui stnano nelle mani degli 
u8u,'ai; e ciò che più rilen~ la lontananza del Principe c: 
le disaneulu.'e di sua famiglia avevano prodono i più Irisli 

effeui. l nobili per la massima parte ponevano in non cale 
l'aulorità del loro Duca: pretendevano di bel nuovo cbe tra 
lui cd essi non polessero esislere che libere conrt:derazioni: 
prelendevano auzi di essere all"'anca ti dai primi dO'feri, cbe 
come reudalarii ut:'fano verso il proprio monarca, il quale 
da lungo lempo più non el'a8i trovalO in grado di proleg­
gerli, e ad altro più non pcnsnano cbe a rialzare il loro 
credilO pòlrticol<lre, non bal\;lDdo tampoce al pubblico bepe. 
Eglino per III più parte gode'fano pt:nsioni dalla Francia ~ 
dalla Spagna, e portavano la iciarpa ddruoa O dell'altra d. 
q\,elle nazioni, 

Lo stesso fJOpolo era divenuto poco a poco quasi indilk­
l't!llie per riguardo a' suoi anllchi dominalori, ai qUlIli ID~ 
~tl'tlvasi <Iltn: volte i1I1'CJiOUilliwiwo, Si COIIOIi(;CYaDU ben pOclIe 
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cinà nel Piemonte che non si fossero avvezzate ad un giogo 
Itraniero. I i'rancesi per guadagnarsi l'amore delle subalpine 
genti, negli ultimi tempi, in cui dominarono nel nostro 
paese, più non imponevano che leggiert: contribuzioni" e 
prendevansi ben poca cura di reprimere la licenza; le leggi 
della giustizia e della polizia erano senza ,forza; ed i magi-
tl'ati stabiliti a mantenere l'ordine pubblico, soffrivano che 

ciascuno, seguendo il loro esempio, vivessI! di rapina. Tale 
è il quadro che Marino Cavalli, Andrea Bolducco e Pietro 
Lipomano, ambasciatori veneziani alla _corte di Savoja, fe­
cero delle .nostre provincie verso il principio del regno di 
Bmanuele Filiberto. Quei pocbi che erano rimasti fedeli al 
gove rno legittimo, vivevano nell'osc.rità. Il presidente Favre 
racconta che in quei tempi di corruzione e di rapacità , le 
monete d'oro acquistavano un prezzo notevolissimo su quelle 
d'argento, per la lI!aggior facilità cbe si aveva di solll'ade 
all'avarizia degli stranieri e degli uomini perversi, che cer­
cava no tutti i mezzi di profittare del pubblico infol,tunio. 

XLVI. 

Ema\JII~le Filiberto vuoi l'I!gDare io modo a,soloto; 
ma ristava ,Ii stati suoi, e riMlza Torioo a Iraude lustro e prosperità , 

Emanuele Filiberto, principe tanto sagace ne' consigli , 
quanto prode in campo, percbè nella scuola delle nenlllre 
Immaestrato, volendo restaurare ' il governo degli stati, onrle 
il 110 guerriero valore gli ne,a reso il dominio, ai appigliò 
aegna tamente a due norme, a quella cioè di circo8cNvere il 
nerbo dell'autorità nel Sovrano, e di Iciogliere le pubbliche 
entrate da ogni difficoltà. Per consolidare que' due perni 
dt:lla forza del governo da lui immaginato, approfittò de­
tramente dell'estrema inopia, ove così lunghe molestie 

a evano tuffato i feudatari i , e coll'abolire la fanteria feu­
d. le, sgombrò il trono dall'iIDpiccio, cbe non cessava di ca-
,onargli l'indocilità de' baroni, inquietando tratto trallo I. 

, o!on tà de' principi; operazione. che avrebbe potuto nelle 
prliCbe età trarsi dietro dannose conseguenze, e che riuscl 
allora felicemente. Sciolse il popolo dal personale servaggio, 
e co l gli .enne fatto di affezionarlo alla corona. 

<il Dilion, Ceogr. ec, VoI. XXII. 
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Inllilnzi ' a luUo ~i volle totalmente abolite quelle as­

semblee nazionali cbiamale Stati generali cbe dai predect:S­
sori suoi si convocavano a certi tempi ed in certe occasioni: 
per giustificarsi dell'nerle abolite soleva dire che in quellI: 
congreghe non si poteva mai rare nulla di buono, perchè 
i ,sudJiti volevano dettar la legge al Principe, e non erano 
mai d 'acoordo frà loro medesimi sulle risoluzioni da pren­
derai; ma ciò dicendo egli allontanavasi dal vero, e ad un 
tempo s' macchiava d'ingratitudine; peroccbè già vedemmo 
che più volte rauoatisi gli slati genel·ali ai cenni dell'inre­
lioe suo genitore, a maggioranza di voti Sii died(~ ro sempre 
<lue' maggiori ,sussidi cbe polev:.no essere acconsentiti dalle 
l,ubbliche ,calamità; e vedemmo eziandio come l'assemblea 
degli stati cismontani raunatasi in Torino, mentre quesla 
città era in rulln dei Francesi, ricorrendo ad Annebaldo 
luogotenente gencl·ale dci re di Francia, ne ottenne pronti 
ed energici provvedimenti. senza i quali i Torinesi e Sii 
altri popoli subalpini sarebbero periti della fame. 

Emanuele Filiberto non solo avrebbe evitato i biasimi 
d ella storia, ma ottenulo ne avrebbe i più grandi elogi a 
questo riguardo, qualol'a avesse dato ascolto a' suggerimenli 
più conformi ad una sana politica, coll 'ordinare insieme It: 
"ssemblee in guisa da rassodare i diritti del trono, e i do,eri 
dei Yassa Il i. Il vero è che questo Principe era naturalmenh: 
inclinato a scuotere ogni soggezione dal canto de' sudditi , 
e massimamente da quell dei nobili; e divenne ,ieppiù i­
tibondo di assoluto dominio, daccbè bevve alla coppa dì 
Carlo V, e a quella di Filippo Il , il quale per essersi mo­
slrato invaso dal demone dell 'orgoglio e della simulaziont: l 

fu paragonato 9 Tiberio. 
Pe r vdal'e alquanto le ambiziose sue mire. ed illudere i 

meno avveduti, il sagacissimo Sovrano creò un COli igl io di 
tato, nel qU:lle presiedendo il j'rincipe stesso o a suo nODI . 

il gran cancelliere, si rirerivano le suppliche di grazi .. t: di 
siustizia, le appellazioni o re,isioni di cause cbe presudI -
vansi irregolarmente giudicate : ,i si tl'attavano altresl ou­
terie di sia lo, e v'intervenivano non solamente i n:fen:n-
.dari e consiglieri ordillari, ma ben anche molli ufficia li di 
corte o mtlital"Ì. E di questi consigliel'i, avendomI sul priu ' 
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cipio creati alcuni per semplice fuore o per ricompensare 
i senigi prestatigli, se ne accrebbe il numero fino a trenta. 
Tronndo poi questo numero eccessivo e di soyercbio ca­
rico all'erario per gli stipendi che loro iiveva assegnati, ne 
provyide una parte d'alll'i impieghi. Certo è pel' altro ch'ei 
serviva.i delle deliberazioni del consiglio, qua-ndo voleva dar 
aspetto di giusfizia a qualcbe oper'azione cbe poteva dispia ... 
cere o all'universale o a qualcbe classe particolare di per­
Ione, specialmente se si trattava d'imporre qualche dazio : 
nelle quali occorrenze questo consiglio veniva -bensl a fllr 
quasi le parti degli antichi Stati generali, ma metteva sopl'a 
di sè tutto l'odio che necessariamente nasceva dagli imposti 
granmi. 

Se non che negli affari più delicati e di maggior momento, 
Emanuele Filiberto non consultava con altri cbe con quelle 
persone medesime, della cui opera voleva servit'si per l'ese­
cuzione; o veramente senza manifestare il proprio disegno 
fingeva di voler esplorare l'avviso ,lei consiglio, ed eseguiva 
poi il contrario di quello che yi efa stato deliberato; sia 
cbe ciò facesse per deludere coloro dle avevano interesse 
di spiare i suoi divisamenti, ovvero per far conoscere ch'cgli 
volevll governare con assoluta podestà. -

Or tranne questi -faUi che l!0n possono a meno di mac­
chiare la fama di sI gran Principe, ci è dolce di poter di­
mostrare che la pubblica sua vita fu pei' molti riguardi 
d gni sima di lode, e che tulti gli altri suoi disegni assai 
b ne coloriti, mentre yalsero a ristaurare gli avili suoi do~ 
minii, giovarono in modo specialissimo a rendere somma­
mente Sori da la città di Torino, luogo di sua particolar 
re idenza. 

Quantunque nato, per cosI dire, e cresciuto in mezzo al­
l'armi, e per naturale ingegno e per pratica divenuto gran­
di imo capitano, seppe tuttavia conoscere quanto migliore 
e più dolce cosa rosse la pace, cbe la guerra eziandio pro­
'Pera e gloriosa. E perchè 1I0n era meno accor·to politico 
cbe prode guerriero, allue con ogni studio. dacchè egli 
fu r tituito a' suoi popoli, ed i suoi popoli a lui, a pro6t­
lare di tuUe le occasioni favorevoli per ristorarsi de' danni 
tbe le iDfelicità de' passati tempi avevano cagiollilto al suo 
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p~dre ed a lui , ' Non sola.mèntc stelle fermo ad . allontanare 
d<lgli stati suoi ti dalla Lombardia ogni mo,imento di guerra : 
m .. trovò anche molto confol'mc alle sue mire pacifiche il 
,genio de' tre pontdici che succedettero a Paolo IV, cioè , 
Pio IV, Pio V e Gregorio XIII, sotto i quali non si ebbero 
a sentire gli effetti del nipotismo, che da ben cento allni 
con poco O niuno intervallo avea fornito tanta materia di 
turbolenze e di guerre in Italia. Un solo pericolo di turba­
mento nelle cose dell'italiana penisola, durante il regno di 
Emanuele Filiberto. procedette dalle discordie che si leu­
l'Ono tra il popolo e le diverse c1aslii della nobiltà genov!! e, 
Ciascu~o de' pal,titi ebbe ricorso a potémze straniere per 
ollener favore ed ajuli ; e se non si trovavano unanimi il 
Re caltolico e l'imperator Ferdinando a voler mantener pace 
in' Italia, le dissensioni di quella repubblica poteano eccitare 
grande incendio. Non p~ssarono però due anni che quel fuoco 
fu spento, per essersi con grande premura adoperati e l'Im­
peratore è il Re cattolico tld il Papa a traltar la riunione. 
di cui celebrossi per lungo tempo con grande solennità la 
memoria', 

Or ciò che torna a maggior lode di Emanuele Filiberto i 
è che per poler migliorare i destini de' suoi popoli ci ' ,olle 
mantenère la pace quantunque gli si porgesse il destro di 
acquistare senza gl'ande diffir,ollà vaste e fertili provincie 
sulle quali pOlea credere, non lenza buon fondamento, di 
aver legittimi diritti , Ed invero nacque nei cittadini di Ca­
sale di s, Evasio un così ardenle desiderio di scuotere il 
giogo dei dubbi di Mantova, cbe volontieri si sarehbero 
eglino dllti al duca di Savoja, che pl,"etendeva alcuna ragione 
sulla marca monfelTina; ma egli stette sordo all'invilO d i 
Casalascbi; perchè se ave!lse acconsentito alla loro braOla 
avr bbe dovuto necess;u'iamente pigliare le armi, e inler~ 

,'omp re la grand'opera della risloraziClne de' suoi domini i. 
Con pari generosilà e moderazione, o più 'eramenle ~r 

egual motivo di sana politica, Emanuele Filiberto ricu 
l'offerla 'cbe gli si fece di restituirgli il reame di ipro, 
Solim~no Il gran signore de'Turcbi, risolulu di muo,er 
guerra :ai Veneziani, ed iòrorm14lo clelle ragiOni cbe a,eU 

la Casa di Savoja S0I'I'" quell ' isola, mandò due volte per 
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meno (Ii Pian famoso Bascià un suo uomo chiamato Nicolò 
Cocci no per sollecitare il nostro Duca a confederarsi con 
lui, come fatto li vevano i re di Frància; e fra le prime 
condizioni vantaggiose cbe gli fece afferire, fu l'acquisto fa­
cile e sicuro di quel reame. Carlo Emanuele cbe allora tro­
uU5i con la sua corte in Nizza marittima, pose l'alfare in 
con~uha, e tra' suoi consiglieri molti erano d'avviso cbe nora 
si Irascurasse così bella occasione di porlare COllitolo regio 
nella sua casa il possedimento di un'isola feracissima. Ma 
prenlse nell'animo del Duca il rispello dell;. . religione, e 
l'amore della pace colle cristiane potenze; e prevalse mas­
si mamente il riflesso cbe non avrebbe potuto accettare l'of­
feria di Solimano senza grave offesa de' Veneziani, e cbe 
ricusandola sarebbesi procacciato l'amicizia di quella sospet­
lo a repubblica. Ebbe perciò l'accortezza di far subito rin­
graziare il gran Signore del buon affetto cbe "Ii dimostrava, 
ed intanto si alfrellò di dare ragguaglio del suo I·jfiuto al 
Morosini, ambasciadore di Venezia presso la corte di Torino, 
e mandò in 1spagna Angelo Giustiniano vescovo di Genova 
per informare il re Filippo Il di quanto s'era passato COli' 
l'agente di Solimano, e della disposizione in cui questi era 
di mu.ver guerra alla cristianità; donde ebbe origine la 
prima e sola confederazione de' Principi cristiani contro gli 
infedeli cbe avesse esito felice. 

Ed un'altra propizia occasione si offerl ad Emanuele Fili­
berto di allarg<lre i suoi dominii, ch'egli nella sua saggezza 
credette di non usare nello scopo di conservarsi l'amicizia 
d 'Ila Francia: e di fatto .. rebbe facilmente potu.to, durante 
I dissensioni che regnavano tra i governatori della marca 

IUJzese, impadronirsi di quella importante contrada, sulla 
quale nOn ignorava certamente i diritti che gli competevano; 
ma ei si era impegnato a guardare e conservar quella marca 
I re di Francia, e tenne fedelmente parola, cercando per 

o ni via di quetar gli animi e sedare i tumulti. 
Egli è ben vero cb!! questo Duca fu veduto alcune volte 
are la forza delle armi, ma solo per domare i ribelli in 

Una pute degli stati suoi, e per far cessare in nn'altra gli 
Il gni dci partiti' cbe a' vicenda si laceravano. Filippo già 
on te di Bressa e poi duca di Savoja avea tenuto p«;r 
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alcun tempo in freno i Valde.i ,ebe uscivano dai confini 
loro assegnati, ed insolentivano in varie terre . del Piemonte 
non lontane dalla capitale. Varii vescovi di Torino procu­
rarono d'instruirli e convincerli de' loro errori; e le cose 
stettero ' assai 'quiete e tranquille sino al 1560, quando que­
Sii eretici incoraggiati e sospinti ora dai Ginevrini, ora da­
gli Ugonotli tomarono più cbe mai a predicare pubblica­
mente le loro dOllrine, ed ancbe a mostrarsi renitenti agli 
ordini del Sovrano, Emanuele Filiberto, innanzi a tullo, 
mandò a èonferire con loro Fra Antonio Possevino com­
mendatore di s. Antonio in Fossano, uomo di molta dottrina 
Il di specchiata virtù; e poicbè le amorevoti sollecitudini di 
questo personaggio riuscirono indarno, per frenarè quei ri­
bf!lIi, spedi cori alcune truppe Filippo di Savoja signor di 
Racconigi, e Giorgio Costa conte della Trinità, capitano cbe 
si segnalò nelle precedenti guerre del Piemonte, e dopo 
nrii trattati e combattimenti, alla line le valli di Lucerna, . 
di s. Martino, di Pragelato e Perosa si ridussero all'ubbi­
dienza ci vii.=: ; tanto più facilmente, in quanto che il DuCI 
nella sua tolleranza permise che continuasser eglino a vi­
vere nella loro religione. 

Ciò non ostante questa guerra contro i suoi sudditi val­
desi , il tentativo fatto sopra Ginevra, gli ajuti mindati al 
re di Francia contro gli Ugonoui , Il l:ardente zelo che in 
ogni cosa mostrava per la religione cattolica, procacciarono 
ad · Emanuele Fili~t!rto acerbissimo odio appresso i fautori 
della nuova dottl-ina, de' quali gran numero s'e ra sparso in 
P.iemonte; bonde molti di loro congiurarono contrO la lUI 

"ersona. Il Duca scuopr. qu ella trama trovandosi con la 
corte in Rivoli, e la cosa gli parve talmente piena di peri­
colo, cbe stimò bene di ritirarsi a Fossano, ciuà allora ben 
munita, e con la diligenza e le buone guardie rendè nni 
i disegni de' congiurati. Quando questo Duca potè rientrare 
liberamente nd nostro paese lo trovò di.iso in più fazioni. 
Regnavano ancora in Piemonte le fazioni de' guelfi e dei 
ghibellini ; ed i principali della sua corte si professavano 
capi quale di una , quale di un'altra di queste fazioni. Fi­
lippo di Snoja signor di Racconigi era capo della parte 
ghibellina, e Gian Tommaso Valperga' conte di Masino lo 
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rra flclill parte guelfa. Nell'entrare che il Duca fece in Mon­
~o,l, due mila uomini di ordinanza furono per tagliarsi a 
pelli a cagione di qllesti partiti; ma il di lui fermo cQnte-, 
Gno ebbe si grande efficacia che in breve tempo quel fu­
ror fu sedato, e non se ne fece mai più menzione. 

Quantunque il provvido Emanuele Filiberto si adoperasse 
ron ogni sforzo per mantener tranq~illi i suoi sudditi e per. 
onservar la pace colle straniere potenze, ciò non di meno 

rcce cose mirabili per trovarSi in grado di poter difendere 
i Auoi dominii da nemiche irruzioni. Dicemmo cb'egli aboll 
la feudale milizia, stabilendo invece la milizia provinciale, a 
cui, profittando lJei lumi del suo secolo, seppe imprimere 
una più guerriera sembianza. Il territorio del Piemonte fu 
(la lui diviso in otto spartimenti, in ciascuno dei quali fe' 
l e,~ di un colonnellato composto di sei insegne, sceverate in 
quattro centurie di cento uomini per ciascheduna, e capi­
tanate da due uffiziali, antichi guerrieri, tratti la maggior 
parte dagli eserciti imperiali. 'Tra' soldati di leva erano pure 
molti volontarii , adescati da numerosi privilegi alla milizia 
eonceduti. Oltre quegli otto colonnella ti ne fu organizzato 
Uno scelto e più grosso degli altri, sotto il comando del ma­
SIro di campo. 

Le arm'i delle insegne dai comuni somministrate erano in 
proporzione analoga alla situazione del Piemonte: nna metà 
Il ' guerrieri vedevasi armata di aste col corsaletto, l'altra 
di archibugi, Le legioni, in tempo di pace.;. rimanevansi nei 
loro tetti; le centurie, che componennsi 'dei più vicini 
bila tori , erano dai loro capitani ogni quindici giorni, e le 

in gne dal sergente maggiore ogni mese Iddestrate negli 
rmeggiamenti. Per la disciplina, per l'ammaestramento e pel 
O'erno delle milizie regolamenti in diversi tempi emanlti 

r. snano in un preciso modo tutto quanto vi aveva rela­
zione. Oltre a que' colonneUlti, che costituirono il nerbo 
d Ila forza nazionale, Emanuele Filiberto prese all'uopo genti 
m rcenarie a suo soldo: seicento solrlati provenzlli fecero 
pa rte delle soldatesche di soccorso da lui inviate io Un-

he ria . 

1\ disegno di fondare una milizia indipendente dalla fl'u" 
a l i t~ sarebbe rim:lsto imperfetto se il Duca non lo nesse 
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c,?ndoUo a pel'fezio'ne col formare una cavalleria ducale, Co­
mecchè annoverasse ne' suoi dominii 'selle mila nssalli, co­
stretti a guerreggiare a cavallo, tUllnia, per meglio stabilire 
il servigio, compose tredici compagnie di cinquanta canl­
leggieri, le quali vennero poi riordinate le sei prime in una 
schiera di ducento arcbibugieri. e le altre selle in due di 
sessanta uomini d'a rme. 
, Dopo di l'Ver tolto paretcbie fortezze dalle mani de' suoi 
vassa lli, che, pigliando l'opportunità de' trascorsi rivolgimeoti, 
se ne er:ln<; impadroniti, volse altresì le sue cure a meglio 
dife ndere quindi innanzi i suoi stati contro le ambiziose 
mil'e, che da un secolo eransi m:lnifestate' ne' suoi vicini . 
. La fortificazione in quell'età neva, mercè dell'ingegno degli 
Italiani, cangialo sembianza: le nuove combinazioni el'1l00 

l'i volle a por quell'arte con!lervatrice in equilibrio co' no,elli 
struggitori stromenti, in\'entati da due secoli, e l'U80 dei 
quali cominciava I propagarsi. Emanuele Filiberto cbiamò a 
sè i più celebri ingegneri, un ' Orologgi, un Paciotti, un Vit­
tozzi , un Busca, ed affidò loro la costruttura delle nuo,e 
rocche, con cui re' pensiero di chiudere i suoi dominii di 
qml e di là dalle alpi . Arreca maraviglia il vedere il numero 
delle piazze forli da lui innalzate per guernire i differenti 
accessi degli stati suoi cos1 all'oriente, come .1I'occidente 
delle alpi , oltre le piazze di Nizza e di Vercelli, di cui l. 
prima fu destinata a difendere l'adito del Piemonte pd Varo, 
l'altra l'entrata del ' medesimo paese pel fiume Sesia: Torino, 
cui il Duca avea scelto pel luogo di sua residenza, diyenne 

una fortezza di primo ordine. Lo spirito d'indipendenza, l'a­
more di libere istituzioni non erano mai stati totalmente 
abhattuti in questa capitale. Il Duca pensò, cbe il più sicuro 
mezzo per ottenere cbe scomparissero questi lieviti pericO~ 
losi era di tenere una popolazione numerosa sotto gli occhI 
suoi, di affezionarsela mcrcè di particolari benefaUi, di cat­
tivarsela collo splendore di una corte numerosa, e di do­
minarla principalmente col mezzo di un forte castello at~ 
9 far un'ultima e yigorosa resistenza li nemici al di fuorI 
ed a cont nere all 'uopo i cittadini al di dentro. In COIlse" 

gutmza di silfatte riflessioni egli innalzò la cittadella di To­
rino !l'ui disegni del famoso l'acciotti di Urbino, della quale 
abbia m dalO la descrizione ndla corografia di quella ci/Ili, 
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Fratlanto l'operosissimo Duca costrulIse la cittadella di Borgo 

in Dressa e la fortezza del comune di Sales in Savoja pe .. 
apporle :I Ginevra: il vetusto castello di Monmelliano, saldo 
antemurale contro il contermine Delfinato, fu da lui, con­
formemente alla , moderna fortificazione, posto in assetto. Ei 
gillò le fondamenta delle castella di Villafranca e di Mon­
talbano nella contea di Nizza, ed arricchì di nuove opere la 
cittadella nicese, le quali, faseiando tulto il poggio ov'essa 
lorr ggiava • presentavano tre ordini di artiglierie. Di qua 
dalle alpi l'antico castello della Perosa, costrutto dal prin­
cipe d'Acaja, e la roCCa di Ceva furono eziandio , giusta le 
regole della nuova fortificazione, racconciati; il primo nello 
copo d'imbrigliare i sellarii delle va,lIi; la seconda per fare 
l'udo ai confini, cbe fronteggiavano la Liguria. Le piazze di 

Mondovi e di Cuneo furono cresciute di due fortini, appel­
bti cittadelle; venne meglio afforzata la piazza di Vercelli, 
td il varco di Susa fu assicurato dalla nuova fortezza di s. 
Maria. 

11 Duca per la custodia di quelle piazze riordinò le com­
pagnie già formate Ila Amedeo VIII: le compose di vec.chi 
guerrieri, il cui numero sommò oltre a mille cinquecento, 
la maggior parte armali di archibugio, perchè più 'accomo­
dato alla difesa delle mura. I capitani di queste compagnie 
erano pure incaricati del comando della piazza. Per fornire 
sifl'atte rocche di artigliel'ie al loro numero e quantit~ in 
quei tempi proporzionate, oltre alle bocche da fuoco, cui 
tra e da estrania tèrra, commise di qua e di Ila dalle alpi 
la fusione di nuovi cannoni, e fissò I"ro un corredo di mu­
nizioni, di attrezzi e di necessarii arredi con due artiglieri 
per ogni cannone, scelti nella classe degli artefici: creò com­
mi arii per la direzione di una milizia, che richiede straor­
dinarii mezzi, e pose al supremo comando di essa due ge­
nerali di artiglieria, lino di qua e l'altro di là dai monti. 
A quelle ragguardevoli forze terrestri volendo aggiungerne 
Itr i di nll.vali , proporzionate all'estensione de' suoi lidi, 

per parli a riparo conlro i corsari dtBarbaria, stabili un'ar­
lDatetta di quatt;o galee, il CIIi novero sommò Il dieci nel­
l'OCcorrenza della sua lega coi Ven~ti contro i .Turchi ; e 
per dare maggiore spicco ad una cosi penosa milizia , applicò 
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al governo fii tali galee cavalieri del novello .ordinl' de'~anli 
Maurizio e Lazzaro, cui da lunga pezza volgeva in mente di 
riunire. e per la qual cosa aveva ollenuto il breve dal sommo 
pontefice Pio V. 

L'antica guardia della Persona fu da.pprima di scssanta uomini 
d'arme; ma egli avendola dappoi abolita, vi sopper} con una 
compagnia di .cinqllant~qllallro gentiluomini arcieri a c~­
vallo, ·i più gente di corte, incaricati de' due servigi , e la 
CIIi armadura e l'abito di vellulo nero colle mostre in oro, 
altraendo gli sguardi, spronavano la giovane nobiltà a quella 
milizia, c se ne re' capitano. Formò due drappelli della prima 
guardia; uno di dodici svizzeri alabardieri, arruolAti dopo 
la stia It'ga coi cantoni caltolici, e destinati alla custodia 
ddla sala e della porta de' suoi appartamenti; finalmenle 
una di ventiquattro archibugieri, scelti alla custodia. del pa­
lazzo ducale. 

Un così ragguardevole militare ordi.a.mento richiedeva un 
metodo fhso di universale amministrazione. Emanuele Fili­
berto la organizzò sut modello di quella da lui nelle Spagne 
osservata. Fu pertanto incaricala di tulta la parle economica 
c1cllll guerra una commess.aria slabilita in Torino. e composla 
di un gran lIeador, ossia ispettore generale, di due commi~ 
sadi, di un segretario della milizia Il di. un con/ador; onero 
pagatore generale. Il mantenimento della disciplina e l'a m-

- ministrllzione della giustizia per riguardo alle genti di gllerra, 
che, durante la carica di maresciallo, en -stata uno de' pri­
vilegi di questo supremo uffiziale, venne ora al mastro di 
campo generale affidata, ed in caso dell'asseRla di lui al ser­
gente generale. In tal modo il grande stato' maggiore dell 'e­
sercito era composto ciel condolliero della ranteria, di quello 
dell:. cavalleria , di un maslro di c:.mpo generale, di due ge­
nerali d 'artiglieria, di tm ammiraglio, o capitano delle gal~. 
di un veadnr generale. ognuno dei quali aveva ' sollO la lua 
obbeclienza uffiziali per assisterli nel loro ministero; e si r" 
mediante un siffalto militare ordinamento, che presto si ,i­
dero piemontesi guerrieri sfavillare di gloria ru'ori della lorO 
patria, combattendo per mare a Veleso, a ' MalIa, a Lepanto 
contro i Turchi; in terrarerma per Cesare in Ungheria, e 
pel re di Francia nellè battaglie di s. Dionigi, di Chateau-
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blanc e di Mo~conlour, oV,e · pugnar~no sempre con gran 
, alentia. 

Se questo gran Principe ; a cui la Vittoria aveva sorriso 
in dall'aprile degli anni di lui, dopo aver riordinato i suoi 

sta ti , seppe in quattro lustri che li governò, tener lont.mo il 
O~gelle della guer,'a ; se, -anteponendò la felicità de ' suoi po­
poli a nuovi acquisti , ~cui la ribellione del Monferrato , ai 
proprii Sovrani, e le perturbazioni del marchesato di Sa­
luzzo gli offrivano di aggiungere alla corona sabauda;' se 
ebbe la generosità di ricusare, a malgrado de' legillimi suoi 
di ritti, l' invito fallogli da Soli mano di collocarlo sul trono 
di Cipro ov'egli volesse collegarsi contro i Veneti , che oc­
cupanno quell'isola feracissima, nulladimeno nOli tralasciò 
di allargue i propri dominii con pacifici mezzi. La valle ciel 
\aro posseduta dai Doria apparteneva alla contessa di Tenda 

ni pote ed erede del gran bastardo Renato di Savoja, e ma­
ritata col marchese Giacomo Palliard signore d'Urfè: Ema­
nuele Filiberto le diede in cambio Rivoli ed altr'e terre nel 
Cuor del Piemonte, e con l'acquisto di quella vallea ebbe 
Opportunità e motivo di entrare in negoziati co.' signore di 
Oneglia , il cui territorio confina col marchesato del Maro. 
Oneglia, signoreggiata una volta. piuttosto di falto. che per 
alcun altro dirillo legittimo dai Genovesi. era continuamente 
e da molto tempo posseduta da un altro ramo dell' illustre 
fa miglia Doria. Or anenne, che Gerolamo Doria, apual pos-

ore, vedendosi fieramente odiato e travagliato dai sudditi, 
, ndè quella terra al duca di Savoja , ricevendone in cambi!» 
(1576) Ciriè con àltri feudi nel Canavese e nel Piemonte • 
• 0 l Emanuele Filiberlo acquistava vassalli e sudditi nobi­

li imi, estendeva nt!lIe spiaggie del Mediterraneo il suo do­
minio, e la città di Torino, che sotto un cosi gran Principe 
o ni di più crescev,a di splendore e di prosperità, estendeva 
COlli e capitale" dello Itato la sua influenza sopra rt'gioni di 
"'nde rilievo. 
. irca questo tempo la città di Torino accolse con istraor~ 

dlOari i festeggiamenti e. non senza belle speranze un grande 
pile. Morto Carlo IX re di Francia veniva chiamato a quèlla 

COrona il duca d 'Angiò suo fratello, dello poi Arrigo III • 
che l'anno avanti era stalo delto re di Polonia, e che allora 
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tl'ovandosi a Varsnia . in .pericolo di essere per forza ritenuto 
dai Polacchi, se ne parti co' suoi più fidi occultamente, 
prima che si sapesse la sua fuga giunse a Venezia. Di là 
oovendo per condursi in Francia traversare lo stato di ~l i­

I~no posseduto dagli Spagnuoli, temea, non ostante la pace 
di qualche fastidioso 'accidente: bonde scrisse al duca ~i 
Savoja pregandolo che vnlesse ire a Venezia per .bisognoche 
avea de' suoi consigli e dell'assistenza sua. Emanuele Fili­
berto , oltrecchè aYeva sempre desiderato di vedere quell i 
famosissima ciuà sin dai primi anni che si ricondusse in 
Piemonte, intraprese tanto più volontieri questo viaggio per 
compiacere quel giovane Re , e sl bene adoperossi appo il 
governo di Milano, cbe Arrigo non solo fu lasciato pusare 
liberamente, ma ricevuto ed onorato con sua piena soddi­
srazione. Molto llIaggiori per altro e più liete furono le. aC' 

coglienze, che a quel Monarca si feccso in Torino, dove tuui 
andarono a gar~ per onorario. Prima .che Arrigo ed il nO tro 
Duca che lo accompagnavà entrassero nel territorio di questi 
capitale , !ti videro venir i~contro Leonardo Della Royere, 
fratello dell :arcivescovo, con tre mila fanti bene ordinati : 
era un gran Principe che riceveva ad ospizio un gran &lo­
mll'ca ~ ffine, amico e vici~ di stati. Queste relazioni diedero 
migliore impulso all 'animo di Emanuele Fil iberto a studiar 
cose degne di sè e de ll'ospite, onde veniva cosi specialmente 
onorato: ~i volle adunque che niuna cosa mancasse , che 
sug~c rir potesse la magnificenza del trattamento; ond'è che 
ne fecero particolar menzione parecchi scrittori ! fra cui il 
Boldù, il Tortora, il Thuan, il Mathieu ed il Monod. Ed in­
" ero tuui quelli che erano della comitiva del Re, e perfino 
i seni più abbietti , fUI'ono liberalmente: accolti. Fuori dclla 

porta della cillà uscl ad accogliere S. M. il principe di Pie­
monte Carlo Emanude con tutti i corpi dei magiSlrati , e 
con buon numero di patrizi togati e di nobili cittadini. A 
questa splendida accoglienza fatta dal gioune Principe al 
gionne Re contribuì la città , come solea fare in sitratte DC' 

casioni , con mano liberale. Dalla POl'te della città , oye lo 
accolse, condusse Carlo Emanuele il Re dirittamente al mat;­
gior tempio , dOTe comparve Margarita di Francia, moglie 
del Duca e zi a di Arrigo, la cui presenza colmò la letizia e 

" ,0 
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la grantlezza di quella funzione; e siccome si contendeva di 
beoevolenza tra quei Principi e la loro pa,'entela vi aveva 
le parti più affettuose, cosi la tenerezza' e l'affello dell'uno 
non sapeYa cedere all'altro nella gentilezza, Or mentre Ar­
rigo soggiorna con sua grande compiacenza in Torin", giunge 
in Francia la notizia, cbe Em;Ìnuele Filiberto vuole accom­
pagnare quel Re con buone truppe per la Savoja sino a 
Lione: a tale ' an'nunzio cominci~rono in quel ,'eame i buoni 
a pera re, e gli Ugonotti ed i sediziosi a paventare e cangiar 
pensiero. Anigo volle sapere dal nostro Duca in qual modo 
doyesse comportarsi al suo arrivo in Franci:l; ed il noslr'o 
Duca francamente gli disse: che volendo entra,' nel suo re­
gno con sicurezza era mestieri andarvi con un esercito più 
forte di cavalleria, che di fanti, ma senz'animo di venire a 
niun fallo d'a,'mi , se non costrello dalla necessità; volersi 
porre in obblio le passate offese; il rigore contro la m'ohi­
tudinl:! essere eccitamento ad estremi consigli, il più sovente 
peggiore dei primi ed assai più difficili a superarsi; la man-
u('tudine raddolcir gli animi de' più inaspriti; la severi là 

inacerbare i men fieri ed i men pervicaci; usar clemenza 
on perdonare a tutti quelli, che, conosciuto l'errore, chie­

de ero perdono, percbè la clemenza suole avei' più fOl'ZiI 
delle armi a ricondurre i ribelli all'obbedienza. Coloro per 
Itro che si scuoprissero ostinati a voler novità, non curando 

l'autorità regia osassero un'irsi a consigli di guerra, pensasse 
ad opprimergli prima cbe unissero le forze, ed a qu'elli ch~ 

i~ fo sero armati non desse alcun tempo di rafforzarsi con 
armi ausiliari, vigorosamente si facesse li combatterli e di-
farli ; tulte queste cose esser facili ad un Re , cbe aveva 
~uore per abbracciarle e mino per eseguirle. Una grande 
' ~preasione fecero nell'animo del giovane Arrigo i consigli 
di Emanuele Filiberto, e si mOlllrò disposto Il profittarne. 

FraUanto Arrigo avrebbe volulo lasciare in Torino alcuna 
m moria della sua gratitudine ai cittadini, che lo ;'Iccolsero 
COn lanla magnificenza, e singolarmente al Duca, cbe se Sii 
~o trò tanto benevo1o, Invitò adunque Emanuele Filiberto c 
I au u ta di lui consorte ed ancbe il principe Carlo Ema­
nu I a scuoprire liberamente il loro animo, e chiedere al· 
Una COsa che poteue loro essere iacefole ; c poicbè non 

.. 
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leppe trarre dali:! loro bocca alcuna risposta. che indicaS5e 
alcun loro desiderio, egli, vedendo ancor gemere solto la 
'Violenza falta da Francesco I una parte del Piemonte, pro­
pose spontaneamente di yoler rilasciare Savigliano e Pine­
rolo. Il Duca yolle accompagnarlo .con una scorta di selle 

mila guelTieri sino alla fronliera dci Delfinato per assicurare 
)a sua marcia contro gli Ugonoui delle montagne, che ren­
devano allora molto pericolosa la strada della Moriana. Di 
fallo il Re essendo giunto a Pontebelvicino, ed al momento 
in cui la scorta datagli dal Duca già ritirnasi, un Monte­
hl'uno, capo de' religionarii armati nel Delfinato, osò imopa­
dronirsi degli equipaggi del Re, non avendo potuto, come 
aperava, fai' lui medesimo prigioniero. Scrissero alcuni, che 
Arrigo s'indusse a far la cessione di Savigliano e di Pine­
rolo . piil per timore, che di buona voglia; perocchè trovan­
dosi nel paese del Duca non credeva sicuro partito per si: 
di negargli cosa, che gli chiedesse. Ma il vero è, che Ar­
rigo III non di{:de le palenti per la restituzione se non dopo 
il suo arrivo a Lione, Il dopo che il Duca suo zio se n'era 
ritornato indietro: e ciò che fece vedere com'egli prese una 
aifTalla risoluzione di buona volontà e con cognizione di causa, 
fu che, non ostante le reilerate rimostranze e la resistenza 
che fece Ludovico Gonzaga duca di Nevers, avversissimu alb 
casa di Sayoja, per indul're il Re Il rivocare il comando della 
restituzione delle due piazze, il "Re slelle fermo nella riso­
luzione. RillVule le due città forti di Pinerolo e Savigliano, 
I~ancò agli Spagnuoli ogni pretesto di ritenere Asli e Santià' 
laonde furono anche queste piazze restituite al Duca' dal 
cl,le nacque grande allegrezza in Torino, che si vide sempre 
meno esposta alle irruzioni nemiche. 

AI contento che ebbe Emanuele Filiberto per l'inliera n­
cuperazione del suo sl~lo, succedette il dolore che Sii ca­
gionò la morle della duchessa Margarita sua consorte. Il 
DUCI ricevelle la funesla nuova mentre lIncora trovava i io 
Lione i e al dolore cbe senti per una tal perdita, , 'aggiunte 
quello di una grave malattia del principe di Piemonte, unico 
figliuolo che da quelli! principessa Sii fosse nato; cosiccbè 
egli medesimo ,i ammalò di languore, e per rinerai da tale 
infermità si conduue a NizZll, ove soft'ermossi 6ncbè ricu­
però la salule.' 



TORINO 647 
Pci lodcvoli ratti dianzi esposti, e per quclli che sliam 

rcr narrare, lutti gli storici che scrissero ve,'so la fine di 
quel secolo non dubitarono di proporre ai regnanti come 
icuro moddlo la condotta che tenne Emanuele Filiberto; 

nè senza ragione, peroccbè egli è ben vero che lltelle sempre 
fermissimo nd non voler comportare la bencbè menoma 
oggezione nell'esercizio della sovranità; ma è certo altrest 
be nessun principe assoluto compii> al suo tempo tulti gli 

uffizii cbe si addicono ad un reggitol'e di popoli, Pervenuto 
al govel'no nel vigore dell'età sua, con grandissima cogni­
zione e pratica delle cose del mondo, rivolgevasi pronta· 
mente a rifol'mare gli ordini, correggere gli abusi e a dare 
in certo modo nuova costituzione III paese, La politica elle 
gli fu d'uopo usare per vietar ' i mali umori che regnavanu 
fra i suoi sudditi, e ridurli tulti ad una stessa l'ego la di 
ubbidienza, sarebbe difficil cosa a spiegarsi, Trovò lo stato 
in più fazioni diviso, e gran parte de' gentiluomini avvez­
zdti all'indipendenza ed alla licenza; ciò non di meno ei 
trovò modo di far cessare gli sdegni delle f:llioni, e di do­
mare 1'0rgol:liQ della nobiltà, Nei primi anni del SIIO regno 
ebbe assai che fare per contenere nei limiti dell'equità e 
ddla dipendenza q,uelli cbe gli el'ano stati fedeli per non 
ali nar rlcl tulto e far precipitare R pericolosi consigli co­
loro che avevano seguitate le parti di Francia o di SpaHna 
nclle passate guerre; e con gli accorgimenti e con la reI' 
01 zza de' suoi propositi ridusse gli uni e gli altri alla stessa 
oudizione di buoni e divoti sudditi, Egli era clemente lIon 

p ' r debolezza, ma per 'un vero principio di umanità che 
1I0n pregiudicava al rigore cbe si richiede nel principe per 
rr nal' la licenza e impedire i disordini. Non soll'eriva che 
a ll ll~ 1:1'0 impuniti i delitti; ma inclinava dci resto a ca­
li ' bi più mili, e lasciavasi facilmente piegare a far grazia 
d~ lIa OuchesS<l sua moglie: la qual cosa, oltreccbè gioYava 

Ol alltenere tra i due cousorli più vivo 1':lII't:lto, servi.iI 
pure di specioso titolo per dipartirsi dal rigar dt:lle leggi. 

edemmo che questo Sovrano, intelligentissimo delle cose 
Il rresche, diede un nuovo ordinamento alle sue truppe in 

1Il0do cbe esse fossero milntenule con poco aggravio delle 
fiu~ uz L 'l ' ' " l' d d' d' bl.' .. e, Il Wl IZle provlDclii I, elle or III a Il U, enouc Su 
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usate alquanto prima da' Veneziani, s'introdussero in ' Italia 
pl!f opera di Emanuelt: Filiberto, il quale le institul ne' suoi 
stati con sl bell'ordine, che pel' testimonianza del Boldue, 
fino dal Portogallo il re Sebastiano mandò a ricercarne il 
modello e la norma, La cavalleria che si componeva me­
diante uomini d 'armi che ciascun vassallo dovea mandare a 
sel'vizio del Principe, sistema che riusciva più d 'aggrnio 
che d'utilità, fu riordinata in miglior maniera con minore 
incomodo de' nobili, e con maggior uti le della corona, 
Perchè i lidi del Mediterraneo non fossero cosl facilmente 
infestati da pirati, lo stesso Emanuele Filiberto e Cosimo I 
g'l'3n duca di Toscana si fornirono di galee, l'uno in Villa­
franca e l'altro in Livorno; ed ambidue questi PI'incipi, per 
sostenere con minor car~co dell'erario che fosse possibile le 
forle che credetlt:ro necessarie d'aver in mal'e, l'uno coll'i· 
stituire nuovi ordini di sacre milizie, e l'altro col rinnovare 
Sii antichi, convertirono per privilegio de' Sommi Ponte6ci 
~\ benefizio dello stato e a pubblica sicurezza le rendite dei 
henefizii ecclesiastici che non parevano bene impiegate, Nè 
si debbon considerare come picciol vantaggio d'Italia le 
nuove fortificazioni che per cura di Emanuele Filiberto i 
fecero in Piemonte e nella Snoja, 'e quali rendettero poi 
più difficili, o meno freque'!,ti le invasioni degli stranieri, 

Per l'amministrazione ordinaria della giustizia sl ci,ilc 
che criminale il nostro Duca ristabill in Savoja ed in Pie­
monte un magistrato supremo quale si trovava prima di 
Carlo 1Il, sebbene con altra denominazione, percbè antica­
mente solea chiamarsi consiglio ducale, e sollo il goverp~ 

di Francia il tr'ibunale supremo da loro stabilito cbiamata I 
ora parlamento, ora presidia le. 

Il senato ristabilito in Piemonte da Emanuele Filiberto 
risiedette per alcun tempo in Carign<lno, Ricuperala poi ~ 
città di Torino, fu 'lui immantinente trasfc: rilo: ed affiocbe 
la gu tizia si amministrasse con più certa regola, il sa gia 
Duca pubblicò varie costituzioni sì civili che criminali , I 
quali furon molto appl'ovate anche ne' pae i stranieri . 13-

bili ancbe in 'forino una camera de' conti sulla stessa portll' 

di quella cb~ già era stabilita in Snoja. e ne accrebbe .1-
tl'esl la dignità, e ne estese la giurisdizione, dichlaraodolJ 
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magistrato supremo inappellabile e non inferiore al senato. 

Le gare de' principi, quando non ,trapassano alle ostilità, 
producono, come l'emulazione dei particolari, utili effetti 
agli Stati. Emanuele Filiberto e Cosimo de' Medici, benchè ' 
di qualit~ assai diverse e in niun modo comparabili, furono 
per accidente rivali ed emuli l'uno dell'altro, Cosi'mo che si 
Iro,na padrone e possessore di Firenze, e quasi di tulta 
Toscana, allorchè il duca di Savoja governava in nome del 
re di Spagn'a le Fiandre, si credette di po~er fare tra' prin­
cipi italiani la prima figura, e pareva d'essere affatto dimen­
tico ch'egli era semplice cittadino di Firenze, allorchè i 
duchi di Savoja contavano più secoli di assoluta signOJ'ia, Il 
tero è che quando Emanuele Filiberto lornò in pOSSCiSO 
degli slati palerni, le sue entrate non eguagliavano gran 
pezza quelle del duca Cosimo j nè egli potea così racilUlt!nle 
accrescerle. Chè l'ignoranza in cui si trovava la nobiltà , e 
la pigrizia in cui vivevano i popoli subalpini a quel tempo, 
rendevano malagevole ogni accrescimento d'imposizioni, per 
grande che rosse la necessità dello slato j laddove dagl'in­
dustriosi e p rocaccevol i Fiorentini, av~ezzi gi~ dal tempo 
del libero governo a portar grnissimi carichi, il duca Co­
simo esigeva facilmente quanto danaro egli voleva. Frattanlo, 
siccome la sincera e slretta unione che passò quindi Ira il 
duca di Savoja baslò a mantener la pace in Italia; cosi la 
rinlilà del gran duca di Toscana servi forse ad Emanuele 
Filiberto di stimolo a' risvegliare ne' sudditi suoi l'industria, 
e , a rani fiorire le arti e Sii studi. Se per l'inna~zi nè il 
Piemonte, nè quasi altra rte d'Italia erano da paragol\are 
colla Toscana per numero di letterati, nel declinare del se­
colo IVI l'università di Torino non ebbe da invidiare in niun 
lIIodo gli studi di Pisa e di Firente. Nè i letterali italiani 
Iro,arono minor patrocinio presso Emanuele Filiberto e 
Carlo Emanuele I, che sollo qualunque de' Medici cbe re­
gnarODo a' loro lempi in TOlpana. Le arti meccaniche ser­
'enti alle scienze, com~ le stamperie e le cartiere, si videro 
perrezionate nel nostro paese, dove Emanuele Filiberto lrasse 
ancbe dalla Toscana i migliori artisli, in maniera che i libri 
itampati dal Torren~ino io Mondo,l, e dal Tarino e d.1 

4~ Dilwra. Geogr , eco VoI. XXII. 
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Be~ilacq'ua in ' TOI'IIIO, non cedenno alle Ilamlle de' Giunli 
di Firenze, 

81, il regno di Emanuele Filiberto è memorabile pel ri-
' sol'6imenlo delle scjenze e delle belle arti promosse, favorile 
e noclrite. Quando egli venne a governare non trovò quali 
persona che fosse capace di alcuno di quegli alti uftizii pn 
cui si richiede assolutamente ingegno coltivalO, dalle sublimi 
dottrine. La letteratura era appresso di noi in mollo mag­
gior dicadenza; e mentre in tutte le parti d'Italia, non 
ostante le calamità de' tempi, fiorivano in grandissima ripu­
tazione molti uomini di lettere, appena se ne conIavano al­
cuoi nel nostro paese; eque' pocbi subalpini cb'ebbero 
qualche nome, come Paolo Cerrato, Gerolamo Falleti, Giu­
liano Goselih,i, Stefano Guazzo, Matteo Bandello, ed alcuni 
altri aulori cbe ora contiamo fra nostri nazionali, nacquero 
e vissero in regioni non ancora suddite della casa di S:noja, 
Emanuele Filiberto procuro con tanta efficacia di rill"egliare 
ne' suoi sudditi l'amor delle scienze, e condusse tali maeSI" a 
gettani i fondamenti, cbe non pure la scienza legale, cbe ru 
sempre a preferenza delle altre facoltà coltinta in Piemonte, 
ma la filosofia, quale allora dominna e le b,ione leltere, e fino 
l'eloquenza italiAna vi si colti "nano con felice successo; e 
dopo "ent'anni circa cb'egli regnò, il Piemonte per coltura 
di lellere e per buon gusto potè gareggiare con ogni altra 
pro"incia d'Italia e d'Europa, bencbè poi si degenel'laae 
troppo presto nell'affettazione di spiritosi concetti e di stile 
so,ercbia~ente figurato. ' . 

Il pubblico studio, o come ora diciamo l'università degh 
studi fu dapprimA erella da Emanuele Filiberto nella cill~ 
di Mondov). Il diploma di erezione, che ba la d:!t:! dell' 
dicembre 1560, fu con ceduto da quel saggio Duca in tempo 
cbe egli trovavasi a. Vercelli, e cbe la città di Torino ancor 
Il'o,,avasi occupata dai Francesi. Le scienze cbe pubbli ~­
mente "i si insegnavano erano la sacra teologia, i dirilli CI­

vile e canònico, b medicina, ed ancbe la filos06a e le buo.n~ 
arti. Poichè non esiste"a in quel tempo alcuna uni,er Ila 

degli studii in Italia cbe non fosse approvata con bolla pon­
tificia, i cittadini di Mondovi credetteru nectlssario di pro­
c:!cciaui dal pa pa l'io I V Ielle re d'appro"azione dd loro nO· 
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,elio e generale studio, e particolarmente la' facoltà di 
insegnarvi la teologia " il diritto canonico. Quel Sommo 
Pontdice appagò i loro yoti 'oon bolla del 22 settembre 
1562, la quale fu poi confermata da s. Pio V; e intanto il 
Duca nominò a reggere quella università tre riformatori, e 
a un tempo la provvide di celebri proft's80ri. 

Se non cbe la civica amministrazione di Torino, men.l.re 
fioriva il gen~rale Itudio monregalese, credendo d'avere· 
•• fficienti motivi per impedirne la continuazione, mosse lite 
alla città di Mondov}. Emanuele Filiberto con paLenti date 
in Bene nell'ottobre del 1565, yolle che il suo senato, acelli ' 
tre personaggi non sospetti alle due ciuà litiganti, dec!­
desse la contro,ersia. Durò tre anni la lite: si diede la 
Ientenla dal senato addl 22 d'ottobre 1566 in fnore della 
cillà di Torino, o,e già da gran tempo era stata fonllata 
una cospicua uni,ersità; e nel dì seguente fu intimato 
ai lettori monregalesi di condursi a Torino per inco­
minciare le lorO lezioni nel terzo giorno del successivo 
nO'embre. 

Ma poicbè la predella .entenza ~enatoria del 1566, men­
tre pronunziava che si doyesaero conservare alla città di 
Torino i suoi privilegi e cbe le appartenesse l'uni,ersità de­
gli Itudi, ave ,a pure dichiarato eSI)reslamente di non de- , 
199are nèl resto al privilegio conceJuto a Mondovi, dura­
~no per ciò in quella ciuà i tre collegi di teologia, di giu­
nsprudenza e di medicina, e continuarono a conferire le 
lauree per assai tempo: per legge sovrana venne poi tolta 
la facoltà di conferire le lauree ai monregalesi collegi. 

Or quando l'uniYel'l'lità degli studi fu rist .. bilita in Torino,. 
~on tardò questa capitale a di,enire una ddlè città d'Italia, 
In cui più fiorirono le scienle e le lettel'e; ed affincbè i 
Torinesi e gli altri suoi sudditi prendessel'o amore alle belle 
"'i cbe giovano ancb'esse ad in4;entilire i costumi, il .Duca 
comprò in Roma, ed altro,e t e fece trasportare a Torino 
~regi lavori di sofDmi artisti . Sei anni dopo il ristabili­
mento dell'uniyersità dt:gli studi in questa metropoli, Ema­
D~~le Filiberto pubblicò una leg4;e, per cui si vietò a' sud­
diti suoi di condursi a studiare e addollorarsi fUOI'i delle 
IIDiYersità del .uo sta 10. Tra i profeasori doUiuimi che: con 
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IlIrgbi stipclIl~i allettò a venire li dar lezioni ' nell'uni'eraiti 
torinese, i più celebri furono Jacopo Cujaccio, Antonio 
Goveano, Guido Pancirolo, Ajmone Cravelta, Gian Franct:.co 
Balbo, Marc'Alllonio Nata, Gioanni Argentero, Giraldo Ciutio, 
i tjJali per la più parte già si erano renduti celebri nclle 
università di Padova, di Pisa e di Pavia. 

Abbiamo argomento di credere cbe in tuUe le anzidette 
cose, e nelle altre che ci rimangono a narrare, faUe a van­
taggio de' suoi sudditi, e massimamente de' Torinesi, nOli 
avesse Emanuele Filiberto altri consiglieri cbe se steaso e 
il felice suo genio. Un ambasciadore veneziano che risiedette 
appresso di lui prima del 1563 scrisse apertamente in una 
sua relazione, cbe quello cb'ei facea di buono, lo facea per 
consiglio e deliberazione 8ua: non gli mancnano per altro 
abili ministri esecutori de' suoi disegni. Oltre Andrea Pro­
"Vana signore di Le)'ni, il conte di Masino, il conte dclla 
Trinità ebbero gran p3l'te nelle risoluzioni ed imprese di 
guerra di questo Principe, e lo stesso dicasi di r.assiano 
Del Pozzo, e di Giacomo Salzio: Petrino Belli fu appresso 
di lui, e fra tuui i giureconsulti dell'età sua in grande eali­
mazione, e si rendè ancbe celebre per la rilevante commi,· 
aione cb'egli ebbe di pronunziare il laudo a nome del DuCI 
auo padrone sopra certe controversie tra il gran duca c~ 
aimo I e il duca di Ferrara. Tra' primi segretarii di stato 
troviam nominati e soUoscriui ai decreti ed altri aui pub­
blici Bouffier, Fab~i e Maurilio, e poi Cauerino Pobel ed 
Agostino Ripa. Per l'amministrazione delle finanle il Duca 

. consiglinaai molto con un Negrone del Negro genovtllC. 
siccome per le cose della marina molto ai confidna , dopo 
il Leyni, nel capitano Marc'Alltonio Galeano nizzardo. Ma 
nelle cose riguardanti la riforma e la giurisdizione eccle­
siastica , della quale dovrem presto far parola , ebbe moho 
strella corrispondenza con alcuni de' cardinali più ripulati 

di quell'elà, come Alciato, Morone, Altmes, Vincenzo Lauro, 
Antonio Bobba, Guido Ferrero, e Gerolamo Della Rovere. 
G"'dndillSima veramente fu la cura posta da questo Duca ncl 
p"omuo'ere c perfezionare l'educazione pubblica; ed ill,ero 
non stelle contenlo all'avere rislabilito l'uni,ersità dr ·1, 
studi, 'olle aocbe l'ond,,re , .. rii collegi ' sollo la dirczioPI: 
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degl'ignaziani che cominciavano a C'omparire , èd erano al­
lora in .oce di buoni istitutori della gionntil. Il P. Luigi 
Cadret di Fossignl, reli"ioso di quest'ordine, fu Ipecialmente 
incaricato di organizzare e dirigere i collegi di Torino, di 
Ciamberl e di Monteregale. Altre case di educazione dirette 
dagl'ignaziani, furono aperte in Vercelli, Saluzzo, Cuneo e 
Niua . 

• 'raUanto lo zelo dimostrato da Emanuele Filiberto nel 
far rifiorire i buoni studi negli stati suoi, e specialmente in 
Torino fece sl che alcuni buoni Torinesi volsero l'animo 
all'ammaestramento dei gionni delle nobili famiglie, i quali 
o inrerociti nella città tra l'armi, od inseltatichiti nelle ca­
stella fra i contadini, non Ili mOstrnan per nulla disposti 
a rice.ere le impressioni della virtù: fecero dunque pen­
siero di aprire un collegio di nobili con.itlori, o.e li diroz­
zassero gli ingegni. Nicolino Bosio, .irtuosissimo torinese I 

che fu uno de' fondatori della compagnia di s. Paolo non 
islette guari a prendere per questo fine una casa a pigione. 
E ben presto i nobili di quesla capitale, e poco dappoi molt~ 
altri del Piemonte corsero ad affidargli i loro figliuoli, i 
quali in questa r.asa d'educazione disciplinati, meglio pro­
fiunano l'un dall'altro, e l'un per l'altro, aocendendosi "ie 
meglio cen l'emulazione alla "irtil, ed allo'studio delle buone 
lettere; siccbè egli sol(\ in quel principio' aveva l'ammini­
Sl razione de' pro.enti, e la direzione de' coltumi de' gio.ani 
i,i raccolti; e tali erano i frulli chJle sue sollecite cure. 
che il d'tca Emanuele Filiberto degn~ di inaugurare con 
tilolo disthlto il · no.ello collegio CODYitlQ, m..iamandolo col­
legio de'nobili con.iuori di ,. Maurizio. Sotto cosI pro'nido 
!;o.erno quelta casa di educazione non tard~ ad acquistar 
bella fama, onde nel 1578 già contava ben cento e .enti 
alunui. Non si 8:1 precisamente il giorno e l'anno in cui fu 
aperto quest'utilissimo con.itto; ma si banno memorie, dalle 
quali apparisce che sin dal 1570, due soli anni dopo l'aper­
tura del collegio de' Gesuiti nella clla dcll'A I bosco , questo 
de' con.iUori era già in piedi, e go"ernato dall'egregio Ni­
Colino BOlio: peroccbè do.endo il P. Achille Gagliardi, primo 
~"ore del collegio Alboscbino, fare la sua prorelllione reli-

!OSa, nel testamento, ch'egli fece per ispropriarsi dei beni 

.. 

, 
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dI'ila lerr .. , il 23 febbrajo 1570, tra gli altri leslimonii cbe 
v'intervennero, Nicolino Bosio yien nominato col titolo di ret· 
tore del coll~gio de' conyittori di questa capitale. È da no· 
tarsi che l'esempio di questo benemerito torinese fu subi· 
tamente im itato in Milano, ove eziandio si fondò il collegio 
de' nobili convittori, de' quali il santo arcivescoyo e cardi­
nale Borromeo volle esser padre e proteggitore. Quando il 
tOl,illeSe collegio convitto, di cui parliamo, ru notevolmente 
cresciuto, il Bosio giudicando necessario un sostegno di 
maggiore autol·ità per cosi gran mole, ne addossò il supremo 
goYerno col titolo di rettore al Baldessani, contento di quello 
di vicereltore, e di economo. Il Baldessani compose tre '0-
lumi, uno per istimolo de' giovani alla virtù, uno della no­
biltà, ed uno della storia di s. Maurizio., ed è anche autore 
di alcuni altri libri cui lasciò manoscritti. 

Una delle cose, a cui ,Emanude Filiberto dovette subito 
pensar seriamente, fu quella dell'ordinamento delle finanre; 
giacchè non avrebbe potut~ ristaurare Sii stati suoi con le 
sole rf'ndite della corona, cbe già y~rlO il fine del regno 
precedente si trovnano in pessima condizione. Le entrate 
de' SlIoi predecessori soleano computarsi a sessanta in ot­
tanta mil" ducati, trenta mila della ,Snoja e cinquanta mila 
del Piemonte. Carlo III , nendone dovuto impegnare ulll 
gran parte, e molte essendosi perdute per · l'inflsione dei 
FI'allcesi, erano negli ultimi suoi anni ridotte a circa 1! 
mila ducati. Emanuele Filiberto giudicò adunque di dover 
seguire l'esempio ai tutti i soyrani d'Europa suoi contem­
poranei, e stabili nuoye imposte, li pose a yender titoli .i 
'Dobili, ed a ricnar danaro dai borghesi che bramnano di 
essere nobilitati; fe' pagare agli ebrei la permis5ione di .bi· 
Itare in Torino ed in .Icune altre cillà del Piemonte, donde 
già erano Itati altre volte scacciati; e dopo ner aboliti .t­
'cuni diritti, ch 'erano molesti ai sudditi, e di poco nnt.ggio 
allo stato, Ilabill la gabella o del sale. Questa imposizione ~ 
come tutte le altre nOyilà cosi fil ne , incontrarono grandi 
'ostacoli nell'esecuzione, e fu d'uopo usare non meno di 
sagacit~ che di rermezza per escludere le rrodi e per re­
s'islere alle querele di coloro cbe pretesero d'essere pregia­
dicati nel riparlim,ento che se ne fece: °la gabella del .. le 
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ru da p1'ima impollia ' pe~ 'a tempo, e poi lilelti.rata perpetua: 
il Ouca stabill pure IIna tassa sui fondi stabili, sollo il nome 
di taglia , Alcune cillà si riseattanmo allora da una tale im­
posizione, pagando l'gregie somme, le quali unile ai doni 
ratuiti faui dai Torinesi e da altri popoli subalpini, misero 

il Principe in grado di disimpegnare il suo demanio. cbe 
tra, prima di lui. quasi intieramente assorbito clai debiti. 

osi il Duca portò le sue entrate a cinquecento mila ducati, 
t' li soli trecento venti mila ci ridusse ·Ie "pese , ordinarie . 
. on tali mezzi e coi sus~idii cbe iva ricevenclo dalla Francia 

t: dalla Spagna, egli potea proseguire la grand'opera della 
rigenerazione degli stati suoi. la quale non gli venne fatto 
di eseguire senza vincere m~lte difficoltà; 'ma giunse al suo 
copo non badando alle mormorazioni con cbe molti dei 

nobili cercavano di disgustarlo, e trovò finalmente il pre~io 
della sua inflessibile costanza, musimamente quando s'av­
lide che la nobiltà, vinta dall'esempio dei popolari, ricominciò 
:II nodrire sentimenti degni di lei, e ad avvezzarsi all'ordine 
ed alla fatica. Contavansi non meno di sette mila felldat:H'ii 
obbligati a militare a cavallo in servigio del sovrano: ma 
la condiJione di questi uomini d'arme era tale che il loro 
·"i,io riusciva tuttavia di grave spesa al Duca, e l'utilità 

Don corrispond~va al disturbo.; onde si venne di poi a can­
liare il sistema. I feudatari i 8i obbligarono a soddi.rare col 
danaro al dovere che loro incumbeva delle cavalcate, ed il 
Duca stipendiava a sua scelta ed a 8UO arbitrio coloro cbe 
militnano, Con pari economia e politica creò una campa-
nia di corazzieri • composta in gran parte ~i gentiluomini 

cbe avevano uflì,ii in corte, come sarebbe di scudieri e 
eiambellani • i quali venendo Iscritti in questa compagnia, 
t' rcitavano non di meno il seni,io di corte cii tre in tre 
m i; col quale stabilimento diminul assai la spesa che im­
POttna il grande novero de' cortigiani; peroccbè le reluioni 
III quellO Duca coi re di Francia e di Spagna lo indussero 
d adotl.re una parte delle etichette delle loro corti; Il tal 

l'be la città di Torino vide allora moltiplicarsi glimpi~ 
d Ila casa di Emanuele Filiberto, il quale creò un gran li-
ra ' . 
• 0IIl n1ere , un gran maslro, un grande lCudiere, un gran 
'Jmbellano, maggiordomi, ~p.ntiluomini di bocca, paggi in 
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numero di ventiquattro, tutti scelti nelle famiglie nobili più 
distinte di questa capitale, e di altre città dello stato. Se 
non che meno per suo piacere, che per politica, erasi ror­
mato una splendida corte. t: circondavasi dei più cospicui 
gentiluomini: di fallo non ebbe mai fra loro alcun fuoriloi 
ed anzi geloso del suo seereto, non. impiegav~ presso la sua 
persona che un solo valetto di camera spagnuolo, che non 
sapea leggere. Avea bensl tre segrelarii, ma non si seniu 
che di un solo, e ben di rado, perchè Il!ggeva le lellere a 
lui indirizzate, e risponde't'~ egli stesso alla più parte con 
mirabile senllo e concisione. 

In tulte le cose Emanuele Filiberto preferiva l'utilità reale 
all'apparente magnificenza, e cercò tutti i mezzi più acconci 
Il risparmiare al suo erario ed a' suoi sudditi le spese su­
perflue, ed a procurare al minuto popolo opportunità di gua­
dagno: l'editto, ossia prammalica per moderare il lusso e le 
pompe è il più bel monumentò che ci lasciassero in queslo 
genere i nostri maggiori; nè sapremmo do't'e polelSe tro­
Yarsi una legge sontuaria più giudiziosa e meglio inleSl: e 
ciò che più' rileva tanlo nd tenor dell'editto, quanto nella 

• realtà del suo operare, il Duca precedeva coll'esempio nel-
1'0s8enanza di tale prammatica: chè non 1010 nella men. 
e nelle vc:slimenta, ma anche nelle fabbricbe ci't'ili per -
alloggiamento spendeva assai parcamente. )I palauo abitalO 
in Torino da' suoi predecessori era per verità troppo angusto, 
e per la sua ntusti poco decoroso ad un SO't'rano, massimc 
dopo l'accrescimento di una corte divelluta cosI brillante: 
egli nrebbe 't'oluto rifarlo più "mpio dalle fondamenta, lIIa 
glielo vietuallo le troppo vicine mura della città; e Itelle 
contento ad estendere alquanto la sua abitazione. E fallO per 
sè questo comodo, il duca Emanuele Filiberto un altro DC 

volle fare molto impoI·tante ai Torinesi, deducendo dal 6ullle 
Dora per un condotto l'acqua nella loro città. Secondo cbe 
affermano scrittori di quel tempo più d'un miglio era lu~go 
l'edifizio fatto a quest'uopo, e sorretto da archi di collO. ora 
pur diramavasi per tal modo l'acqua per le vie di Tori~O , 
ma ben anche fuor delle mura per gli orti ad irrigarh e 
rarli più ameni. Alla maccbina, che riceve .. l'acqua in qudla 
parte degli orti, cbe guarda a 'ramontana , rece l'arte .. .,. 
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spelonca tale, che par.e opera della natura: mirnasi quella 
spelonca come Ile fosle intagliata dentro una rupe, e non 
era formata cbe di pietre spezzate e corrose; la .òlta e tutta 
la parte interiore vedevasi incrostata di marine concbiglie, 
onde si effigiavano saliri, ninfe, ed il pnimento era tutto 
formatll di piccoli sassi quadrati: derivavasi l'acqua per sot­
terranei canali in modo, cbe vi si vedeva scatDl·ire lIna fonte 
perpetua, come se fosse ivi nata: le fistole cbe servivano a 
molti e nrii giuochi d'acqua erano in grande novero, e di-
poste con lal maestria, che ad uno stesso momento le acque 
ali 'ano in alto e ricadevano, e dall'un lato e dall'altro, e' 

sin dal pnimento risaltanti bagnnano sovente all'improvviso 
i meno incauti e più curiosi di veder quella fonte, la quale 
era circondala di verdi pietre e riccamente vestita di quella 
pt'cie d'erba , cbe a guis:I di spessa lanugine suoi nascere 

da sè O(-lIe fonti e su per i pedali degli alberi crescenti in 
luogbi umidi e rezzi. Eran~ di cosi mirabile lavoro i marmi 
cbe laslricanno l'antiporta di quell'antro, cbe molti forestieri 
,i si recanno a visitarli, e se ne mostrnano oltremodo sa­
ti falli . Il ri.o, poscia cbe per mezzo agli orti scorreva e Il 
inaffina, limpidt\ e capace di sostenere un navicello, recava 
molto diletto agli spettatori, massime pei molti pesci che .i 
gui.zavano: ma , o queste acque non parvero durevoli per 
l'ioCOltanza del fiume ond'erano derivate, o per altro disegno 
più aCConcio ai comodi di Torino, o per moltiplicare a' cit­
tadioi gli agi e le delizie, altre acque derivò il Duca dalla 
Dora per l'inaffiamenlo de' giardini e degli orti fu or del re­
cinto, e per nettezza delle vie della città, e per altri comodi 
enlro le mura. Lungo la riva di quella fossa, onde una parte 
del fiume Dora formava un braccio a girar le ruote de' mo­
lini, Bmanuele Filiberto fece costruire una torre di tanta 
allena, che superava il suolo della ciuà. Due fistole ei col­
locò nella torre, la cui lungbezza ne agguagliava la sommità; 
una gran ruota, cbe dalla rapida corrente era posu in giro, 
portna l'acqua sopra la torre, e quindi da un recipiente 
lliai grande, che la raccoglieva e metteva alle fislole, scor­
rendo per t'sse rapidamente all'ingiù, introducevasi per sot­
te ..... nea via nella città, quantunque di silO aSAli più alta del 
&ullle. Fatti quelti comodi all'augusla Torino, per cui il Duca 
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riceyeva maggìori gli ossequi. dei ' riconoscenti dlladini, egli 
pensò di concili~rsi per 89miglianti opere ancbe l'aft'euo di 
altr'i suoi popoli , Osserv~ndo che le acque di due piccoli 
fiumi, cioè dci Grana e del , Mellèa, in vicinanza di Centallo 
andavano inutilmente sparsi e diffusi per la più bassa pia­
nUI'a, vi mandò ingegnt'ri , e comandò che un grand'alvl'o 
~i fosse scavato profondo e capace di contenerle lulle.in 
uno, c che indi le acque per più ri ... i diritti e lI'nersali V~­
nissero d~rivate ad inaffiare le vaste campagne di Fossano e 
di Bra, che per l'addietro erano sterili a cagione del difelld 
ddl'acqua. Opera 'di lunga fatica e di molto dispendio fu 
qucsta, ma di grandissima utilità; perocchè della copiosa ir­
riguione di quelle campagne ... i fu notevolmente accresciuta 
l' .. blJondanza rle' cereali e delle frulla d'ogni maniera. 

Del resto Emanuele Filiberto, tanto saggio e provvido nel 
silenzio del suo gabinetto, quanto era stato coraggioso ed 
allivo alla IC!ita dl>gli eserciti, volle scancellare nell'agro to­
.. inf"lIe ed in tulta l'estensione de'suoi dominii le ultime trarcie 
(Iella senilù personal~ , pllr migliol'llre i destini degli abi­
lanli delle campagne, di cui gl'importava di guadagnar.i l'.f­
r, 'zione e l'inllera confidenza; e ciò face .... coi paterni editti 
del 1561 e del 1562, Già prima crasi affezionata l'ultima 
cI.lSse dei villici, i quali ... enivano da lui autorizzali ad eleg­
geni, in ciascuna parrocchia, un consiglio incaricalO di &O­

pranigilare agli intel'essi del comune. Affincbè eSli poles­
sem flell'avvenire condurre una vila più agiata, gli eccitò. 
OIt'glio cohivare le terre ed a perfezionare alcuoi importanti 
,'ami d'industria: ordinò che si di .. ~od.saero ampii sei vOli 
I >niml'nti: introdusse nel suolo piemontese una coltivaJione, 
che già da qualche lempo rendea florido lo ItitO di Milano: 
J'ogliam dire quella dei bachi d. seta, che i Greci .... evano 
apportato in Sicilia VeriO il principio del secolo XII. Si ~ nd 
regno di Emanuele Filiberto, che nella pianura di Torino , 
~l e i colli di essI città ed in Dlolti altri territorii del pie­
monte si r~cero quelle numerOle piant:.giooi di gel i, le qual~ 
IIncor oggi si riguardano come una delle principali sorgenti 
delle ricchezze di questo paese. Da lui nel medesimo teUlpo 
furono stabilite .... rie 61ande della scia. che poi si accreb­
bero per opera de' suoi 8uccessori. I villici sino allora a,e 
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fino più alleso alla pastorizia, che alla coltura delle ler~e; 
, presto divennero più agricoltori che pastori; erano stati 

mpre tribularii de' vicini paesi per procurarsi ancbe i me­
nomi comodi ddla vita, e si trovarono in grado di vendere 
alla loro volta alcuni fruiti della loro industria. A pro'fitto 
dei terrazzani, e ddla più umil classe degli abitanti dei 
borgbi e delle città fece venir dalle Fiandre, e dai più in­
dustriosi paesi d'Italia, non pochi tct.i di varie sorta per la 
rabbricazione delle tele e delle stoffe; ed allettò con preOli 
a condursi in Piemonte abili artigiani per insegnar l'uso di 
quelle maccbine. Il guado di Chieri servi a tingere i panni 
rl i alcune manifatlure. Le stoffe di lana cbe al tempo di 
que to Duca si fabbricavano in Pinerolo, ai trasportavano 
in nel levante, e vi si smerciavano di leggieri , Lo stesso 

pronido Sovrano sfabili i primi meccanismi acco.ci ad 
e trarre il sale dalle acque della Tarantasia; si occupò se­
ria mente a far coltivare le miniere degli stati suoi, e no­
minò due sopraintendenti, l'uno in Piemonte, l'altro in Savoja, 
cbe vegliassero Il questo impol'tante ramo della nazionale 
riccbezza. Provò poi egli un vivo piacere vedendo non po­
chi suoi sudditi fare sul Mediterraneo specutazioni di com­
mercio • protetti dalle galee di Nizza, Il favoreggiati dalla 
compra cb'ei fece della valle d'Oneglia e del contado di 
Tf!nda. Or mentre adoperava i mezzi più acconci per l'au­
mento della popolazione, che nelle trascorse calamità erasi 
grandemente scemata, raceva quanto era in sè per allettare 
le famiglie a dedicarsi eon amore a tutti i rami dell'indu-
~ ria. donde nascono l'agiatezza di èbi vi si applica Il la na­

Zionale prosperità , Le filature, i lanifici e le nuove mani­
ralture da lui introdotte furono mirabilmente incoraggiate, 
ma ime coll'avei' creato in Torino un consiglio di commercio 
composto di personaggi distinti per saggezza e perizia nelle 
cOSe Commerciali . 

l 'ardore con cbe il pronidissimo Duca si pose ad inco­
fa , giare al lavoro i suoi sudditi promuovendo ogni ramo ,Ji 
Utile industria, f('Ce 8\ cbe varii egregi torinesi . ' in6ammas­

ro a gettare le rondamenta di un'opera di pubblica bene­
S,tenza cosl bella, proficua e santa, che pari a quell'età non 
'I vide iII alcuno degli altri paesi dell 'Europa, cbe pur si 
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nntnano di c~"iltà. Moti"o a questa grand'opera fu il 'e­
dere in allora , le "ie di Torino ripiene di "agabondi e d'im_ 
portuni po,erelli; miseria necessariamente cagionata dalla 
scioperataggine di plebe accidiosa: cbè da padri negbiltosi 
soglion nascere figliuoli auerai alla fatica; a tal cbe una 
turba "agante di miserabili fanciulli al8edina non pur le 
contrade di questa città e le porte delle case, ma uiandio 
i sacri templi nelle ore degli umzi dil'ini. Dal che procedI!­
,ano gnl"i inconvenienti politici; perocchè mancando l'in­
duslria delle arti meccaniche, il danaro dei Torinesi porla. 
"asi oltre alle alpi ed ollre al Ticino per procacciarsi I. mer­
canzie, e principalmente quelle delle sete, delle lane e dei 
filati d'oro e d'argento. Quesle cose, di molto danno al po­
polo c di poca riputazione a quesla capitale, comm088llro 
l'animo de' Torinesi più zelanti, fra i quali appuRlo si ri­
tl'o'nano a quel tempo alcune s3\'ie e ricche persone di 

. famiglie diverse negli ultimi anni di Emanuele Filiberto ve­
nule da Milano e pienamente informate come quella cillà 
dall'arIe del lanificio nea rice'ulo rinomanza e riccberae. 
Quei benemeriti cilladini cominciaro,no al grand'uopo for­
mare tl'a loro un COl'po e si elessero un rettore, varii ulli­
ziali, c si misero a raccogliere tulti i mendicanti in una caP 

da essi cbiamata l'Albergo della carità, e qui"i li pronidero 
di "esti e dei necessari i .. limenti ,facendoli addestrare in 
"arie arti da abili maestri. eiascuno dei soci, cb'erano pres­
sochè tulli della compagnia di s. Paolo, diede poi una con­
siderevole somma di danaro per la fabbrica di un'ampia caP 
nel sobborgo di Po, alla quale costruzione ,olle in apl'r::SJO 
concorrere il figlio e successore di Emanuele Filiberto, il quale 
tre mesi dopo la morte del padre, tra i primi lampi di llP 

munificen13, assegnò all'opera novellamente fondata un ann~ 
provento di seicento scudi d'oro; ed il consiglio ci,ico di 
Torino dimostrò anche la sua generosa pietà concorrendo', 
quella fllbbrica con moltissimi materiali, con lo sborSO dI 
trecento scudi d'oro, e coll'assegnare un silo contiguo ptf 
ampliarla: deputò pur anche due de' suoi consiglieri, ch 
intervenissero alle adunanze della compagnia del novello Al­
bergo di carità. Avenno allora nel corpo ci"ico grande ,u­
torilà Gioan Michele Maletto vicario di Torino, Lorenzo de 
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Ciorgi lIindaco, Gian Francesco Chinetta giu~econsul'to, Gioan 
Bauista Scmdli professore nella torinese uniyersilà e Donato 
Famiglia, cbe tutti intervennero alla nomina dei due depu­
bli, come si legge in quel decreto, che conservasi negli ar­
chivi dci municipio: senoncbè riusciva malagcyole l'appre­
siare . un edifizio, che potesse contenere tutte le masserizie 
e luui gli oggeui necessarii ad occupare una cosl grande 
moltitudine di persone per l'addiet,·o vagabonde ed oziose. 
Riuscin troppo grave a persone private, comunque zdanti 
e pecuniose, un cosl grande peso; onde prnedevasi difficile 
la continuazione di qud magistero, cbe la pietà di pochi 
ciuadini aven intraprèso. Perloccbè, dopo mohe consulta~ 
zioni sopra la possibilità ed impossibilità di sostenere la santa 
ilDpresa, si giudicò essere miglior cosa l'ollenere che il Duca 
n -Ila SU~ munificc:nza ne assumesse l'assoluta ed intiera fon­
dazione, COme fu dal duca Carlo Emanuele dichiarato con 
lellere patenti del 1587, nelle quali si legge: essendosi gi!. 
d .. alCuni IInni per risoluzione di alcuni buoni torinesi in­
aliluita e fondata una casa, dove si avessero a ritirare i gio­
' .. ni oziosi e mendici per far loro insegnare le arti, sl per 
togliete l'occasione a molti di far male e renderli utili :II 
pubblico, e sl per rallenere il danaro nel paese, Noi per 
polc:r incamminare un'opera cosl lodnole doniamo alla della 
casa un'annuI rendita di scudi seicento d 'oro, pagabili da 
generali gabellieri del sale ogni anno il giorno del vener.dl 
&anto in parpetuo: e considerando l'infinito benefizio che 
i può sperare da una cost nnlaggiosa istituzione, abbiamo 

dclt:tminato di abbracciare Noi stessi la cun e il rt'Kgimentu 
di eSSa Casa con lo spontaneo consentimento dei citta/lini, 
da cui si è formala una cost lodnole compagnia : oltre a 
. iò il Duca yolle donare all'albergo parecchi p.deri situati 
In. Vancbiglia, la decima di tulte le condannagioni e multe 
~mina li e fiscali spettanti al Principe, non che la decima 

dI lulte le donazioni, infeudazioni e concessioni del Principe 
. ' ed il pruyento della rabbrica delle carte anche 8 lui 

'Iletbato ; nè stando contento a tali alli di generosità, diede 
~c~e al piissimo instituto un ampio palazzo con largo giro 
I Slardini ,. allora esistente nel sobborgo di Pa, che era Ili 
li di ddi,ia di D. Awedeo IiUO fratdlo nllturale; iulantu 
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impose all'opera il nome di Albergo della .irtù. E percbè 
alcuna yolta interviene, che le amministrazioni delle opere 
pubbliche per difetto d'integrità negli am~inistratori finiscono 
in benefizio privato I il Duca constituì un consiglio dell 'AI· 
bergo, composto di personaggi della sua corte, accesi di zelo 
e dotati delle richieste cognizioni, al quale consiglio diede 
ampiissimi privilegi e suprema autorità civile e criminale , 
per quanto riguudasse l'interno maneggio dell'Albergo: i 
primi melDbri di quel consiglio da lui nominati furono: il 
marchese d'Este, il vescovo di Velli grande elemosiniere , 
alcuni cavalieri dell'ordine supremo, il primo e secondo pre­
lIidente del senato, il generale delle finanze, due senatori , 
tre auditori camerali ed il confessore dello stesso Principe. 
Per l'economia poi e la sopraintendenza della CIISa e delle 
arti ivi esercitate, fu eletto con titolo di go'Vernatol'e per­
petuo dell'Albergo Jacopo Filippo Polliago milanese, Per tal 
modo adunqu~ si pptè raunare in quell'Albergo un grande 
novero di mendicanti, i quali, sotto la direzione di perilis­
simi e solerti maestri, di scioperati ed inutili allo stato, in 
bre'Ve tempo affezionandosi alla fatica, di'Vennero utilissimi 
cittadini , Fu meraYiglia il 'Vedere per tuUe le sale e per i 
portici di quell'ampio palazzo sorgere immanttnente ordigni 
di 'Varie sorta, sorger telai, girare filatoi, e tra i ricoverati 
gli ' uni inaspare , Sii altri tessere e fabbricar panni, nastri 
'Velluti Cl l'icami , Onde si yidero da quel pio stabilimento 
uscire lavori d 'ogni sorta marnigliosi, tra i quali fu ammi­
rala principalmente, come già notammo altrove, la t:lppez­
~eria di seta e d'oro della real genealogia di Savoja, do,e, 
tra le grandi 6f:ture al naturale, .i videro intcssute in grandi 
spazi le eroiche imprese de'sabaudi Principi CO'I grande ,i­
veua di colori, e con note'Vole esattezza di disegno. è 
solamente la cillà di Torino, ma tuUo lo stato speriment~ 
il profitto di quella scuola, essendosi in quasi tulti i villlggi 
risvegli:.ta in prodigioso modo l'industria, L'Albergo de III 
~ir'ù • delle cui 'Vicende già facemmo qualche rapidocepno 
nella' corografia di TOI;" o, ii mantenne poi sempre in que .1 
città, ed ivi pure indicammo la condizione assai prO'pera 
in cui di presente si tro'Va. 

~e alla benefica influenza dell'ottimo Emanuele FiliberlO 
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si d~bbe la primiliya fondazione dell'Albergo della carità. 
detto poi Albergo di virtù dal suo figliuolo. che con am­
mirnole munificenza lo condusse a tal segno. da divenire 
un 'opera pia modello, gli è ancbe dovuta la creazione del­
l'o pizio delle o,-ranelle di Torino e quella importantissima 
dell'economato generale de' benefizi \'acanti, la cui direzione 
fu in sulle prime commessa alla camera de' conti. Si fu egli. 
cbe pose la prima pietra , della chiesa dei Si. P"ocelso e M"r­
tiniano e di quella dello Spirito Santo, cbe vennero poi ri­
costruile lU migliori disegni. So IlO i suoi auspizii SOI'sero il 
tempio de' ss. Marti"i e l'attiguo convento. 

Sommi e"ano in questo Sovrano il rispello e l'amore versa 
la religione C3ltolica, e ne onorava grandemente i sacri mi­
nistri. Appena ci seppe, cbe il cardinale Carlo Borroml'Q 
arci'escovo di Milano doveva per volO condursi a piedi nd". 

avoj;! a visitare 1:1 s . Sinllone, per abbreviare un viaggiu 
co l lungo e faticoso a quel santo prelato, ordinò che da 
liambe,l qUl'lIa p"cziosissima reliquia fosse traslocata iII To­
rino, dove poi sempre si conservò. S. Carlo Borromeo lIYt'a 

falto quel voto dopo aver riconosciuto come riuscivano in­
darno tulti gli umani rimedi contro la pestilenza. che gli 
popolava non p",re la gran cillà di Milano, dov'egli soccor~ 

l' 'a mirabilmente gl'infelici appestati, ma il piÌJ dell~ terre 
di quello statu. Egli venne a Torino a piedi nello spazio di 
quallro gio ... ,i. Anicinatosi alla nostra capitale, uscirono. 
da lla porta il Duca ed il principe Carlo Emanuele con nu­
merosa comitiva di gentiluomini e di cittadini ad incontrarlo. 
l.e maniere sommamente cortesi e le parole amorevoli con 
ui rUllo e l'altro distintamente lo accolsero, furono d'inef­

fa bile squisitezza: la gravità senza fasto e la dolcezza nOli 
. fcllata onde quel porporato di eterna e sempre grata me­
moria rispose ai complimenti dei due Principi, il portamento 

mplice , ma non negletto della persona intenerivano i ri­
uardanti c li muovevano a riverenza ~d a venerazione. 

0 0 funi alcuno che non l'avesse per Sllnto; e tale il di-
mOSlnrono le opere di pietà da lui fAtte in tutti i giorni, 
~Q . cui soft'ermolli in Torino. Parlò egli Itesso più volte pub­
. I.camente delle cose divine con tanta dolcezza , che rIIpivOl 
• CUori de' più invecchiati nci vizi J- e t .. lvollll con lanlll e1 
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ne.,;ia , che piegna gli animi dei più proteni. Molli sacri 
ragionamenti furono pur fatti pubblicamente dai religiosi 
-.enuti seco a Torino. A uebbe voluto aver sempre dannti 
gli occhi il / sacro lino; e il Duca gliene fece libera la Ca­
coltà j ma il santo prelato ottenne ancora, che la stessa u· 
cratissima Sindone yenisse pubblicamente e solennemente 
mostrata all'immensa moltitudine di persone, che da tulle 
le terre del Piemonte si condusse in quella fausta occa.ione 
nella nostra capitale j e si fu quella la prima ,olta, che qui 
si espose pubblicamente la Ytmeratissima reliquia. 

Il santo cardinale nei giorni in cui rimase in Torino li 
mostrò sommamente liberale yerllO i poyeri; ringruiò il 
Duca del suo zelo nel propagar la religione cOlllolica, e nel 
guarenlire Sii stati suoi dalle innsioni degli Ugonolli. 
. Appena s. Carlo Borromeo si diparti da questa città, ,i 
giunse Pietro De 'Medici, figliuolo di Cosimo gran duca di 
Toscana. Gratissimo fu I:arriyo di questo Principe ad Ema­
nuele Filiberto j e lo accolse e lo trallò con quell'animo, 
onde soletl ricevere gli alti personaggi cbe gl'i occorreva di 
doyer ospitare. Non si fermò chè due giorni alla corte di 
Torino Pietro De Medici, ma Ile ne parti ammirando la ma­
gnificenza dell'ospite suo. 

Le eminenti qualità di Emanuele Filiberto inspiraYòlno la 
confidenza e la stima non I()lo negli animi de' suoi audditi 
che lo amnano e riyeriuno come ottimo padre, ma eraDO 
eziandio rispettate 1I0mmamente dagli altri Sovrani e massime 
dalla S. Sede che lo considerna come il più zelante pro­
teggitore della fede cattolica. Or del buonisaimo concellO 

in cui. era universalmente tenuto, si ulse l'accorto e saggio 
Duca per estirpare con man ferma e sicura certi abusi, che 
in altre circostanze ei non avrebbe potuto senza pericolo 
assalire di fronle. 

Le cure economi\Jhe • politiche. militari non impediroDO 

mai questo saggio Duca di badare alle cose ecciesilllicbe. 
Fu egli uno di que' pochi condottieri d'eserciti, cbe sen" 
mai dar segno di debolezza, p"alicasse di buona fede i pre­
cetti di çristo. 11 che già eralli 'eduto nd tempo che rc:r-
reggiava in Francia, mentre ancor yi'en Carlo V. Sallio 
poi sul IrOIlO, non tralasciò COli! ch'egli stimaue Gio,e,,,le 
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,II. consenazione ed ai progres8i della religione cattolica 
e dei costumi cl·istiani. Mandò al cOllcilio di Trenlo a! tempi. 
di Pio IV l'egregio Antonio Bobba vescovo d'Aosta, che fu 
poi insignito della sacra porpora; ne fece pubblicare i dc-
rdii pronide clic le clliese degli stati suoi fossero gover-

nale da pastori dolli e zelanti, e senza entrare in contese 
oi Papi, procurò di non lasciar crescere, anzi di correggere 
li abusi nella giurisdi~ione, conservanuo illesi i diriui della 
oYranità. Il concordato ossia l'induho di Nicolo V col duca 

Ludovico era passato in dimenticanza nelle pl'ecedute reg-
genze di Jol:wda , di Bianca e so Ilo il regno di Carlo III 
nelle provincie di qua da' monti. J Papi conferivano i ve­
ICOvadi del Piemonte, e massimamente quel di Torino piut­
losto ai loro favoriti, ed a' parenti loro, che ai sudditi della 
~ba uda Casa; e se tra vescovi di questa città ne furono al-

cuni piemontesi, come' qllei Della Rovere, si è perchè quesli 
prelati cbe avevano avulo i natali in Torino, venivano con­
iderati come parenti dci due gran papi Sisto IV e Giulio Il. 
Emanuele Filiberto senza stare alla stretta interpretuione 
de' canolli e degl'indulti, e senza urlar di fronte le massime 
e I~ pretensioni romane, volle luttavia che le chiese dc' suoi ' 
domi nii fossero conferile a persone a lui suddite e gradite; 
lIè si oppose alla volontà de' sommi Pontetici quando sen­
lita cbe la scelta cadeva in personaggi di gran valore e che 
Il turai mente gli dovevano essere devoti; e tra siffaui perso­
na" 'i dobbiam noverare Inico Avalos, spagnuolo, figlio di 

Ifonso marchese del Vasto, e di Maria d 'Aragona, la qualt; 
r. figliuola del duca di Montalto. Pio I V aveva lo crealo 
rdinale diacono dd titolo di s. Lucia l'anno 1,,61, quindi 
rdinal prete del titolo di s. Adriano, ed arcivescovo di 
~rino nel 1565. Tulli gli storici che hanno scrillo del car-
anale Avalos, e segnatamentc il Ciaconio sommamente 10-

d rOno la modestia, l' ingegno, la sapienza di quel gran prelato, 
Il quale per altro rinun:liiò ben presto alla sede arciYescovile 
d' T , orino; ed appena Emanuele Filiberto fu fallo consape-
, di tale rinunzia manirestò subito il desiderio che a 
qu la ede venisse elello Gerolamo Della Rovere. allora 
, \'0 di Tolone , nel quale molto Iii confidava; e non 

I ndo avventurllrsi in qualcbe rastidioso impegno con ROO'la, 
-1 - Di:;ioll, GeofJ /'. eco VoI. XX Il. 
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ft!4:4: che il torinese consiglio civico quasi per modo' di po. 
lituluione , cbiese 11 Pio IV ed ollenne cbe il vescovo di 
Tolone vi fOlse trasferito. Con quali sensi di patema carità 
fossero dal Papa ricevute a 1Juest'uopo le supplicazioni dt i 
Torinèsi cbi .. rllmente apparisce dalla scgueRte leUen scritta 
ai sindaci di Torino ,dall 'abate di a, SolutOl'e ,cbe a quti 
tempi I"isiedeva in Roma in qualità ·di a'mbaliCiatore dd RO­

.tro' Duca: l. Il nendo, dice queato abate, già i.nteso ptr 

.morevoli~sime lettere, il giusto dealdeno delle SS. VV. , 
cbe io dov~i espol're al Papa la necessità in Gui tron I 
T.I·illo d 'avel'e un buon pastore, e che perciò si degni di 
t!leggere alla, sede al'civelicovile di coteata città il vesco'o di 
Tolone, io non ho mancato insieme col cardinale di Ferri'" 
di f ... tUlli i debiti 'Uffi~ii a gne di coneeguire l'inte.to loro, 
i: i;odo di polt:r dire cbe ritrovai il Papa tanto bene incli­
nato a compiacere al desiderio delle SS, VV., che, non oaunlc 
Dlolte difticoltà che OCCOrl'evano, yolle il sommo Poutefice 
cbe all';II'ci,escovado di Torino sia trllsfe'rito il vescovo di 
Tolone ; e sebbene i ',lI'iegbi di Culo Emanuele' abbiano 
giovato assai a farne const!guir questa grazia, non di mC:l" 
nlsero pUl'e gl'andemcnlt! i priegbi delle SS. VV. pt:r 1'01' 

,tima opiniont: che la l , Sede ba ddla magniticll cit~ di 
!forino, la quale si mantenne nella religione callolica a OlJI­

l;I'ado delle tante sue avversità, e st!ppe render nne le tnDle 
-degli el'etici , che si sforzarono di farla prevaricare. ," 
lJnibtoenle a quesla lellera, cbe ba la dala del 1fJ wagglt 

1564 , l'abate di s. Solutore spedl da Roma ai sindaci di 
'questa capitale il breye pontificio per la trasluiom: del ,e­
IICOYO di 'folone all 'arci.escovalo di Torino; il qUlIl bn: e~ 
che abbiamo salt'occbio , onora gr.lPdemeDte la pit:li "'I 
!fori.esi. 

'Non fu meno lodevole la cautela, onde Emanuele Flliber lO 

, Il ' d" . o IIh .seppe compol'tarsl ne t! Yle atraor marle, per CUI ti. 

'SleSllll o i Papi o i prelali cercarono di promuovere la w 
forma della disciplinll ecclesiastica: peroccbè qll31ldo G.:rlI 

tamo F~tlerico da Triviglie nscoyo di Lodi in quahtà di 
.isitatorc:: apostolico e con autorità quasi di legato /I "1« 
pubblicò un volume -di decreti nel 1~77, Emanu,,1e fllrlKrl 

dof'O lIverg'i concedulu il S1l0 consenso, .j fece uuir~ •• 
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.uo edillO, per cui ne ordinata l'esecuzione; col qual meno 
rcndè per una parte più efficace qwtlla legisluione canonica, 
e per l'altra pronide cbe i magistJ'ati ecclesiastici e &pe .. 

iahllente straordiAarii non ai arrogasse.'o di pubblicar leggi 
Stnla partecipazione e consentimento del Principe, 

Ai tempi di questo .Duca e.istev~no molli conventi.n To­
rino, ed in altre cillà de' aabaudi dominii; ed erd oma,i ge­
D nle la doglianza cbe j Crati, i monaci, già possedesse.ro. 
la maggiore e più preziosa parte dei beni immobili deUa, 
100lra contrada. Da tutti at temeYJl cbe l'inalienabilità dei 
beai posaeduti dai cODYenti e dai lDona.llleri, unila a mille 
melli cb'essi avenno di accrescere ad ogni di le proprie 
ricchezze, potcsse ~agionare allo stato una vera invalione 
dal canto del clero regolare, Per ovviare alla minacciata 
innsione, il saggio Duca, con editto del 20 ottobre 1567 , 
dich iarò le comunità rdigioee incapaci di acquÌfiLoir per 1' .. -
eoire qualunque sOl1tadi booi immobili aerw'aver ottenuto 

d I Principe leller~ patenti di cap:lcilà. le quali tuttavia non 
le avrebbero esentate dal p:lgare di venti in venti aoni 4a 

la parte del valore ,di quei beni, i-n compensode.1 d;rillO 
di auoceS5ione, di cui sino allora avevano privato i Sovrani. 
QUe5to edillo fu poi confermato dal 00 Vittorio A.medeo Il ; 
IDa ne deritarollo triate conseguenze per le astute me,..e dei 

uiti, i quali non .i si yollero acconciare, non dubila;Odo 
di lIIaccbiarsi della più nera ingratitudine yerlO di PriAO,pi, 
~a cui enno slali in cento guise beneficati; se 000 che 
I ora delta punizionI' giunge per tulti i colpevol;, e 
m, ime per quelli che euoprono la loro neq"izia col du­
plice manto dell'ipocrisia religiosa e civile, Emanuele ,Fil:i­
~rto ru conrortato a 1'ubbJicar quell'editto ,dall 'ottimo aI'­

CI'UCovo di Torino Gerollmo Della Royere, che prese pos­
, di quella claiesa oel 1564. Gli alti meriti di questo 

.r~"eICOV,O e cardinale, di cui daremo labiogra6a aJ ftr.o­
prlO luogo, divenendo ogni di più luminosi, iJ ,dUCI Ema­

lIe\e Filiberto lo creò cancelliere dell'ordioe supremo della 
Aonuoziata l'aono 1569, ed il papa Pio V con breve 

I 7 d'aprile 157t, gli concesse ampii88ima racohà di YÌJi-
,re lanlo in Torino, quanto negli altri luoghi della SlIa 

i tutte le chiese genlili,i~ e militati, per qualunque 
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titolo es€nti e pl'ivilegiate, sì delle monache che dei rego­
lari, i quali avessero cura d'anime, con piena giurisdizione 
di stabilire nuovi ordini, di correggere tullo ciò che neue 
conosci.uto vizioso, di punire i disobbedienti con le cenlure 
ecclesiasliche; e ' quindi c~n altro breve del mese d'ago to 
dello stesso anno 1571 gli concedeva la facoltà di adoperar i 
presso tulti i comuni ed i signori delle terre di sua dioce i, 
affinchè fossero chiamati sacerdoti di scienza e virtù adorni, 
i quali nel corso dell'anno, o almeno in tempo di quaresima, 
predicassero ai popoli le verità della fede e le massime della 
mor .. le cristiana. Siffalle concessioni furono fallt: dalla sanll 
Sede al torinese otrci.escovo Gerolamo Della Ro.ere, pen:bè 
le addimandò con istanza, dopo aver veduto 'Ia neC881il~ 
di valersene per togliere di mezzo molti .. busi che si eraoO 
introdotti ndla sua diocesi. . 

Frattanto il Duca ristabiliva il grand'ordine di Suoja, 
ch'era stato creato da Amedeo VI nell'anno 1562. Quest'or­
dine illustre era quasi caduto in dissuetudine durante le 
lunghe calamità del regno precedente. E lo steSSO dica i 
dell'ordine di s. Maurizio, creato da Amedeo VilI. Emanuele 
l<'iliberto non ave. a egli medesimo ricevuto le di.ise di quei 
due ordini equestri, e non portava che decorazioni di ordini 
slraniel'i, cioè quelli di s. Michele, del Toson d'oro e dell~ 
Giarrettiera. Egli medesi mo volle ricevere dalle mani di 
Sebastiano de Montbel, che in un'estrema vecchiellll rima­
ne.a solo dell 'u ltima promozione. I signori che ricevettet9 
il collare della Nunziata dalle mani di Em:muele Fi~btrl 
nel giorno in cui egli prese la decorazione di quest'ant ine 
supremo, furono il principe Carlo Emanuele suo fi gliuo lo 
i conti Provana di L.eyni , Costa d 'Arignano ~ Valperga dI 
Masino, i due fratelli Filippo e Claudio di Savoja; e noa 

guari anrlò che 101'0 aggiunse L.orenzo Gorrevodio, conte I 

Pontevasco, Pielro Magliardo oonte di Tornone, Carlo KIIl~­
nuele di Savoja principe di C;;eneva .. Bernardino di Sa.OJ' 
conte di t;avorre, Prospero di Lullino, Federico Mad~l . 
Filippo d'Este, e finalmente nel 1579 Amedeo di Sa'op 
marchese di s. Ramberto , suo figliuolo, Federico Ferrt ro 

marchese di Romagnano, L.uigi Go/'genone signore di Per t, 

Roberlo. Roero, Sallscverioo conte di Revigliasco I TOlDlllaiO 
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J~nardi conte di S:mf.-è, Besso Ferrero Fieschi marchese di 
Il erano, Onorato Grimaldi, «'rancesco Martinengo ed Enea 

Pio di Savoja. Con la creazione di questi cavalieri insino al 
numero di ventidue , l'ordine sacro tornò nello stato pri­
miero, cbe per la lunga .. ssenza del Principe. diminuito di 
numero, perduto aveva l'anticQ splendo!·e. Fu nell'anno 1570, 
he il magnanimo Duca ristabill l'ordine di . s. Maurizio, a 

cui riunì quello anticbissimo di s. Lazzaro, cb'er" stato in­
ti tuilo nella più parte dei paesi cattolici dell'Europa. Egli 
~ ne dicbiarò il capo con titolo di gran maslro. 

I primi cavalieri dell'ordine di san Maurizio, ristaurato 
da Emanuele Filiberto, e riunito a quello di s. La7.zaro con 
bolla di Gregorio XIII, furono Carlo Emanuele principe ere· 
di lario di Savoja, Andrea Provana , Tommaso di Valperga, 

iacomo di Savoja duca di Némours, e i figliuoli di eliso. 
Tu lti i Sovrani contemporanei facean uso di quelle cavalle­
rescbe divisc , siccomc di stimoli possenti ad eccitare gli 
animi a meritarle. Dopo avere spogliato quasi inlie ramenle 
la nobiltà de' suoi attributi politici, dopo nerla messa fuori 
di condizione di ritardare i loro progressi verso il potere 
a oluto, i Sovrani d 'allora dovettero applaudirlli di aver 
fa llo dei nobili uno de' più forti appoggi dei loro troni , al­
lacciandoli con legami così fragili in apparenza . Sembra per 
ahro che l'abuso dei titoli onorifici conceduti senza misura 
ali terre fcudali , esistesse prima del regno di EmanJlele 
F~liberto ; giaccbè questo Principe pubblicò un editto, il 51 
doltdbre 1576, in forza del quale niuna signoria potesse 

lI'an enire aver titolo marcbionale, a meno che la rendita 
o fo le di cinque mila scudi di undici fiorini ciascuno , e 
che niuna terra potesse erigersi in contado, se la sua ren­

Ila nOn fosse :tI meno di tre mila 8cudi. 
Abbia m detto cbe la S. Sede , e i principali potentati di 

g~ropa ebbero Emanuele Filiberto in grandissima stima; e 
Il n diedero una bella prova nell 'occasione in cui si fe­
ro I cerimonie battesimali de ll 'un igenito di lui figliuolo. 
, 'a questi ricevulo l'acqua battes imale subito nato ; ma 

n n n'e r.InO ancor fatte le cerimonie solennem/mte al 
l'r fo nte; c~gione de ll a tardanza era stata il non esse rsi 

ID del 1567 potuti rad unare gli oratori de' Principi, che 
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lo volean tenere a battesimo. J patrini ' furono Pio V sommo 
Pontefice, Carlo ,IX ,re di Francia, 1:1 repubblicil tii Venerill , 
e il gran mastro di M,alta; e le malrine Callerina De Medici 
regina di FI'ancia , e Isabella di Francia regina di Spagna ; 
ministro fu l'arcivescovo Gerolamo Della Rovere. V'inter­
vennero per parle del Papa il cardinale Alessandro Critell i ; 
a nOlOe del re Carlo IX il marcbl'se del Villars grande am: 
miraglio; per le due regine di 'Frrancia e di Spagna, IllIbella 
Gonzaga, moglie di D. Francesco d'A v:.lòs, marchese di Pe­
scan; per III repubblica di Venezia il suo :unhascilltore 
plle!!!O la corte 'di Torino, e per il gran mastro della reli­
gione di Malia il cavaliere Raschierio. Alla grandezza dd 
persQnaggi che intervennero. il duca Emanuele Filiberto 
volle corrispondere con la magnificenza e la pompa nella 
SAcra cerimonia: apri dalla gran sala del castello che allOri 
el'a la reggia de' SovI'ani una gunde strada pensile col 
mello di palcbi, la quale conducellse alla chiesa metropo­
lilana di s. Gioanni; il pavimenlo di questa chiesa vedensi 
ricoperto di tappeti di finissimo lavoro, e le pareti n'erano 
vestite di ricchi addobbi, risplendenti d'oro; la corle, lulla 

. messa a gala, circonda"a il Principe infante; e tuui Ili con­
dussero III sacro fonte, ove gli attendeva l'arcivescovo; finit 
solennemente la ceremonia sacra, nel torna l'e dal maggior 
tempio al palaezo ducale. due araldi gellarono largamente 
.1 popolo monate sl d'argento che d'oro. 

Emanuele f~fiber'O sommAmente soddi.fatto della condOll' 
de' torinesi, cercò aempre di assecondarne lo spirilo rellgios~ 
in essi quasi connlturalo, e sempre accondiscese ai desiderI! 
della civica aarministrllione, t ..... nne in pochissimi casi, in cui 
ti soddisfarne le brame avrebbe noci ula al generale intere 
dello slalo, Quando le reliquie dei ss. Marliri proIettori di T~ 
rino dIII ml'nastero di s. 'Andrea, ossia della Consolata, furonO 
lrasferitecon grandissima religiosa pompa in un oratorionfthillO 

dagli ignaziani, il Duca volle accrescere colli sua presenza la~· 
Jenoilà della funzione, la quale si celebrò il19 gennajo 1!»1., : 
t'gli v'inleryenne col Print:ipe suo 6gliuolo, 001 nun.io a~ 
stolico, e con Yarii altri prelati, accompagnandolo i cauller• 
dell 'ordine dei ss. Maurizio e Lazzaro poco innan,i crealO: 
-due anni dopo, il 5 d'aprile, .. endo monsignor arciveSCO fO 
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('~'olamn Della RQYere beftedeU~ 1ft pietra fonclaltientale 
tlel'" Dunn chif'slt ai s.". Martiri dedicata, ~olle il f)uca con 
p.ui solennità. asslslere alla sacra funziolle: finalmen&e con­
tlollo li lermine- quel sacro edifici() , il religioso Principe 
'0" e anche intervenire- alla processione delle reliq'uie me­
de. ime, allorchè dall'oratorio degli Ignaziani le portarono 
alla nuon cbies.l il predetto arcive5co~o, il C:lrdinale Guido 
Ferrera ve800vo di VerceUì, e Vincenzo Lauro vescovo di 
Mondo,ì .. Sorreggeva il Duca il baldacchino. !totto cui porta­
' ali l. magnifica urna delle reliquie veneratissime. insieme 
coll'amballCi.lore di Venezia, 001 marchese di "~ste, il sig,ore 
tl i Racconigi, mentre lIccompagnnaH un grand.c numero di 
crenliluomini addetti alla corte del f'rincipe. Questa runzione 
rll celebrata ael modo più splendido, e con grande let.zia 
dei Torinelli, addi 23 dicembre 1584. 

Verso I. città di Torino si mostrò 8empre bene~olo il 
duca Emanuele Filiberto. Uno de" ministri ohe JH'ocurav .. 
per obblique ~ie di cauivarsene la grazia, gli 'lUgger) di 
t leggere egli steSSO il vicario della cillà, indipcndentement~ 
dai 'Oli de' consiglieri; ma il Duca sapendo quan'lo imporli· 
alla gloria de' Principi dominanti il conservare ai municipii 
de' loro dominii alcun nobile privilf'gio, non AOIal8ente non 
'indusse a privarne il comune 1'1. Torino, ma confermollo 

"f ila libertà, e prerogativa di farne, Recondo il cOSlume. 
la cosi detta rosa per l'elezione: cos1 fu indarno III leuel'a. 
ch'l'gli ad altrui !luggelltione avcn scrillo alla ciltà, accioc­
chè Cosse cnnrermato un Daierio nel " icariato. 

l 'nvedutiS8imo Duca oon rellcriuo del 6 maggio 1564 ', 
dopo ner diohiaralo essere 8UO desiderio che gli abilanti 
d Ila Sila redelissimA cillà di Torino fosliero immuni da ogni 
r . tidio e danno, concooelle ehe niuno andall!le ellente daJ;" 
a~l~giamenli; ed ordinò che nè le guardie, nè gli ufficiali 
II. corte abusassero delle conccSllioni lor ralle a queslo ri-

Il:. rdo, e do~e!l!lero pAgar ·il fitto delle camere da es."i abi~ 
t l seCOndo che ~enilse giudicato dai depulali del comune ; 
D'a questi, che sotto il nome di rorieri erano incariCAli di 
quP, to affare, solevano segnare gli aJloggi agli lIffiziali di 
obil nascita secondo il desiderio dei medesimi , che poi prf'­

t ndevano d. rite.ere quelre camere delle case aUf'gnate , cbe 
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loro più aggradivano; e poichè per un siffalto IJisordille in­
teneniva sovente che i padroni delle case si trovavano co­
stretti ad abitare le parti meno comode delle loro abitazioni, 
il Duca ordinò che non si segnassero gli alloggi militari 
senza l'intervento di un consigliere della città, Indi a pochi 
giorni l'amministrazione civica di Torino chiese la conferma 
de' privilegi, degli statuti. de' buoni usi, e delle immunità 
che il torinese municipio già godeva da tempi rimotissimi; 
e il Duca ben volle accondiscendere alla domanda, e s'in­
dusse pari mente a concedere alla città di poter crescere i 
d:lZi ,perchè altra mente essa non avrebbe potuto pagare 
al Sovrano, per un settennio, cinque mila scudi d'oro del 
sole in ogni anno, come face.vasi altrove ne' dorninii sabaudi, 
Quando per sentenza l'università degli studi fu da Mondo,} 
ristabilita in Torino con gra'nde allegrezza de' cittadini, il 
Duca in seguito ad un ' memoriale della città, con cui ella 
chiedeva _ che i Torinesi fossero preferiti alle catted're uni­
versitarie, il Duca dichiarò, che ad ugual ~eri'to d'ingegno 
e di scienza, anteponebbe sempre i Torinesi alle cattedre 
universitarie, 
, Oltre a quelle supplir.azioni, la città hr~mando che si mi­

gliorasse la forma delle case, cbe sino ai tempi, di cui par­
Icamo, non si presentavano per la più parte in vago aspellO 
per la trascuranza de' possessori delle medesime, Emanuele 
Filiberto ben volontieri invi1ò i padl'oni delle case, che non 
potessero ristaUl'arle e rabbellirle, a farne la vendita a chi 
si mostrasse disposto a ricostrurle in modo più eleg:IOte ; 
.siccome poi il capitano di giustizia osava ' alcune volte di 
turbare la giurisdizione del vicario, la eitlà ne fece forti 
doglianze al Duca, il quale non frappose indugi a dicbiar.l r 

nullo quanto si facesse contrO gl i ordini politici del .icario, 
al quale ed al suo assessore apparteneva la prima appelll~ 
lione non che la politica della cillà , Da tutto ciò ben, I 

ved come quell'ottimo Sovrano ben 811peVa esser tiranni 
lA politica di que' Principi, che non vogliono lasciare nessun 
privilegio ai municipii: ei vide che non infrequenternenl 

vanno in un istante perduti gli lIcquisti di un secolo, e ohe 
hl grandezza che fu stabilita dalla violenza 8uol rompere 
,negli scogli delle popolari sollevazioni. Egli è vero cbe il 
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giogo della giustizia è il più forte l ' lenere nel freno clel­
l'obbedienza i sudditi; ma è vero altresl che la clemenza 
e la generosità sono i mezzi che più gli allettano :ld obbedire. 
Un anno prima della sua morte il Duca ordinò la zecca in 
questa capitale; e cosi cessarono molti intollerabili ahusi 
intorno alla moneta. Ordinò che gli atti pubblici si f:lcessero 
in lingua italiana; e siccome chiamò parecchi letterati ita­
liani ad insegnare nella torinese università si può dire che 
l'gli fu il primo ad ilalianizzare Torino e l'inliero Piemonte. 
Ad Emanuele Filiberto, dice uno scrittore, debbono i pOllteri 
una nazionalità che :litri popoli invidiano ai Piemonteai. 
Cosi questo Duca si mostrò costantemente legislatore, ordi­
nalore, e rinnovatore della sua monarchia. 

Emanuele Filiberto fu istrutto in tutte I.e più nobili di­
scipline: si mostrò peritissimo dell:l storill , di cui molto si 
dilellna. Pnlava e scrive:l coneltamente nelle lingue spa­
gnuola, francese, tedesca e italiana; ma sapendo di essere 
italiano Principe, e mirando ad italianizzare anche per ri­
guardo alla favella i Piemontesi, nlevasi continuamente dd­
l' italico idioma .. Nella conversazione dava frequenti prove 
di essersi addentrato in ogni maniera di studi, e secondo 
le occasioni mostJ1lvasi anche eloquente. Delle sue profonde 
cognizioni nelle matematiche e nelle arti del disegno, si 
ulse in molte occorrenze a pro dello slato e massimamente 
quando si accinse alla costruzione delle fortezze, di cui 
parlammo qui sopra. 

el tempo che gli n:lOzna dei pubblici negozi, faceva 
qualche lavoro di sua mano, come statue di colto o di me-
13110, canne e casse d'archibugi, Yasi da mettere nel suo 
giardino; htillna talvolta acque ed olii , e faceYa altre sift'alte 
Operazioni di chimica. 

Naturalmente inclinato agli atti più benefici e religiosi. 
protesse non con vane dimostrazioni, ma con efficacia i 
dotti eri i letterati . È bello il vedere , come l'illustre Gin­
g~ené gli rende , a questo riguardo , i più distinti elogi: 
Emanuele Filiberto, dic'egli, appena ricuperò il Piemonte e 
la avoja. e si vide ben ralferm~to sull 'nito soglio, volle 
circondarlo di ciò che la coltura delle scienze', e delle let­
tere aggiunge alla prosperità co l dei piccoli slati come dei 
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&r:m.li. 11"l che- il lIltO 'merilo è tanto p'iù ~ingel(lre.. in 
quanto clH! ~I !lUo. popolo nOR vedensi pr~parato a eo.! 
nobile rivoluzione. Allevato fra l'armi, erl avirlo rli glnri~ 

guerresca. re.luce fra' suoi sudrliti • seppe eccitarli ,,1I'amor 
.1t'1 sapere, t~cI all'emulalione degli IItudi; a, lal cho il Pie­
monte per riguardo alla coltura delle lellere, ed allo squi­
sito sentire in ogni ma,niera. di letteralura, potè quindi ga , 
reggia re con tutte le allre provineie deWltalia, éd anzi dr 1-
l'inliera Europa. 

Nel sincero patrootnio, con cui incoraggiua i d'otti. era 
molto bene assecoQdato dall'augu.s1a. sua consorte, che, 101'0 

prodigna le sue liberalità. Fornita d'ingagno vlYaci!l!limo, e 
1I0mm:1menle bralJlo!l:1 fii arricchire il proprio intellello rli 
ogni bella ed' utile cognizione, onoMlva lutti quelli che ~i 

di!llinguevano per copia di lumi scienli6ci. Autori conlem­
pOl·anei accertano ch'ella scriveva mollo bene in prosa ed 
lO versi, e che più lingue Ira cui la greca e la latina le 
"rano famigliari. Si fu per compil\cere al desiderio di lei. 
che JacollO Amyol compose le vite di Epaminondll e di 
Scipione che manCano all'opera di Plutarco, e delle quali 
~ssa dt'I)lorava la pernila. • 

Per lulte le an~idelle cose il regno di ~m"nuele Filiberlo 
fu i\lu~lt'e, e commendevole per se steMO. e divenne viep­
più glOl'ioso pel C()otr3/òlQ di venlicioqne anni di nenlurfl 
che lo preoedellero , e d. sedioi lustri 'di nuo.~ calamilà 
che gli lennero dietro !lI'IIZa interromp~men,o. 

La !lloria pt'r altro non P\Jò non rimproverare a qUelIlO 

Ollca una debolezza 'ropPl' comune ai grAndi Priocipi, cioè 
l'alllore sre~olalo dell .. donne, Si afferma per altro, ch~ non 
"bbe mai riprovevoli corrispondenle con f~mmine mluilllle, 
abborrendo dal doppio adullerio; e non sembra, che le molte 
donzelle, cbe furono da lui sedotte. abbiano giammAi solle­
valo nubi Ira la sua consorle e lui. Parecchi baslArdi furono 
f .. uui de' suoi illeciti amori, tra i quali è noto prinoipalmenle 
D Amedeo, ch't'gli ebbe da una damigella di Torino per 
nome Lucrezia Proba. La corle di Torino era in gran r~l. 
~r l'esillarione di Arrigo al Irono della Polonia, quando , i 
eomparve in età di dodici anni un belliAsimo ranciullo non 
primi ndllto nè conosciulo, perebè era slalo kcretamrnlr 
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lI11entll in una villa poco rlistllnte da quellta capitale. Questn 
Rionne fu aflpunto il D. Amerleo, ch'ebbe Emanuele Fili­
berto dalla torinese zitella. L'ellempio di virtù, che di se 
slesSi diede in tale occASione Margarita di Franci .. , moglie 
di Emanuele Filiberto, fu 'Yeramente ammirevole: non guardò 

• di malocchio quale sdegnosa matrigna il giovane Amedeo; 
ma qual madre amorevole, chiamatolo a sè, con parole di 
singolare benignità si pose ad lI~carezzarlo. Pi:tcqtl~ sopl"9m­
modo al Duca il contegno di sua moglie in quest'occasione ~ 
indi a pochi giorni il Duca non dubitò di produrre in pub­
blico il figliuolo avuto da Lucrezia P roba , lo legittimò, e 
fl'celo riconoscere dagli ordini e dai magistrati per quello 
h'egli era. D. Amedeo ebbe dal suo padre la signoria di 

s. Ramberto e di s. Germano, feudi esistenti nella provincia 
del Bugei, ed eretti posei. in marchesato; fll quindi creato 
cnaliere gran croce de' S8. MlMJrizio e Lazzaro, commenda­
tore della Savoja, cavaliere dell'ordine dell' AnnunziatA e luo­
gotenente generale dell'armi di là dai monti. MorI Amedeo 
nel 1610, e lasciò Iln 6gliuolo illegittimo, chiamato Mau­
rizio, cbe 6nl i suoi giorni in tenera elà, ed una 6glia, per 
nome Margarita, che diè la mAno di sposa a Gerolamo conte 
di Rossiglione, marcbese di Bernezzo. 

Da Laur. Crevola, damigella vercellese, ebbe Emanuele Fi­
liberto una figliuola naturale, per nome Maria; giunta questa 
al terro lustro dell'elà sua, fu diti Duca dichiarata legittima e 
data in moglie al principe Filippo d'Este, il quale possede'fii 
ampie ed antiche giurisdizioni, wenlltegli dal padre e da'suoi 
maggiori, onde poteva risplendere senz'altro, conforme alla 
lua condizione di consanguineo e sirelto parente del duca 
di Ferrara, allora vi~ente. Ciò non di meno Emanuele Fili­
berto .olle fargli perpetuo dono di Lanzo e delle sue per­
tinenze con titolo marcbionale; e da questo m:lrita~gio con 
Maria di Savoja e Filippo tI'Este discesero i marcbesi di Lanzo, 
ebe dai Sonani aabaudi ebbero i primi comandi delle armi 
e le prime dignità della Corte. 

Gli ahri figli iIIegiUimi oh 'egli ebbe, rurono: D. Filippino. 
enaliere gran croce dell'ordine di s. Giovanni di Geru8II­
lemme, ucciso in duello dal signor de Crequl , nipote d .. 1 
celebre Lesdiguières, nel 1599 : Matilde, maritata a Carlo di 
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Simiana • 'signor d'AllJigny; ~ua madre fu B~alrice di Lan­
~osco, figlia de:! gran cancelliere: Beatrice, ch~ ~posò Besso 
Ferrel'o Fieschi, marcbese' di ' ~hsRerano: Ottone. morto nel­
l'i nfanzia: Pietro Luigi, che non fu l'iconosciuto, e la cui 
genitrice f" Susanna Des Adl'ets, damigella del Delfinato, 

Per iscusare queste violazioni alla fedeltà conjugale, alcuni 
inverecondi scrjllori giunsero a dire, che sono esse una pre­
rogativa dei Principi, e che ai tempi di Emanuele Filiberto 
i Sovrani se ne davano un .anto; infame vanto, diciamo 
noi, peroccbè dalla sfrenata libidine de' regnanti suoi deri­
vare il mal costume dei loro sudditi. 
, Nel medesimo tempo, in cui Emanuele Filiberto affatica­
vasi per i suoi ,stati, ed a ricondurne le popolazioni all 'utile 
operosità ed all'incivilimento in seno ad una pace. ch'egli 
sturtiosamente conservllva con tuui. la .icina Francia pronn 
nel suo interregno gli amarissimi frutti dell'indegna pro te­
zion~ da lei conceduta ai nuovi eretici protestanti deU' AIe­
magna ~ della Svizzera. dei quali ogni di più crescen l'in­
subordinazione religiosa e civile. Questi no.elli settarii in­
"inuaronsi ne llA Francia. ~i si fecero molti seguaci, che soltO 

" nome di Ugonolli inherirono durante i regni di Fran­
cesco Il, Carlo IX ed Enrico Il, assaliti l'un dopo l'altro al 
&Oglio in giovine età. e dominali dalla loro madre Cauerina 
de' Medici, donna di vasti cOllceui , ma di animo sommll­
mente ambiziollo e corrotto. La possanza dei furibondi Ugo­
nolti tanto crebbe e si dilatò, che pel corso di un mezzo 
lIecolo potè empiere d'orrori e di sangue quel rea me, ed e­
stinguere nella casa reale l:. linea de' Valesii. In que' tempi 
disa, trosi il mal'chesato tii Saluzzo " ch 'era venulo in mano 
dei Francesi, già Irovavasi in parle infe~talO dII UgonoUi au­
dacissimi; e la città di Dronero specialmente 'sarebbe dive­
nuta un nido di eresie, e la valle del Maira emulato nrebbt­
l. pervicacia delle valdesi vallate, se Iddio non permeue .. 
tali avven imenti da render vuote d'effetto le mal concepite 
'peranze dei nemici della religione cattolica. 
. È da credere che il duca di Savoja, . il quale sapen di 
anI' diritti sulla marca ":llunelle. guardasse con occhio ,.i­
gile tuui i mo.imenli pericolosi. che vi accadevano : e pUI'f' 

il!: ne mostrava ind ifferente' lanto p iù che · affievol ilO dalle 
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guerl'esche spedizioni sostenute duranle la vita de! IUO in­
felicissimo genitore, e poi da venti anni di continue falicht: 
aul trono, fu collo da un 'idropisia, che lo avverti di prepa­
rarsi alla morle. Disgustato delle grandezze del mondo, e 
più non pensando cbe al ritiro, Emanuele Filibel·to rimise 
al suo figliuolo~ tullocbè ancor giovanissimo, una parte del 
peso degli affari, e passò gli ultimi anni di Sua vita 01' nel 
castello di Lucento cd ora in quello del Valeritino. Una feb­
bre di tre giorni lo condutlse alla tomba nella sua età di ·· 
cinquantadut: IInni, il 50 d'agosto del 1580. Non si può e­
sprimere coo parole il cordoglio della cillà di Torino per 
la perdita di un cOiI gran Principe. Emanuele Filibel·to a­
dottò più divise, secondo le congiunture dei tempi; la prim. 
fu un braccio nudo, che teneva impugnata una spada col 
mollo Spolialis arma superar.ml; la seconda, quando crealo ge­
nerale delle armi di Spagna gl.ltlrreggiava in Fiandra, fu un 
elefante vicino ad una mandra di pecore col motto l'lfe,/u 
illfesti., volendo indicare ch'ei sarebbe stalo moleslo a cl/i 
cerCasse di offenderlo; la lena fu coniala in guisa di mo­
neta dopo la celeb"e bauaglia di s. Quintino; e ilei rovescio 
Ti er:mo duc csercili velluli a cimento Ira loro, col mollo 
pugnando. resli/u;1 remo L'ultima divisa fu alzata dopo cbe gli 
furono restituiti gli stati sabaudi, ed avea questa un fascio 
d'armi legate insieme, con le seguenti parole: COMun/u,', flOII 

c04/undulllur; insegnando con ciò, ch 'egli el'a pronl'O a ripi­
gliare le armi conlro chi av~sse avuto pensiero .Ji mo­
Icslado. 

XLVII. 

Carlo Emanuele I : a malgrado di sue imprese (tigalllescbe Il 

rovinose i Toriue._i ,li porlano gl'alide amore, e gliene dali DO 

UDa provI memoraoda. 

Emanllele Filiberto mancò ai VIVI m circostanze, in cui l. 
rettiludine de l suo giudizio e la malurità de' suoi consigli 
arebbero state assai più proficue al nostro paese, che non 

l'audacia del di lui figliuolo, il quale avea fuor d 'ogni dubbio 
traente subliDle, e capacissima di alti disegni, ingegno vi"a­
c::isaimo e pronto, alli,il.à inanivllbile nel tro~<tr pntiti e nel-
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l'eseguirli; ililuo genio per altro era molto più vasia di quanto 
il fossero gli stati lasciatigli dal genitore, e si diede oglli 
tO"lDento per illgrandirli: ei fece gl'lindi cose per giungere 
alla meta che si era prefisaa; ma gravi contrasli ed inaspet­
tati rovesci finirono per fargli espiare i torli di uD'ambi­
zione e di una politica più di una volta biasime,ole. 

Innanzi a lulto il giovine duca ClIdo Emanuele per ~II'I:­
zionarsi l'esercito accrebbe in modo elt8gerato i pri,ilegi già 
conceduli ai militi dalraugusto suo genitore. Si fece quiQdi 
a p,'opagare lo stabilimento del./a prll.inciale milizia al di là 
dai monti, e inorpellando qUl:ste disposizioni col pretesto di 
voler far rivivere le sue ragioni sul Monferrato, le'ò pa­
l'ecciti reggimenti di fanti, Il dare quel maggior perfeziona­
mento allo stato miJ.ilare fu ,subito una delle sue principa­
li~ime cure. ~Ii vole,a far guerra; voltlu aumenlare gli 
avi.ti dom,inii, e presto dircsse i suoi tentativi ad impadro­
nirsi delle terre bagnatI: dal lago di Geneva; a conquistuc 
Ja marca saluuese; a pretendere al trono di Francia; a ran­
.nodare gli accordi coi Ciprioni per ricuperare la loro isola; 
,a Sostener due vohe la guerra per l'acquisto del Monferrato; 
a chiedere il Milanese come retaggio, che Ludovico il Moro 
usurpcl sulla di lui famiglia; a ricbiamar la Bretagna come 
una sucèessione che gli fosse devoluta in ,il,tù di una 
confusa genl:al"sia; "d aspirare al regno di Portogallo 
jn qualità di nipote di Emanuele il Fortunllto; a con­
quisl;lI'e II: ,'iviel't! ligusticbe, ed anzi la loro munitissima I 

ben difesa capitale. 
La prima irllprcsa dell'arditissimo guerrie,'o fu diretta con­

tro la ribelle Ginevr:.; m;! prima di tentarla, et;li, a solle­
citazione del papa Gregorio XIII, s'impegnò in ahr~ affare, 
che quantunque di minor rilievo fu tUllaYia per ca"iona~li 
fastidiosa contesa con ~Ii Spagnuoli padroni ddl'lnsubr.". 
Tra le terre rile'"nti dalla sede apostolica nel tempe)rl,le 
rome feudi eravi " .castello di Cisterna polto tra i coo6ni 
dell'Astigiana e I alto Monferrato. ed appartenente allora alt. 
diocesi d'Alba. Era in possesso di quel castello un BorSO 
.Acerbo, gentiluomo milanese, suddito perciò del re di Sp3-
-sna e protetto da lui. Il Borso, o per suggestiooe degli Spa: 
.gnuoli, o p~r sua propria 6t1reua, ricusna di riconoscer" 
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reudalario del rapa; onde GregOl'io XIII ricorse a Carlo 1-:­
mllnuele I allinchè costringesse con la forza quel vassallo ~ 
che pertinacemente rifiutava di fugli omaggio. Il DllCa"cre­
dt:ndo allora di dover compiace~e al desidel'io ' del sommo 
Ponte6ce , diede l'incarico della spedizione al conte di Ma­
sino governatore d 'Asti e al conte di Ruffia. i quali (1581) 
UIlet1do le 101'0 truppe a quelle di Guido Pioven", maestro 
ddl'artigliel'ia , si mGssero ad eseguii' l'ordine che nevano 
nuto: il 80I"l10 quando li vide giunti a ;Ferrere, luogo ,i­
cino allil Cisterna, non istimò' bt!lle di aspettare fasullo; 
abbandonò qud castdlo, e l·itil'alOlii V~I'SO Mibno. procUI'Ò 
d'illipegnare il govel'nalore spagnuolo in suo valltaggio. Il 
Go,ernat~e milndò a portare aUa cOI'te di TOI'ino le sue do­
Gli~lIze COUle di offesa falla alla Spagna ndla pertOna di un 
sliddilO di eSba i. WiI essendogli l'isposto cbe ciò erasi fallo Il 

richiesta del Papa, non cercossi più allro a questo rigullrdo. 
Poco stante il giovine Carlo ,Emanuele dil'esse i suoi ten­

,tativi cOlIll'o Iii l,i belle Ginevra, tanto più al'ditamente, clle 
un IIbitator di Tonone, amico di alcun~ ginevrini, lo relldt:a 
Cerio del buon successo dell'impresa, Egli adunque sped1 li 

~udla 'oha una bU'ona squldl'll di soldati parte Savoini e 
parte S,i_zel'i, e tulti cattolici, i quali giun8ero alla spezZIIlll 
e con tallta segretezza, che alcuni esploratori friburgbelJi, i 
quali, doVO un ~nccrlo rumore di raunanza ddle 80ldatellCIle 
clllcali nel ~iablese vi erano slali spediti, di nulla poteroltu 
farsi accorti. Quella squad .. a, gl'ossa di due mila uomini, si 
in lloltrò di nolle dalla parte di Lerni col pensiero Il'intro­
tlursi nell'insidiata ciuà pel' la po .. ta di s. Gerva8io, la Ijuale. 
giusla le intelligenze, doveva troyusi ape .. ta, COllie le» era di 
fallo: Bernardino di Sayoja, capitano dell" lup .. esa, 'feg­
Rendo ciII: l'uomo, da ;çui essa era stata ordita, più non tro­
Yava5Ì al 8UO fiaoco, pneotando un doppio tradimento, no 
vi 'olle entrare: se non cile i solJati, spinti dall'avidità del 
bollino, wlnirestaroRo la ferma risoluzione di anicin ... " 
dali. partt: dell'Arvo, ed intanto il presidio, composto di 
francesi e di E1'etici protestanti, saltò fuori cos1 ,igoroso, 
che Sii aualito .. i rurono con grave loro danno risospioti. 

l 'infelice spedizione di Gine ..... rese Carlo Emanuele Vi .. 
IA<lrdio!jo nell'e~suir quella, che ,u1seva in menle sul Ulllr-
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cbesato di Saluzzo; la qualc pc,' alLro non potè essere d. 
lui intrapresa cOllì preslo, si percbè altri all'ari non punto 
guerrescbi l'occupavano altrove, sì percbè si ammalò grne~ 

mente, Un breve di Pio V, scritto ad Emanuele Filiberto, in 
cui dichiaralo aveva cbe non gli avrebbe arl'ccato verun 
pregiudi~io il titolo di granduca conferito a Cosimo de' l\le­
dici duca di Toscana, non distolse Francesco figliuolo e 8UC~ 
cesso re di Cosimo dal pretendere la preceden~a sopra tulti 
j Duchi italiani; onde Ca,'lo Emanuele ebbe rico,'so alla dieta 
impe,'iale per essere mantenuto ilei possesso dell'antica pre­
cedenza , cd otlenne dagli elettori ddl 'Alemagna (1583) ' un 
diploma, per cui si dichiarava, cbe i duchi di Snoja, come 
discendenti dalla casa di Sassonia, e come Principi dell'im- t 

perio, si dovevano riguardare come supcriori ad ogni altro 
Prin~ipe italiano. 

Nell'anno medesimo che Carlo Emanuele oltenne ' questo 
unI aggio di puro cel'imoniale , si trovò a gran rischio di 
mancai' di vita, essendo caduto gravemente infermo. Anenne, 
durante la. di lui grne malallia, che il cardinale Borromeo, 
arci,c8covo di Milano, si condusse a Torino, o, come vogliono 
alcuni, a Vercelli per fargli visita, Siccome questo gran pre­
IalO era in quel sommo concello di s .. ntit1l, che lo rendelle 
poi meritevole ddl'onor degli altari, così i Torint:si credet­
tero, che pe,' intercessione di lui il Duca riacquistasse mi~ 
.racolosilmente l. sa nilà or:lmai disperat... , 

Una conseguenza di quella malattia fu probabilmente I. 
legiuimazione e poi la disgrazia di Bernardino di 8uoja si­
gnor di ,lhccolligi . Ca rlo Kmanuelt! non aV,en a quel tempo 
allco,' p,'eso moglie, nè pOlcva noverare legiuimi suoi coo~ 
giunti pel' agI/azione fuorchè il duca di Nemours suu cugino ' 
la qual COS:l ft:ce lIasc ' re desi derio ad un altro agnato di 
line:. bastarda di farsi abilitare alla successione. Di Ludovico 
di Snoja , principe d 'Acaja , al quale, per essere mancato 
aenn prolI! legittima Amedeo VIII, era rimasto un 6gliuolo 

naturale, chiam:lto parimenle Ludovico: da costui discl:oden 

Bernardino di Savoja, signor di Racconigi, che in più oc· 
callioni servì Con molto zelo Emalluele Filiberto, e da lui ru 
dt:stinato governatore di Ca rlo Emanuele, appresso il qua~e 
en perciò iII grandissimo crcdito nei primi aliDi. Ora il'l-
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gllor di n~cconigi vedendo la famiglia regnanle ridolla alla 
sola persona del Duca, e il ramo de' principi di Nemours 
11011 molto esteso, cl'edel\e occasione opportuna di far di­
cbiararç se stesso e sua discendenza abile ,alla successione 
qualora venissero a mancare il ramo regnante e quello cii 

emours, Carlo Emanuele non seppe niegare al suo ajo o 
governatore la grazia cbe gli domandava, e fece perciò spe­
dire le paltmti nella forma, che i I signor di Racconigi SUb-
'l' rin e chiedeva, ma la città di Torino amaramente si dolse 

di una tal , concessione; ed il senato, a cui furono mandate 
quelle patenti perchè le registrasse secondo il costume, negò 
di far'lo, e rappresentò al Duca le pericolose conseguenze, • 
che da quella dichiarazione polean venire; ed il signor di 
n ceonigi, per le dicerie che di ciò si fecero, massimamente 
dai Torinesi, perduto in gran pal'le il favore ed il credito 
cbe prima godeva, si ' ritirò dalla' corte. La sua stirpe mancò 
prima di quella di Nemours, 

Carlo Emanuele frallanto pensò ad assicurarsi successori 
prendendo moglie. Il. re Filippo Il, desideroso di unirsi con 
o Ili più strello vincolo un Principe, cui vedeva possente 
nclle c~se d 'ltlllia, e che per la chial'czza del sangue, e più 
per la fresca memoria , di un padre glorioso era degno di 
qua lunquesiasi fosse augusto pal'entado, gli diede per moglie 
(15 4) l' infante Callerina, la quale, oltre l'essere figliuola di 
~ possente Monarca, era ancora per qualità personali degnis­

sima di un tale sposo. 
Il Duca nel 1585 andò egli stessO coi più illustri torinesi 

cavalieri della sua corte a prenderla in Madrid non tanto 
per far 'Iuest'onore al maggior Sovrano che rosse allora al 
mondo, quanto per conoscere da yicino quel Re, e tratte­
nersi con esso intol'llo agli affari occorrenti. 

Fra le Cose, che si trattarono ne' lunghi e spessi colloqui i 
~ra il suocero ed il genero ncl tempo elle questi si soffermò 
'~ l, pagna, si cl'cde cbc la pl'incipale fosse intorno al modo 
di ~Ibcrare affallo l'Italia Jalla soggezione Jei Franccsi e dal 

tlcolo DJanifesto di veder t'eresia e lo spirito di ribellione 
~. agi tava la Francia propagarsi in Piemonte ed in Lombar­

dia ' per lo qual fine uopo era occupare il marcb~sato Ji 
luzz . 

41 Di;ion, Geo[Jr , eco VoI. XXII. 
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Le- 8ollrcilazioni del re cattolico, un motivo spccioso di 

l'eligione, la spennza di accresce l'e il suo stato 'luasi ~enza 
pena e dispendio, il desiderio di veodic,arsi della corte di 
Francia, che a,evalo abbandonalo e delusQ nella precedenle 
"pe,lizionc di Ginevra, delcrminaron.o Carlo Emanuele li pre­
.. alersi delle circostanze favorevoli per implldl'onirsi della 
ma;ca !lalllzzese, sopra la quale pretendeva forti ragioni, LJi 
questll 'impresa, come di tutte le altre da lui fatte con in­
credibile audacia e temerità, e per lo più c.on esito infelice, • 
avendo già noi pa,'lato stesamente nella Storia !}e1lerale- dtl 
Piemonte, qui n.on ne lIaremo che un brevissimo ccnno, cor­
redato perllitro di -alcune 9sservazioni intorno a gravi 1eci­
,tenti ivi tacinti , perchè ci parvero meglio convenire all.1 
8toria parli(:ol:lre che ora trlltli.amo, 

L'al'dilissirno DIIC:I , appena ritornato da Madridde a Torino, 
I ,enh'ò in secl'.ele il)lt'lligenze col governatore del caslello di 

Carmagnola, s'impadron1 subitamente di .quclila piazza im­
port:lllte I e poi di Centallo, di Saluzzo e della forlt:zza di 
Revéllo, Cos1 giunse in Francia l'avviso, che il rnarchesa to 
di Saluuo era tullo in pntere del duca di Savoja, quando 
:lncor nlln s:ll'evasi che fosse stato assaltato, Kra ancor rre­
schissima di pochi giorni la faplosa gioroal:l delle barricale; 
epp~rò si creòelle , facilmente, che Carlo Emanuele ave 
,"oIUlo prevalersi di quei tumulti, per cui non potevll la corle 
di Frllncia far riparo alle cose di qUll dai monti , e per al­
lora i mali maggiori cbe si sentivano nel regno, non Iasci.­
,'ono quasi &pazio a tJuesla perdita, non che vi fossero le 
fol'Zu in pronto per ripararla, In Torino molti innalzaron 

al cielo il' nome di CO ... lo Emanuele, che con intrapresa lan W 

:ltIimo!la a tu.mpo proprio eseguita aveva liberata l' Italia d ~ 
pericolo (l'esse l'C infctta dagli errori oltramonlani; non pocbl 

ne lod:lVano la prudenza, perchè avesse saputo ulcr i dell , 
conginntura favorevole di ri sc llolere il suo dalle man i di 
un l'0llsenle Monarcil: ma in alll'e ciuà d 'Italia non ili Il­

carOno di quelli, che altamente disapprovarono questo rlllO 

dd nostro Duca o pcr gelosia della sua grandezza o per 
tema che si avesse per quesla cagione a riacccndere la gtJerr~ 
ndl'ilali :Hla penisola. pe rsuasi cile chiunque fosse Ilei' ur-
etl re alla corolla di Francia, e lo steSso Ari i,o, qu~-

http://c.on/
http://n.on/


• 
TORINO 685 

Itmquc volta .. vesse composlo gl'interni scompigli, avrebbe 
colla forza delle armi ce'rcalo di fare stl'cpitos:l yendella di 
un'~zione, che i Francesi stimavano un insoff .. ibile insulto. 

Di fatto il rumore dell'occupai/lione della saluzzese con­
traua falla d.. C:lrlo Emanuele fu grandissimo in tulto il 
rea mc di Francia; ma non potendo il l'e Arrigo III oper:lre 
altrimenti per essere troppo lravagliato nell'interno del SUl) 

regno, il duca di Savoj:l non solamente rilenntl il marche­
ato di Saluzzo, IDa portò anche pi.ù oltre le ambi7.iosiss ,im~ 
uc mire; perciocchè vedendo il regno di Franci~ s!Jl punlo 

di divenir preda dei più pOSSenli, ed essere diviso in varie 
ignorie, pensò anch'egli di prevalersi dell'opportunità che 
li i otTeriva di acquistare o dominio assoluto, o grandç 
utorità nellil Provenza. Fl'allanlo Carlo Emanuele mandò 
uoi ambasciatori a giu~lificare il f:lllo di Saluzzo all:l cQrte 

di Fr:lncia, ma senza speranza, éhe la cosa fosse per paS8~rc 
rra i termini di amicbevole negoziato. Ed invero Arrigo IV, 
dacclll! , abjul'ata l'el·esi .. e tot~IOlcnte acquctate le solleva­
zioni interne llel regno, potè l'ivulgersi alle cpse di fuori, 
' enne assai presto alla via delle armi, volendo costringere 
il Duca a reslitu il'gli, com'egli diceva, il m:lrehesato di Sa­
IUllO. Nacque adunque ulla lunga e varia gue,.,.a su tutt'l la 
linea delle alpi, cbe. Cado Emanuele condusse di qua, ed il 
Le diguières di 'là delle medesime. Il Duca sabaudo, condot­
to i con buone truppe in Proyenza, fu rjcevuto com~ so­
Trano in Aix, Ades ed in Marsiglia, e si lasciò da alcuni 

Illivi francesi acclamare con titolo di luogotenente; e ciò 
he più rileya, agognando niente meno cbe à lla corona di 

Francia, fece riprovevolissimi intrighi per ottenerla . 
. Il papa Clemente VIII, a cui grélndemente premeva di 
IIQpcdire siffalle ostilità, e non meno di lui la corte di Spa-
na, s'interposero come medialori tra il re di Francia e il 

duca di Savoja per terminare ogni differenza . Il Papa m:lOdò 
a quesl'cffeuo in qualità di leg<Jto a Torino ed a Parigi il 
ca~di oale Aldobrandino suo nipote ; e il Duca stesso di Sa­
, J , sperando di potete o più facilmente, o con più val)­
b, io trattar in persona questa calJsa, si recò a J>arigi, dove 
I I bt.:osl un'alla idea della sua magnificenza, del suo in-

no e della sua des trezza, . '.Da lasciò pure la quasi ccr-

~
~\..\()lt(}\ MUNIr;,., .. 
~ Cttta df TOl'Ùl01(~ . 
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tuzza ch ',:gli entrasse ndla congiura del Biron contl'O;l1 Re 
alleato ed ospite suo. II trallato cbe vi concbiuse non fu 
bastante a por fine a quella controver'sia di stato, che te­
neva in espellazione tullo il resto d'Europa. Rimase perciò 
in gran parte la gloria d'aver condollo a buon terminI! il 
diflicile negozio ad un frate dei mioor'i osservanti, patriarca 
tilolar'e di l:ostantinopoli , il quale, venuto a Lione a con­
gresso coi mini~tri di l'l'ancia e di Savoja, ,fu mediatore ,del 
U'atlato, cbe vi si conchiuse nel 1601 ,il 'l7 ,di gennajo; in 
forza del quale la Franl~ia, rinunziando ad ogni pr'etensione 
o difillo sopra Saluzzo, ebbe da Carlo Emanuele. cOlDe per 
contraccambio di ques ta cessione, la Br·essa, il Bugey ed il 
Valromey, l't:r lili e belle regioni della Savoja. NOlO è p,'r 
mille autori, che parlarono di queslo cambio, essersi dellO 
allor'a, ehe il re di l'l'ancia aveva fallO un negozio da mer­
cante, e cbe il duca di Savoja fallo lo aveva da Principe. 
Scrive un ilulore cOlllelllporaneo avcr'e alcuni cI'eduto, cbl: 

il principal motivo da cui Arrigo IV s'indusse alla pacI!, fII 
l'autorità ed il credito di . alcuni, che ,nel consiglio segrelo 
prevalcvano, i quali giudicavano esser'e ai re di Francia utile 
il levar loro la speranza delle cose ' d ' ltaliil, dove noo ne'dn 
Jllai potuto fer'mar' il piede, e dove sempre avevano gros­
lt .. mente perduto, Tal eh'! si stimò cbe alla Francia torna se 
in profillo non meno la cessione di Saluz;(o, che l'acqu isto 
della Bressa e del Bugcy , Qualunque però si fosse il vantaggio 
che la Francia ricevesse da quel trattato, l'Italia in generale 
ne rilra9l1e questo bene, che per molti 'anni fu tolta ai Frau­
cesi o~ni occasione d'impacciarsi nelle cose di qua dai monti, 
e furono ad essi chiuse le ,ie di polerci venire a loro va la, 
come urebbero pututo fare possedendo Saluzzo e le ';llIi 
cii lUci marchesato, La corte di Savoja in p;lrticolarc pt:r­
ddlc per quell 'accordo in territorio ed in numero di u,l ­
Jiti ; ma vi guada~nò di quadrare i suoi ~Iati ilaliani , di 0011 

aver in corpo un vicino possenle, e di farsene anzi un n -
lurale amico contro un nemico di essa e di lutta Italia. II 
f;ltto è ,che d 'OIlIora in poi Carlo Emanude si accostò' 
Francia, e pcr lo più rimase con essa; e quest'allea"za ru 
pel' produrre buoni dl'clli , quando- Enrico I V, dol'" ;lnr 
pacificato .eu ordinato il suo rearne, si volse a riordioar 
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l'Europa cOntro alla l'rcponcleranza delle due calle :1l.1~triache. 

Oiciam di pas~ata , che f.arlo Emanuele, il quale sul prin­
cipio dci s~o l'egno crasi avventato 'indarno contro' Ginevra 
perduta da sua famiglia sìn clal\'anno 1556, tornò contro essa 
varie volte nel corso di più di " .. nt'anni, fino al 1603, e fi· 
nalmente "inunciovvi, e fece pace con essa. 

Abbiam poc'anzi notato,' che questo Duca fII accusato di 
~ver avuto parte alla congiura ordita contro Enrico IV nel 
I 'mpo ch'egli era stato da quel Re ospitato in Parigi colla 
più grande magnificenza ; di !ale accusa molto turbo!\si Carlo 
Ema nuele; niegò sempre il biasimevole fallO, m3 gliene 'ri­
mase indelebile la macchia. Oiffallo, nel tempo che scorse 
Ira la pace di Lione con Francia e quella di s. Giuliano con 
Ginevra, seguì il processo, la condanna e la morte del ma­
resciallo e 'contestabile . duca. di Biron, principal autore di 
quell'orrenda .congiura. Negli esa mi che si fece,'o della con­
dotta dci Biron, le sue cartc e le deposizioni sue e dei 'com­
piici della gran trama, non lasciarono alc,jn dubbio nell'a­
nimo di quel Re, che il duca di Savoja ne fosse partecipe. 
(iò nOn pertanto il magnanimo Enrico IV, che aveva cono­
Aciuto nel Duca r:lri talenti ed un gran valore, gli portava 
più all'etto, più stima., che odio. e voglioso di abbassare la 

pagna anzi che di nuocere alla Savoja ed al Piemonte " 
mantenne con Carlo Emanuele un'amichevole corrispondenza, 
la quale poi condusse i due Principi ad un trattato, che 
lenden a dar nuovo sistema politico a tutta Europa, e per 
cui i duchi di Savoja avrebbero avulo il reame di Lom~ardia. 
la fu ucciso allora, come ognuno sa, il gran re Enrico IV, 

l! nOn se ne fece più altro; sicchè il ' regno de' Lombardi 
rimase poi sempre nei duchi di S;lVoja un desiderio; il quale 
per altro, per le presenti condizioni dell'augusta Casa di Sa­
Y(ljll può divenire ce~· tezza , Ad ogni modo pei due accordi 
"~ Lione e di Bru7.olo si fece un gran progresso nella politica 
di f.asa Savoja, la quale d'allora in poi fu costantp.menle ed 
p lusiv~mente itali:ma. 

Int:into f.lIrlo Em:mucle per la v:lrietà d Ila . sua natura 
:Ury m,·sso n egli :mimi de:.; I i !Iomini diycrse duhit:l7.ioni ·ed 
Prg venulo in sospetto ai potentati d'Europa e massimamente 
ali r:lgna ; ond 'es li cominciò ad :lpplicarl'i li qu p. i rimedi 

duhit:l7.ioni
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che' sl'Ifebbr ro sia t'i buoni ad un Principe 'costituilO in pro­
spera fortun a, 'ma che non valevano a presel'Val'e colu i che 
d a lei gelllbrava abbandonato. La massima, che chi ha pitì 
amic i, più ne Irova, e chi non ne ha , ne sle nta , è sempre 
w ra, t: principalmente qtf.lndo si Iralla di affari eli siaio ' 
pe rc iocchè ognuno in ciò pensa , ch e il miglior partito è Ili 
fllln aveI' :litro amico che l'inte l'esse . Sperando d'aver eco 
c ongiunti i Ve neziani, e di l' i ct~ v,e rne alcuna sovvenzione. 
m:lndò il Duca un suo segretario a Venezia cori commissioni 
tnolto precise ; cioè gli ordinò che esponesse al veneto se­
nalo, lui essere minacciato dalla banda di Milano, peri colare 
le sile ciUà di Asil e di Vercelli ; aver tenlalo l'animo del 
governatore di Milano per una promessa di non muovere le 
armi , ed averne avulo una brusca e mina cciosa risposta j 

espohesse inoltre ch'egli non poteva più far fondamenlo 
sugli lIjuli di Francia , troppo cupida della pa ce; non vedere 
più fido nè più ~icuro appoggio che la repubblica; confer­
m:lrsi bensl nel medesimo proponimento di mantenersi nel­
l'aderenza con la Francia; ma voler tentare ogni via per non 
cade re in sel'Vitù degli Spagnuoli; voler piuttosto assogget­
tarsi al Turco che a Spagna. 

1\ venelO se nato deliberò di non accettare la conredel'3-
zlune propostagli dal Duca, e desideroso di fuggire qualun­
'ctl\e inimicizia, rispo/le; stargli a cuore gl'inl el'essi d'Italia, 
'nè mai cessa re d i ave rU in considerazione ; la connessione 
tra i Princirri italiani per la salute di tutta Italia derivar 
dalla nalura stcllsa d'dle cose, ed cssel'e sempre vivent e, ma 
·non vclleré che ci . fosse he~essitll di legarsi con allO pa \{'ntc 
acl obbligazioni speci :t li cd ,espl'esse . \I Duca ben si avvide 
che Ve nezia non altidavasi a lui ; cd aprI qualche p,'a tica 
aprwesso il Papa per ollenCl'e il soo intento; anelu: que­
s to fu invano ; peroéchè il Papà non "olle corre r pe ri 010 

di pigliare inimicizia con alcuno ; esortò int :wlo ca lda­
mente il nostro DucI! a tempcrar se mèdesimo e a d i ar: 
mare, promettendo, cbe dal canto loro anche Sii Spagnuolr 

flisarrn e l·~ bbe l·o . Carlo Emanuele. d.estitl1ito d 'ogni 8pera n~ 
(l'ajut i {'stel'ni , t r;l ntle quei deboli sussidii che gli determi­
n ava la Francia, non si pe rdeva pe rò d'animo, face ndo ro~da~ 
mento a' s uoi pensier i part e colla forza, e parte CCIO gli artlClZI 
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,Ii ui sapeva essere maestro: con ,ciò confidava di poter' 
loll crarc la conflizione prese nt.e, f~ di sORpendere le ostilità 
in ino a tanto c he o la fort una o la ge losia dell e potenze 
rl'll di loro gli apl'isse qualche adito' più sic_uro di sa lute , 

' uccesse in questo menll'c un acc idente pel' lui favorevo!e, 
fu la morte del conte di Fu entes govc matol-e di Milano, 

uomo a lui infensissimo, al quale fra bl'evc fu soslituitO' 
O, Gioanni di Mendozza, marchese ddl ' lnojosa, creatul'a 
ra voritissima del duca di Lerma; la quale e lezione r; lIegrò 
il duca di Savoja per e8sere il marchese s tato sùo soldato 
n, Ile sue guerl'c coi Francesi, e da lui ' molto amato, avcn­
dolo anzi fallo, in ricompensa della prestat~ gli se l'vitù. mal'­
che e di s, Germano, Ma l'lnojosa, come se fosse ozioso ri­
guardalore de' suoi pericoli, s' indugiò lunga pezza iunAnzi 
"h , venisse ; il che diede gran nocumento a'lIe cosè di Culo 
Emanuele. 

Gli accidenti esterni travagliavano questo Duca; i dome­
stici intrighi lo addoloravano; ci si nutriva ne lle difficoltà, 

le difficoltà 'Venivano a trovarlo. D, Gioanni Vives, ,amba­
seia tore di Spagna a Torino (1610) , secondato anche dal 
nunzio del Papa, arloperansi con insidie per meller discor­
dia nella casa ducale. Viltorio Amedeo, principe di Piemonte, 
ti liuolo primogenito di Carlo Emanuele, paren siccome 
n to di spagnllola che per Sii Spagnuoti pllrteggiasse, e ra­
der 'nza del padl'e alla Fl'ancia disapprovasse, L'astutiuimo 

" , e il non meno at:corto nunzio pontificio insinuatisi 
n " 'a nimo del principe di Piemonte, andavano continua­
m"nte fomentando la sinistra d isposizione di lui; e vennerO 
\I tale che fu fatto proposito di balzare dal seggio il padre 
I r innalzarvi in suo luogo il figliuolo, probabilmente senza 

Il e quelli si avvedesse della trama: li' questo modo i due 
, pira lori speravano di assicurare in Piemonte gl'interessi IJi 

• P goa , La macchinazione per altro non potè esse r condotta a 
Il' rmi ne , perchè i soldati, come anche i popoli subalpini , 
"',no devotissimi a Cal'lo Emanuele; pe rciocchè sebbene 

l' ,II on le guerre continue, e con le imposizioni esorbitanti 
nl' , ' riholas e ed aggravasse, il suo valore in guerra, l' ;. fT~ -
b.l, tà I ' - 'I- , , o sp'rltoso conversare IO pace g I av,~ vano conCI-
" to l'amol'c I!d il favore d i tutli i s uoi sudd iti , I capitan i 
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forti eri IIrditi,' dice un ~ommo . storico, . lIono sirene che in·, 
cantano ·i popoli. stt':lliandoli. 

Oltre a ciò Carlo Emanuele, principe di soli ile ecl aCllto 
ingegno, e che sempre IItava in sulla veglia, ebbe ' scnlore 
di quanto trallavasi , ed i macehinatori , avelldo penetralo 
di eSile re scoperti, si rimasero. Il disegnn • ancorchè ro . 
riuscito vano, ' venne divulgato; il che fu c~gione eh, il 
malizioso fra Paolo scrivesse quanto segue: ft « è vero, p3~ n a 

ha intelligenza eziandio con figli contra il padre, politica 
nuova nell'Italia, ma vecchia nella monarchia di Spagna ' c 
per me credo \ che di questa lczinne i gesuiti ne tengono 
scuola, .. d è CCl·to che assolverebbero d'ogni colpa anche il 
tlinolo, quando questi .volesse accordarsi con loro l) II . 

Falliti i disegni occulti, il Vives venne a minaccie pale~i : 
fallosi in cospetto del Duca, con aeerbe parole Sii rimpro­
verÒ le macchinazioni tra male da lui colla Francia 3 .I .. nni 
della Spagna, aggiungerido che, ove di tal macohia non i 
lavasse e del tutto si giustificasse, il Re non avrl!bbc potuto 
t.leporr.e lo sdegtro còncepito , e non fare quei risentimeoti 
che alla dignità sua ed all 'onore di Spagna si convenivano. 
Carlo Emanuele non solito a tollc rare i discorsi imperativi , 
prorompendo in grandissima indq:;n:uione, rispose: cb 
quand'anche i disegni che gli si rimproveravano avesse or­
eI iti , vi sarebbe stato provoca to dagli ' Spagnuoli , cbe non 
nevano nemmeno abborrito dal sedurre contro di lui i 
proprii figliuoli, dallo spargere zinania nella sua casa, d~ ~ 
sorprendergli le piazze e le città, e dal dargli infine o"n l 

altro segno di volont11, non che nversa • ma arert ~ menl,e 
nemica; aggiunse cbe niuna cosa il perturbava più che Il 
l'icercarsi da lui una domanda di assoluzione ; che non ~­
r cbbesi mai ab~assatD a nessun avvilimento; che · ciò non 
ostante pcr dimostrare il suo riverente animo "eI'SO il ~e 
callolico, avrebbe mandato in Ispagna il suo proprio fi S I ~o 
sl'condogenito per rendergli onore e tClltificargli il dI'. i(lt' rlo 

di ben vivcre con lui . Infiammo~si a tal~ risposta l'ambl­
sciatore, prorompendo io più grni . querde , ne volle ,I r 
sicurtà chI' gli Spagnuoli non l'olfenderebbero . 

Come prima fu u!lc ito il Duca dail 'amaro colloquio. m.nl~ 
chiamand.o Gueffi c l' ambasciatore di Francia presso di lU I j 

http://m.nl/
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~Ii "lIpprr~l'nIÒ l'aperta inimicizia Ili Sp:lg.na, gli arm:lmenl.i. 
di Milano, il pacifico COnlf'gno Ili Vent'zia e del Papa, le in­
idie del nunzio aposto,lico, il proprio pericolo, e la néces­
it:' dei p,'onti soccoI'si di Francia: l'ambasciatore gli rispose 

che rippsasse pUl'e sicurllmente nel favore di Francia. qu'a'nclo 
a ~alito fosse. ma che non cloveva con azioni impl'lldcnti 
provocare gli 'Spagnuoli all'aggre!lsione, 

Poco Il'mpo dopo accadde in Torino un I:UpO ravviluppa­
menlo, che si converti in qualche sangue, e per poco slelle 
chI' non si converlisse conlro i Francesi in vespri piemon­
Il'si ad imagine di quelli lanlo famosi di Sicilia. , Correva il 
Rl's lo giorno di giugno del 1611, quando levossi subilamcnle 
in qllt'sta capitale vel'so l'ora di mezzodl, una gran voce che 
il I)lIca fosse morto, Irafillo da un colpo d 'ar<:bibugio dai 
France!li, mf:'ntre st~va passeggiando nel parco, Non si slelle 
a clomanclar se vera fosse qu6Ila , voce: presto la cillà :mdèt 
so sopra: uscivano i Torinesi armati a furia (Ialle loro case, 
e per le piazze e per le vie correndo minacciarollo di far 
m~celJo rli Francesi. Gridavano terribilmente, morte fli ,Fran­
ce i traditori che hanno ammazzato il nostro Duca, Le stesse donne 
più furiose dI'gli uomini gridavano rabbiosamente, ammazza, 
ammassa, I Francesi cosi chiamati a morte, fuggivano a corsa, 
e chi nelle case e cbi ne' luoghi sacri cercnano scampo. 
L'amba~ciatore Gueffier si era nelle sue stanze rinserrato; 
i più ragguardevoli col duca di Nemour!! eransi rifuggiti ncl 
palazzo ducale. Cbi aveva la disgrazia ,d'esser preso, divenin 
S/'gno di ogni più brullo vilipendio, e caricalo d 'ogni più 
villana ingiuria, chi spogliato, chi battuto, chi Cerito, cIIi 
morsicato a rabbia da bocche furibonde, Molti gentiluomini 
e capitani illustri Irovavansi a quel tempo in Torino, i quali 
Sla ti per lo innanzi ai soldi di Carlo Emanuele, ed ora li­
c nziati comparivano' per ricompensa degli antichi servigi, 
ado rni di collane d'oro , e di altri fregi di gran valore. 
f Ontro eti costoro !òi avvl'nlava con m:lggior impeto la folla. 
~ li maltrattava e scberniva chiamandoli perficli e traditori. 

L'alto rumore propagossi da Torino nelle circostanli cam­
p "ne, Ciucuno racconta v:I la 1111:1 chimera, e cIii più la 
~ ict'\'a strana. più era creduto. Per ve rità non molti rtlron<J 
I morti perch poro numerosi er:IOO i Francf:'si in questa 
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citi:, , ('<I i più !1Vf!vano trovato r.ico'vero !licllì'(l n:l'~Clln ­
rlen (losi, 

Il Dur,a s tanco d 'lina lunga udienza s'er:l rOllto a ,lol'mire , 
quall~o incominciò il tumullo, Svegliato "I 1'lImore. e da 
chi cOlTcndo :tndava e veniu per le stanze, domandò qual 
novità fosse quella, che sentiva. Gli fu detto che erasi spar a 
la vClce ch'egli era stato ucciso per mano di Francesi, e che 
p,wciò il popolo inful'iato correv:! verso il palazzo. voleva 
vedere almeno il suo corpo morto, e trucidare ogni Fr~n­

cese che vi si fosse ricoverato , Il Duca meravigliandosi rldlo 
strepito e del pericolo, S';Iffacciò subito .alla finestra. perchè 
il popolo, di cui era piena la piazza, il vedesse; indi co­
mandò al mal'cbese di Lullin , che sconendo per la citlÌl , 
chi era ingannato disingannasse. Fàc!!va intanto segno colla 
mano al popolo, che si acquietasse e deponesse le armi. A 
pl'ima giunta il creddtcro un fantasma où una larva, tanto 
era fissa la opinione della sua morte; ma quanclo si accor­
Il,~rO per ra vista dell'amato signore, esser falso cio che ave­
l'ano stimato vero. e vivere chi avevano creduto morto, 
han si potrl'bbero con adt'guate parole dellcrivel'c le escla­
,II azioni, le acclamazioni, gli strepiti dinotanti un immensa 
~illbilll, \I Duca vedendo ingrossare sempre più il popolo, 
prese consiglio di passt!ggiare per la città: o~"nque volgen 

il passo, più accol'reva la folla, e più si moltiplicavano le 
festive grida. Tuili amavano di vederJo, udirlo, toccarlo: 
.liCl'vano essere rinati, essere risorti. Infine tornò la calma 
in To,'ino, 

Restò nel Duca una gran contentezza per le dimostrazioni 
cOlÒì vive f:ltle dai TOl'inesi di amare il suo 'mperio; ma gli 
utte nchl'lIva la mente un grave sospello sulle segrete cagioni 
IlcI tumulto, Sapeva che gli Spagnuoli mal volentieri vede­
vI/no la sua adel'enza con la Francia, e che niuna cosa più 
Imrmavano che di poler meller male fra lui e ' la regina : 
nOli gli erano nascoste le trame già o"dite da 101'0 per de­
I>odo dal soglio, c porgli in l'ilO luogo il figliuolo Viuorio. 
Duhitava pe rtanto che l'accidente fosse un'illsidia spagn.l0la 
V.'" sepal'ado da Francia , Si sparse il grido (h'gli incita· 
IIII~ nli spagnlloli ' e qll('Sto grido CI'ebbe vieppit'a qU:llldo i 
,'&'orin r . i si avvi (lel"o. chI' troppo ,'irncS. amente si ricerca-
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l'ono gli lIlIlori tl~l1'imrro",isa rahbia: avvisavllno che la 
giustizia rroc,~desse mollemenle, perchè gl'intlizii erano cun­
t,'o personaggi troppo eminenti. Si mormorò perfino dci 
principe Vittorio; certo è che la reginll di Francia IIC lo 
rcdl'tle colpe~lIle ; :t lal che i I Duca spedì ordine a ' Jacob 
Ila ambasciadore a Parigi , Ilffinchè rappresenlasse all:l Re ' 

gi ll:l il lumulto essere stlltO li caso, e lui segno, non cagione. 
Rispose la Reginll , ehe lo c,'edeva , ma che avre bbelo piÌJ 
ancora credulo, s'eg li avesse dato cas tigo ai primi otTendi­
tori dei francesi in ori no. Conoscendo poi il Duca la su­
bit zza d'animo del Lesdighières, gli mandò 'il colonnello 
Ala,'d a dirgli che non solo eragli spiaciuto qUl'II ' impeld 
, 'unsigliato, ma , l'a veva anz, SIO dal suo principio l'aITrenato 
c compostò. ' 

Ca,' lo Emanuele ndn potè nè anco fuggire gl'inrorlunii 
,Iomestici: sospetti in casa gli turbavan la me nle, percbé 
Sii Sp>lgnuoli l'avevano mesSO in diffidenza co' suoi figliuoli, 
'd erasi sparsa una voce in Torino, che il suo primogenito 
volesse dedica,'si avila monaslica vestendosi cappuccino, e 
da alcuni dicevasi pure ch'ei volesse fuggire. 

e Ca,'lo Emanuele non lasciava riposar nessuno, nissun 
:l ncora lasc iava riposar lui: d.a nuove ambiziose sue vo~lie , 

nuovi disgusti e danni gli sopr!lvvennero. Per la morte eH 
incenzo Gonzaga marchese di Monfel'l'ato, avvenuta nel 1612, 
per quella del di lui figli'uolo Francesco, che accadde "cl 

medesimo anno, e lasciava una sola fi gliuola fanciulla, la 
, uccessione eventuale rimaneva in q'lt'sta fanciulla per nome 
hl'ia , Già due volte l'augusta fasa di Savoja aveva posto 

innanzi i suoi dirilli a tal successione ; ed ora Carlo Ema­
nud· I)iù ardentemente ci e' suoi p,'edecessori m'a nifestò le 
d ' IJrcI"nsioni; e ' credendo l'Ii accorciare la via al conse­
~ lIinlt'nio dci suo desiderio, stelle contento in sulle prime 
a chiamar la lutela di Maria, cui voleva clare in isposa al suofi­
!;~i uolo con inte ndim ento cii riunire lutli i diritti; ma la lutela 
d. qUI! la ranci ulla principess~ gli fu sènz'alt ro :lpc,'lamente 
n lt'g~ la' ed t'gli incollerito con buon nerLo di Iruppe e ntrò 

tilmenle nd Monff'l'rato, l'anno 1615, La Spagna non volle 
CompO,'la rt! quell 'audace in vasione ; e ne seguì IInll g uerra 
cL,. durò qnalll'o anni , si venne li trallative di conctJ .'dia , 
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e ncl -1617 ~tiru'ossi I1n accordo, per cui le COSf> rllfono 

rt'!uituite , nello Atato primiero ; ed il nostro Ouca (Iove'lt .. 
essei' pago di aver avuto il coraggio di resistel'e .. Ile forze 
dci potente He callolico. 

Indi a poco tempo la Valtellina callolica sollevavasi con­
tro i Grigioni protestanti e signori di essa. La Spagna si 
pose .con fervore a soccorrere la Valtellina ', la F"ancia si 
procacciò l'alleanza del Duca di Savoja , e del .senato v('neto 
per proteggerc i Grigioni . Si ricominciò la guerra, e ne fu­
rono estese le ostilità. Le truppe di Fr ncia unite a quelle 
de' Savoini e Piemontesi mossero contro la ricca Genova , 
massimamente nello scopo d' impadronirsi del tesoro di s. 
Giorgio ; e -Carlo Emanuele in questo tentativo -non dubilÒ, 
di f;ll'si complice di un'orribile congiura contro quella re­
pubblica; della quale congiu"a abbiam dovulo narrare non 
~enza raccapriccio le infami particolarità nella Storia di Ge­
flova. La Francia veduto il mal esito di quclla spedizione , 
t:c ne ritrasse; si fece quindi la pace di Monzone (1626) Ira 
}"'ancia e Spagna, e Carlo Emanuele se ne doyetle acquctare 
in que llo s tesso anno essendo morto il cardinale Ferdinamlo 

onzaga , che avendo ricevuto gli OI'dini sacri non poteva 
mmogliarsi; e nel '1627 essendo pure mancato di vila SC il la 

figliuoli il di lui frat ello Vincenzo, 10"0 succedcllero a quel 
clomi;"' io la loro nipote Maria, e il di lei marito Cal·lo Gon­
zaga gill duca di Nevers aft 'zionatissimo alla corte di Parigi. 
( :al"lo Emanuele cupidissimo di ave re il Monfenato, di Ili 
t; i11 s in d'a llora riteneva una gran parte , senu frapporre 
indugi mosse le sile truppe per acquistare intieramente la 
Il)lU'ca monfclTina. Contro Cari., Gonzaga si dicbiarò l'Au-
1'1I'ia, e gli si manifes tò in fav ore la Fran t: ia. Si fece un'a · 
IIpra guelTa in tllllo il Piemonte ; il nostro Ollca quantunque 
già avanzato negli anni, e ma lfermo in s:llute vinse i Fr:.o­
et'lIi nd 1628 ; ma ne fu vinto nel seguente anno, ed ebbe 
il dol nre di perdere la Savoja. l'importante piazza di Pine­
.'010 e quella d i S:.luzzo. J>opo cbe i Francesi occup:troOo 

qUt'st' ultiOla piana, si videro altri corpi di gallicht' truppl' 
ciisce ndere precipitosi per la va Ile di Maira ad inj!;ro ~art 
J' t's('rcito di Ln igi XIII· e gi:. il sablt udo SOVl:ano ~orre 

a li incontr:l1' 1i , quando giunto :t av igli allo il 25 di lugl io 
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li 'I 1650, fuvvi assalito da un colpo di apoplessia. che tl'C 

iorni dopo lo trasse alla tomba. 
ta ,ila e la morte di questo Principe dimos1rarono quanlo 

acuIi stimoli di , pentimento tormentino le animc aml:iiziosc 
d irrequiete, e quanto pernicioso consiglio per lui e più 

lI IICOr3 per i sudditi suoi, e principalmente pei bùoni Pie­
montesi fu il non avei' dato ascolto al ricordo del pl'llt.lentc· 
00 genilol'e di tenel' unite le corone di Francia e di Spa­
na, ed in easo di rottura di aderirsi piuttosto a quella che 

a quesla ; onde invece di lasciare con l'ingl'andimento dci 
uoi dominii chiar'iss ima la memoria del suo nome, ptm­

sicro in cui avea consumato la sua vita, lasciolla con lacci;! 
d '~ver f~1I0 scemo il suo stalo da una parle, c servo dal ... 
1'00ltra: la pel'dit .. di Pinerolo spegneva la libertit del Pic­
ruOllte. 

XLV III, 

Sull' iflflole di Cado Em"nuele I j duranl\! il suo ref1no la pietà dei 
Turinesi era coufurlala quaUru volle dalla presenta di a Frau­
'C~SCII di Sales. 

a voj.trd i scrittori conlemporanei diedero a Carlo Ema­
nuele I il sep,'annome di GI'allde; e i posteri che giudicano 

11I1,re con maggiol:e severilà, non gliel poll'ebbero conlra-
tllre, s'egli dei rari pl'egi , ond'era fOl'nilo a dovizia dali;! 

natura, e dei vasti lumi, di cui crasi arl'iccbito la mente 
Con lo studio, non avesse ,abusato sino all.a IJI'esunzione COI1 

Sl ave danno di sè, di sua famiglia, e colla l'ovina de' seOl­
pr· fedeli suoi sudditi. 

Il modcl'no scrittore di chiaro nome dice che Cal'lo 
Em:!lIucle CCI'CÒ .Ii riscuotel'e l' llalia dal giogo degli Spa­
".oli, e cbe forse avrebbe ollenuto elre Il i confol'mi al gc­

Il l'O o intonto, se non gli f;!lIiva a tempo debito il conve­
nUlo SOCCOI'SO dei Veneziani , Quesla sentenza cbe ci pare 

yentala, o più veramente cortigianesca, vuoi essere relli­
Gcala co 1: Carlo Emanuele l avrebbe l'eterna riconoscenza 
di'Italiani, se l'unico suo scopo fosse stalo quello di li­
U -tar" 1'1I .. lia d,,1 giol)o sll'anicl'o. Lo ebbe questo sco~o, è. 
't:ro m" Con Leu altre mire, cioè con quelle èli dominare 
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in Francia, cd anch .. ~ in più 101lt:Hli l't:ami; ed è pel' quc to 
che non si avanzò, come avrcbue potuto. vel'So lo scol'o 
VI'incipale, e lasciò nome di ambizio~o più che di gralld . 
Viù di arrischiato che di (ol'te ; e ciò che più nocque alla ua 
fama fu la sua doppiezza e vcrsatilità, Il vene~o senato nOli 

'Volle assccondl!rc le sue mire. perchè non I!redclte di potcr i 
aflìd:II'e a lui. TtlUi gli sc rillori veneziani parlanrlo di 
ClH'lo Emanuele I, lo chiamavano uomo chimerico e di ce­
vano non sapersi bCI,e se fosse pUlii o savio, stante che, 
com'essi affermavano. la sapienza e la pazzi .. sono allaCc:lle 
per la coda; e non si può venire all'estremo d 'uno SCilla 

dal' nel principio dell'alt"o , Fra Paolo, parlando degli alleati 
di Venezia, e facendo. c.enno di Carlo Emallude I , cosl s i 
eSpresse; egli è un pl'oteo, che callf;ia continuamente di 
l'orme, ed i cui capricci potrebbero esaurir!! in poco tem('O 
il tesoro di s, Marco ; e con siffalto rimprovero colpiva 1100 

1alltO l'incostanza e la doppiezza di questo Duca, a cui i Fran­
cesi òavano il nome di volpe vecchia, quanto la di lui pro­
digalità, Chi veramente scial:lCquò i risparmi del saggio cd 
economo SIlO padre, e lasciò al suo SUCCeSSOre l'obbligo di 
soddisfare a molti debiti , 

Egli è vero che Carlo Emanuele mandò a Venezia l'abate 
Scaglia con commissione di muovere quella repubblica li 

8ostentarlo; e che questo ambasciatore pOlrlÒ energicamente 
al senato vencto dell'opportunità di vendicare lo sprezzO 
che dcll'll:1lia discorde si facea dagli stranieri; ma il Duca 
ciò fece, qU:lIldo gli Spagnuoli avevano fatto ulla disce a 
nelle sue marine occupanllogli Oneglia ed il mare, e.1 c,;lì 
per vcndical'scne aveva "ià occullato Zuccarello ai Geno-

~ r , 
yesi, come protetti di, Spagna; e pieno poi di pellsieri va Il 
e smisurati, medilava contro i medesimi la sorpresa dcll~ 
città capilale dei Liguri, essendosi accordato a questo fiol! 
con al~lIl1i capitani di vascelli inglesi ' , pl'onli ad ajularlo : 
fOl'llc la Irama livrcbbc avuto dJetto, se non fossc slata co­
perta , SClllpre l,ellsava a Genova, nè poteva aver pace, sin­
chè non I av 'sse, Tullo ciò non isfuogiva al senato di Ve­
nezia , il qllale, in tanlo tumulto dì cose, considerando 
quallti dubbiosi casi si nascondessero sollo le speranze dt:l 
Duca, c It:rucndo ch'cgli non facesse qualcbe precipitazione, 
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non volle allont:lnarsi -da quçll., pru{lenz<I ,che gli raccvlI 
amare una pace poco riscbiosa piUllosto che una guerra pe­
.ricolosissima; ed esortollo lld anteporre la COQst"I'vaziollc 
ddla pace alla proprill volontà, li moderare l'animo suo, li 

forzare se medesimo, a non essere strum~J\to di turblll'e 
più lungamente l'Italia, e a trovar qualche modo di onestlt 
composizione. Di tali esor,tazioni abbisognava veramente Cado 
Emanut'le, i ' CIIi progetti giganteschi, come llfferma il Bel­
legno ambasciatoré di Venezia presso la corte di Torino, 
quantunque sostenuti con un raro valore, produssero le pilì 
gl'li vi calamità, percbè uscirono' clallll srera politica: per ar­
francare l'ltlllia,egli finiva perr;lI'le llddoppiar le catene. Il dolio 
continuatol'e di Mezzerai, Pllrlando di Cado Emlllluele, dicc 
che non :IVl'ebbe rorse mer itato i rimproveri che gli ru­
,'ono falli, se avesse saputo godere del suo destino; ma i 
delirii dell'ambizione gli apriro'no sovente la slrllda dell'in­
fortunio: dopo aver aspir'ato al diadema imperiale, ai troni 
di fnlllcia, di Spllgna, di Boemia, di Cipro, della . Lombardia, 
della Liguria, questo Duca 'Vide ndl'ultimo periodo dcii .. 
U~ vita Sii anticbi stali della sua c<lsa in gl';lO parte invasi 

dai Francesi, e Iribolati nel rimanente dagli Spagnuoli, L .. 
barrier .. , che mer'cè di molti saerifizii , il SUl) predecessore 
aveva saputo innalzare Ira la Francia e lui, lrovavasi l'olia 
da più parti ~ manCllv .. no le brllccill per coltivare la te .... a; 
la fJt'stilellza e la rame minacciavano di spopolare inliera­
nlellie l'infelicissimo suo paese. La sua rede ,'imase dub­
biosa presso i suoi contemporanei, e la diffi ilenza d .. lui ill~ 
pir'l\a , Sii :l'TeCÒ assai più danno, cbe i suoi .accorgimenti 

e Sii s Irat"gemlOi suoi gli abbiano procurato v.lnlaggio. 
Alcuni suoi conlemporanei il paragonarono ad una molla, 

che qllallio più si comprime, tanto più valida e forte ,:i­
orge. E .... no in lui due nature, che quando sono in un sol 

uomo unile, il rendono capace di sommuovere il mondo; 
qUI:! le erano un coraggio indomaLile, ed un'arte cupissilIlil, 
noo disgiunta da simulaziolle e dissimulazione: ma una terza 
~ guasl:fva, percbè loccava ciò che i Vepeziani chiamavano 
'n lui pazzia, ed e ra una fanla s ia o imrnaginilZione viviss im .. , 
che il tirava a concepire dist:gni straordinarii e fuori d'oglli 
probabilità di esec uzione . Cerlamente qucs l~ Principe f~ 
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lIllO dI'gli uomllli plll singolui, che mal sieno IIsciti dall 'u­
Rlana stirpe; ed è perciò molto dillicile allo stOl'ico il flirt,,: 
UII giusto l'itratlo , Gli stessi stol'ici fl'ancesi che parlano CO", 

l'igore di Carlo Emalluele I, e ne appale!lano i granlli torli , 
e le IÌlire ambizi,osissiroe, nOli posSc1uO niegare , che in lui 
erano part:ccltie delle emintmti qualità che costituiscollo "" 
oltimo Sona 110, Ui fallO egli eccitava l'ammil';lZioJle Ili tuui 
pel' la vivacità del suo spirito, per l'attività somma ntl co­
Im'i n ! i suoi disegni, ptl valol' personale e massimamellte 
per una ben rara ferm ezza d'animo nei rovesci della fortuna • 

. Una sagacità incomparabile rifu.lge in tulle le sue istituzioni, 
che dimostrano com'eg li era altamente istrutlo nei vari l'ami 
dell 'umano sar,ere, e specialmente in qu(}lIi cbe ragguill'dllno 
:\lIa milizia, Amna moltp le costruzioni, e massi'lDe quelle 
d elle rocche, di cui f:ra inttmdentissimo, e ne fece eseguire 
parecchie a maggior difesa dello stato; da lui ru l'atTorzata 
Iii cittadella di Torino, La nazione piemontese divellnc al 
tullo militare SOllO il memorilndo e procelloso regno di 
qucsto I)uca: ci seppe distruggel'e piena mente i pregiudizi 
dt:lla nobilll., cl,a'erallo già stati assaliti dall'augusto suo pre­
decessore; ed i gelltiluornirli più non vollero languire in un 
ozio Yergognoso , Egli amava di dare sfogo alla sua magni­
ficenza col rondal't: novelli edifizi i, e col riatbrnc e rabbel­
lime di quelli che già csisleuno: di fallO il castello di Mi­
rafiol'i tl'a il l'o cd il Sangonc, a libeccio di Torino, ed il 
l'ccchio parco l'ul'ono dUt: Case di delizie, che 80rS6ro a spe e 
di questo I)uca; già s'è tlello che la st:conda di queste dc· 
liziosissime ville, tli cui gl. annessi giardilli posti ai conftucllti 
della I)ora e dci Po erallo conforme al dist:"no di nucll i 

, D" 

di Armitla, immagin;!li dal grand'epico italiano, fu poi con: 
l'erti(o nella manifallurll del tabacco, Non parlando che d'I 
soli edifizi da lui eretti in TOI'ino, e poco luogl! da questa 
ciuà, rammcllliamo di'egli ricosll'lIsse e adornò il ducale 
castello di Moncalieri, cd ez iandio quello di Rivoli, ov~ nacque : 
fece illg,'audlrc la cavitall! dci Piemonte: d 'OI'dine suo se: 
nl! proluugò la contratla nllo,a' si COslrusse la porta nuOti, 
c s ' illllal~lIl'ollo cillqul! bastioni per la difesa dclla parle Ult!~ 
riJiollalc ddla stes a capitale: incaricò l'archite tto VilOUI 

di g~llclre h: fOlldamenla di UII l'illano dl"guu ddlil SUi ~I&:u-
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t1ida corte; c quando fu erello lo arricchi di unII biblioteca, 
come pure lI'una collezione di busti antichi, e d'armi. 

Tra i monumenti della munificenza di questo Sovrano, 
che sono in grande novero, notiamo almeno le chiese in 
'fOI'ino della Nu~ziata, degli agostiniani di s, Carlo, il con- ' 
cnlo e la chiesa de' cappuccini del Monte, la chiesa e il 
enobio de' camaldolesi sulla torinese collina; lo stupendo 
pedale di s. Gioanni in Torino; in questa medesima città, 

la caaa di soccorso, ove sono educate zitelle di ci,iI condi­
li ne, e l'ospizio de' catecumeni di Torino. Nè 'Vuolsi -tacere 
cbe ci beneficò in pill guise il R. albergo di Torino, di cui 
abbiamo parlato più sopra, e volle metterlo lotto la lua 
.pecia l protezione. 

Il Tiraboschi ed altri scrittori lodano questo duca pel 
p31rocinio da lui conceduto alle scienze, alle lettere, alle 
L Ile arti; tanlo più ch'egli medesimo ' parlava e scriven 

011 facilità le lingue italiana , francese, spagnuola, ed eziRndio 
I latina, e compose un'opera che contiene paralelli tra i 

rand'uomini antichi e moderni. l più celebri poeti d 'Italia 
'eniuno ad ossequiarlo, ed ei li accoglieva splendidamente. 
Il 'fauo, il Marini, il Tassoni, il f..hiabrera provarono mal­
imamente gli effetti di sua squisita generosità. Ma in riguardo 

all 'equa distribuzione dei premi per incoraggiare i dotti e 
i lellerati falll lalora il suo lodevole scopo, e non evitò il 
~ilD pro,ero di aver riposto alcune 'Volte la sua confideo.a 
In uomini astuti, che erano ben lungi dal meritarla ; la qual 
colpa è una delle più gravi che pona commellere un 80-

' .rano ; ed è pur quella, in cui cadono molti principi, che 
I lasciano aggirare da certi serpentelli, i quali nelle teggie 

e nelle aule dei potenti non mancarono mai; e tanto è ciò 
, ro che per le calunnie de' suoi cortigiani Carlo Emanuele I 

dde nell ' ingiustizia di concepire sospetti lulla condotta 
de ll 'uomo più grande dell'età sua, sull' immortale Francesco 

I ales chiamato da dotti francesi il più amabile #de' sanli. 
Qu t'apoSlolodi veneratissima memoria si condusse quattro 

t\ lte in Torino, e Ilempl'e vi lasciò memorabili segni della 
ua grande carità; vi nnne nel 1596 per conferire col duca 
arlo Emanuele I intorno alle missioni nel Ciablese: in cui 
li allora semplice sacerdote operava maravigliose connr-

15 Di.ion. Geogr. eco VoI. XXII. 
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,sioni; qui ,'itornò tre :Inni, dopo, quando fallo coadiutore 
del ~escovo di Gepeva" ei ritornava ' da Roma in Savoja j i 
,condusse ancora in Torino ilei ,1605 in occasione di una 
'Visita ch'egli fece in Carmagnola al suo amico il venerabile 

, Giovena,le Ancina, seguita poi da un pellegrin~ ggi (l al san­
tuario di Vico. I tOl'inesi ebbero poi ancora la consolazione 
di averlo nella '101'0 patria clurante l'eslate del 1622, ultimo 
anno di sua vita, allorchè fu' in'caricato dal papa Gregorio X 
di presied e.re al capitolo generale de' cisterciensi riformat i 

,in Pinerolo. Da .quella ciuà ' venne a Torino per compiacere 
a' suoi sovrani, che lo stavano ansiosamente aspellando, La 
p. ... inc,ipessa Cristina , di Francia consorte d'Amedeo principe 
di Piemonte avevagli faUo apparecchiare un alloggio magni-

, fico; ma egli modestamente lo ricusò, preferendo di abitare 
una cameretta . nel monastero de' cisterciensi di sant'Andrea 
o della CORsolata. La ricca pianeta d i cui usava, celebrando 
i divini ''lIlis~eri, ' vi si conservò poi 'sempre con grandis ima 
'Vefler~zio·ne. Quantunque il santo ves.covo pensasse di non 
trattenel'si in .Torino se non , pochissimi giorni, pres to i 
conobbe che là divina Provvidenza qui lo ave.va condollO 
per I ~ salve~za di molte persone, clie p ~ima del suo arriro 
erano invischiate in 1I!0lte vizi, e per opera di lui divennero 
uomini di esemplare condoLl:J. Si nota che un ragguardefole 
gentiluomo, vittima di nere calunnie al'tificiÒsamente con­

,gegnate ,' ,era venuto talmente in disgrazia del duca, che 
. questi non voleva' più sentire parola in difesa dell 'accu atO. 
D'altronde il calunniatore godeva di tutto il credito alla corte 
e per la perversa indole sua era ~cà pà'ce di vendic~rsi a morte 
di chiunque avesse , voluto prendere le parti dcll 'innoceott'. 
S. Francesco di Sales, dol ent e che la calunnia aoda e 
trionfante e l'innocenza rimanesse oppressa , risolvette fer­
mamente di disingannare il duca; e realinente gli scuop~ 
]a calunnia, giustificando il gentiluomo accusato a tortO: Il 
calunniatore arrabbiato si armò -alla vendetta; e eone pI 
il diabolic'o 'pensiero di uccidere il santo vescovo , mentre 
questi celebrava la messa nella chiesa di s. Francesco d' S­

sisi; andQvvi col reo disegno di , ucciderlo ; ma peoelf2t'
l ,dalla maestà e dalla divozi-one con cui il santo celebra ~ .I 

divin lìacrifizio ; se ne ristelte; domandò qujodi l'amiclIla 

http://e.re/
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dci anto ve covo, e diede poi empr'e non dubbie provo 
d I uo r nedimento, Si nal' ra che la principessa Crislina 

(' la e un prezioso diamanle a s. France co di Sale. 
nell ' itanle in cui egli Slava per diparlir i da Torino, colla 
ondizione che lo porI asse, nè potcsse venderlo: .in a latrlo, 

r i p e il .desio sorridendo, che i poveri flOII fiO abbiano bisogno, 
Dopo quesl'ultima parlenza da Tor'ino il sanlo vescovo più 

non opravvi se che pochissimo tempo, av ndo cessato l'IIPO­
stolica ua carriera in Lione il 28 dicembre dello steaso 

nno 1622, Le tallle croiche sue virlù , e i molti prodigi, 
i qUltli Iddio lo illustrò dopo la sua morte gli merilarono 

pr lamente l'onor degli altari, Parecchi torinesi rammen­
I. van i ancora di averlo visitalO in quesla ciuà, e di avernt: 
udi lo le faconde e commovenli concioni, quando da Roma 
u l la bolla di sua beatificazione, l'anne 1661. Appena fu 
e • pubblic:lta, il corpo di ciuà volle olennizure l':lnnunzio 
on illuminazioni, e coll'accendere un fuoco di gioja sulla 

l'i un d I castello, Poscia, allorchè il 29 di m:lggio del 166:, 
i fe I ggiò la canonizzazione di lui nel monastero Jella 
i ita zione, il consiglio decurion:lle vi mandò un bellissimo 

I nd. rdo coll 'effigie del sanlo, e fece anche altare lull:l 
(li 7Z d ' rbe una macchina di fuochi arlificiati : tuui i con­
Ir gni d Ila pal'ticol;lr venerazione in cui ebbesi un unlo 
110 Iro connazionale, e co l benemeri lo della cuiesa torin e. 

'. ,011'10 Emanuele I è degno di lode p r ave~ m:lnife-
I lO a s. frane co di Salcs il de iderio hc il iablele fo e 

I i ondouo all'unilà della fede cauolica, non può e ser toilo 
I I i imo di non aver procacciato, e non dopo calde & 

I il l' le i lanze, al gran prelalo quei soccor i cbe erano in 
lui p ' r a volargli alquanlo la magnanima impresa: nè 
I uno puo ollr'arre quel principe dalla lacc ia di aver con­

pi lo ini Ire idee sulla condolla pol ilica dcII ' gregio .e. covo, 
di v l'I· nodl'itc 1110 amenle nel so p 110 o animo suo: 

, l'Io Emanuele I al paro di non po hi altri regnanti 
lie Iroppo di l 'g ieri I calunnie a danno, e 1.lvolla 

o he a rovilla delle pe r'sone più bene", l'ile: di lale inc­
Il bile colpa i dominalori dei popoli non pensano di dover 

rcnt.l re un Onlo lrellissimo al lribunale di quel Vindic 
pr 1110 , cbe g iud lt:a inl! ol'abilmenle gli uomini , e con 
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maggiore severità quelli che, li governano IO questa terra 
d 'esigi io. 

XLIX. 

Vittorio Amedeo I: la peste impenersa io Torino : 
quanlo vi si Cd per iscemaroe gli orribili effelli. 

Il maggiore de' figliuoli di Carlo Emanuele I, che soprn­
'Vissero al padre, V,ittorio Amedeo parimente primo di qu es to 
nome, aven quarant' anni, passati dopo la prima educazione 
negli esercizii militari e più ancora in negoziati politici 
mandato dal padre più ·volte alle corti ora di Spagna, ora 
di Francia, e più fiate a Mantova. Egli era perciò informa­
tissimo degli inte~ssi e dei disegni delle corti d'Europa · 
ma nella sua corte fortemente inquietato per i sofferti rigori 
R cagione dei sospetti che contro di .lui avcvano inspirato 
al suo genitore i falsi r-apporti de' cortigiani: siccbè la vit 
ristretta e la dipendenza in cui ViUorio. Amedeo visse prima 
che pervenisse al trono, dovevano uerlo assuefallO alla di -
simulazione, alle dubbietà ed alla pazienza. Quando egli 
assunse le redini del governo I usingar noi poteva la corona, 
di cu i cingevasi la fronte, vedendo che per l'ambizione ~ 
la Apensieratezza di suo padre ·eransi accumulati sona i SUOI 

popoli i peggiori mali che possano desolare una nazione. 
Orrida a quel tempo e quasi incolta era la regione Sllbalpina: 
sforzato dalle necessità presenti, indotto da concetti smisu­
rati , immoderato nelle spese, Carlo Emanuele aveva con 
gravezze e soprappesi insopportabili consumato il paese, e 
mandati gli abitatori alla guerra. Sorse poi il contagio, cbe 
con frequenza incredibile togliendo gli uomini di vita. 
slruggeva quanto f:ra sfuggito all'avidilà del fisco e alla rabb l~ 
dell 'armi. Flagelli orribili, ma non peggiori dell'amicizia de. Il 
spagnuoli e de ll 'immicizia dei francesi; perciocchè que Il e 
quelli con le rapine e con le uccisioni barbar:lmente slra: 
ziavano il misero Piemonte. Mancavano i mariti alle !Dogh, 
i padri ai figliuoli, le mani alla coltura, sicchè deserti re la-
vano i campi. . 

Villorio Amedeo , di pensieri più mis~rati, e più alDlCO 
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Jelle convenienze esteriori che il padre, clava speranza, che 
ti quel rollo procedere si asterrebbe, ed incamminerebbe 
le cose ad lino Slalo pacifico. Di ciò lanlo miglior concetto 
si f3cea di lui, che per avere moglie francese, ed tissere s\al8 
parecchie volle pel' feste e per negoziati in, 'corte di Parigi, 
i al'gomentav". che inclinerebbe l'animo piUllosto alla parte 

di Francia cbe a quella di Spagna: dal cbe si veniva a con­
cbiudere che coll 'appoggio della prima, alla a fare maggiore 
forzo in Ilalia, si costringerebbe la seconda a consentire a 

qualcbe l'3gionevolc acéordo. Pratico delle faccende sl civili 
be milital'j pel lungo uso procuralogli dal predecessore, 

augurav:.no i popoli cbe il nuovo duca aggiungesse al bupn 
l'olerc la perizia dell'operare; e cbe non si sarebhe più per­
.c 'crato in tante moléslie: poi, come suole accadere nelle 
di grazie c nei principii dei nuovi l'egni, si sperava percbè 
si soffriva. 

Innanzi a tUllo Vittorio Amedeo affre!lossi a. provvedere 
di pane i tanti suoi suddili cbe altramente sarebbero perili 
della fame. Bra esaurito il pubblico erario; immensi erano 
i debiti che dal suo padl'e gli erano lasciati a soddisfare; 
ed ei non dubitò d'incontrarne di nu i per sottrarre To­
rino, e tullo il paese' di cui questa città è 'càpitale, da una 
orribile carestia, confidando di poter quindi riSlaurare le sue 
lì.na nze mcrcè dei risparmi, e di una saggia eC0!l0mia. Ben 
Ide la necessità di procurare Q' suoi stati la pace, e viva­

men tI! bramava di procurarla; ma 8uo'malgrado dovelle an­
COra proseguire la guerra, del cui esito farem cenno dopo 
ave r indicato in che modo spaventoso infieriva a quel tempo 
I. pestilenza nella nostra capitale e nelle altre terre subal­
p.,ne. Orridissimo scempio a'Vea già fatto il contagio in To­
r ~ no nel 1522; parve cessare in febbrajo del 15~5; ma 
f l.cominciÒ ad imperversare nel seguente anno. Verso il fine 
di quel .ecolo i popoli d'Italia che già più volte erano .tali 
colpi ti dall'orrendo flagello, omai speravano di essere liberati. 
quando esso ricominciò con ispnentevole strage. Restarono 
pre sochè vuote di abitatori, parte ruggili, e in grandissirgo 
nov ro estinti, le cillà di Venezia, Padova, Vicenza, Mantova, 
n:e cia , Milano, Pnia, e ne furono immuni sino all 'anno 

,,76 la cillà di Torino e tutte le altre terre del Piemonte, 

http://l�.na/
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com6 ce ne accerta uno scrittore che viveva 1\ quel tempo : 
ad htl11c ttsque anllttm i 576 Ta"rinum et subalpi;ln dilio a {1I1lCs/rt 

peste, "incoiumes serva/aè sunt, Emanuele Filiberto avea usato 
con paterna sollecitudine d'og'ni precauzione sune frontiere 
de' suoi dominii, affincbè ' ir pestifero morbo per via di con­
tatto' non ' si potesse insinuare: aTea creato un rnagistl'alo , 
detto'della sanità, ' che ' si' mutasse d'anno in anno,colcarico 
d'invigilare e d'esplorare sollecitamente per via di messi e 
di let(ere iJ .. quale 'stato di sanità vivessero ' i popoli 'vicini e 
lontani: aveva ordinato che, avuta n'otizla che alcuna terra 
o éillà fosS'e appestata o sospella, se ne dovesse sev'eramenle 
intértlire,' sotto pena della vita, ogni commercio, e viet,~re 

l'ingresso ne' suoi dominii a chiunque di là venisse: che il 
magistrato ' prescl'ivessc condizioni da osservarsi inviolabil­
mente, dovendo ricevel'e nelle terre d'e' suoi stati le persone 
cbe vi si riconducessero da estranei pàesi: che sc ne pro": 
mulgasse per tutte le terre l'<<<diìto, affinchè non si potesse 
in verun luogo ignorare, e osando aléun malizioso contrav­
venirgli, fosse irremissibilmente fallo morire. In «uesta ma­
niera, aTuta sempre tempestiTa notizia de"luoghi infetti , e 
tallone ' di mezzo; c l'autorità dci sovrano e ' con la vigi­
lanta del >magistrato, ogni commercio, erasi conservato illeso 
il Piemonte. . . 

Ma, sotto Carlo Etbanuele I, s'intl'od~sse di bel nuovo il 
contagio in alcune parti del Piemonte; e quel Duca, per con­
siglio ael venerabile padre D. Alessandro de' marcbesi di 
Ceva, eremita cama'ldolese, fece voto di fondare un sacro 
eremo sopra i monti ed a levante di Torino. Quel pio volO 
fu eseguito nel modo che abbia m -rifel' ito all,uogo opportuno. 

Sommamente sollecito ad allontanare l'orribife flagello fu 
allora il consiglio civico di Torino. Da ' un libro ms. che 000-

servasi negli archivii di questa cillà, intitolato: blS/rtlziolri 

sntri /arie dal ~ 593 sillo al ~ 832, chiarainente si conosce che 
si di edero dal corpo decuriònale tutti i più opportuni prov-
vedimènti sanifarii per impedire i progressi della terrib it~ 
pvstilenza; si vede eziandio che esso usando tulli i meZZI 
igienici- .cui l'arte medica seppe in allora suggerire, nO O 

omise di placare con aUi religiosi lo sdegno di Dio; risull ~ 
infine che la civica ammioislrazÌone di Torino in teril pO di 
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!losl grande calalilit~ ' ,spendeva quattordici mila scudi ogni 
mese per pl'ovvedere i cittadini delle cose necessarie alla 
vita, percbè gli assaliti dal mOl'bo fossero bene assistiti negl i. 
appositi lazzere lli, e si seppellissero senza ritardo i cadavcri, 
e la cillà fosse sgombra d;!lIe immondezze. Già sin dall 'anno 
1598, con or'di'nato del 26 di maggio, il consiglio civico di 
Torino facea voto di ampliar' la cappella del Corpus Domini, 
pcr implorare. dali;! divina niisericordia che questa cillà fosse 
preservata dal fatar morbo; in adempimento di questo voto 
cominciò fissare la somma di mille scudi d'oro. Postel' ior~ 

mente, cioè in ,novembre del 1629, lo stesso consiglio ob~ 
bl igavasi di solennizz~re per cinque anni avvenire la festa 
di M. V. concetta senia pecca to in una cappella sotto tale 
titolo esistente nella chiesa di s, Francesco d' Assisi, come 
anche di contribuire per cin,quanta ducatoni all'erez ione ili 
una cappella in onore' della B. V. di Loreto nella chiesa di 
s, Dalmazzo. aveva inoltr'e deliberato' di rinnovare per cinque 
anni il voto già fallo nella precedente pestilenza, cioè quello 
d'intervenire alla festa di s. Valerico nella chiesa di s. 
Andrea, 

Ma quando pareva che diminuissero i perniciosi effetti del 
pestifero morbo, e~so ricompane in Torino assai più spa~ 
ventoso nel 1650. Varie relazioni più o meno particolareg­
giate, che ne lasçiarono alcuni contemporanei, mettono il 
~accapriccio negli animi, e massimamente la descrizione degli 
lOeffahili danni da quel contagio prodotti nella no~tra capi­
tale, lasciataci dal protomedico Gian Francesco Flochetto nel 
suo Trattato della peste di Tm'ino, Tra i molti casi nà/'l'ati da 
lui, alcuni fanno inorridire per la loro malvagità, ed alcuni 
commuovono altamente i cuori alla compassione. Con diversi 
sintomi, ma tutti orribili manifestavasi il malore in quelli 
~he n'erano assaJiti. Lo s~a'vento avea fallO 51, che al pJ'imo , 
Infuriare dell'orl:endo flagello tulte le persone della corte 
del duca uscirono da Torino a preghiera del consiglio della 
s~nità; ne uscirono eziandio tulti i pubblici uffiziali d 'ogni 
dicastero, i quali ' si trasferirono qua e là nei siti del - Pie­
monte non ancara infetti' le famiglie più 'cospicuee racol-, , . 
tose, dipartendosi dalla capitale riparavano nelle provancle, 
dOve minori pel'icoli appariv~no della falal malattia ; e lo 
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stesso Il'i bunale, che prendendo nome dalla ssl1ilà crasi spe~ 
cialmente stabilito in To~ino pel' consultare su ·di essa, e pcr. 
amministrarvi giustizia, poco rimaneva in ufficio, parte per 
essere Alcuni che -lo , componevano sorpresi dal pestifero 
ma.rbo, ' e par:te, conviene pur dirlo, pe'.. essersi sottratti al 
pel'icolo col cessare dalle incumbenze loro co inmesse; la 
cjttà pal'eva ridoUa ad un orrido deserto ; o piuttosto ad un 
campo ' di battaglia, ove ad ogni pass'o incontransi cadaveri 
feriti e languenti. Fatto è che di undici mila ' abitanti a cui 
somlI!3va la pòpolazione 'rimasta '. in Torino ', solo tre mila 
scampuono dal mòrbo. 

A provvedere agli urgenti bisogni dei citìadini, alla sa­
lute pubblica, ad amministrar la' giusli~ia, a mantenere 
quel miglior ordine che si potesse in cos} doloroso frangente, 
più non rimasero in Torino che tre uomini ben degni !Ii 
essere commendati alla memoria dei posteri, cioè Gian Fran­
cespo Bellezia ch'era sindaco ' di questa ' ciuà ,: Gian Antonio 
Beccaria, e il sopraecennato pr.otomedico Fiochelto . 
. Agli orrori della pestilenza si univa la baldanza dei t,'ist i 

che giravano nelle ca'le a rubacchiare, onde vieppiù crc~ 
scevano la confusione ed il ' terrore n'ei pacifici e nei debol i. 
Per sommo de' ~ali la chiesa di Torino era vedova del ,sM 
.pastore, e il torinese arèivescovo P,'ovana non fu nominato 
c,h~. sul finire del 1651, In tanta costernazio,ne e mis.eria 
,cadde infermo lo zelantissimo sindaco Bellezia, il quale gia­
cendo sur un ' letticciuolo in una camera a pian terreno, onde 
pOleva esser veduto e ' inteso, dava ordini opportuni al pro~ 
tomedico Fiochetto e all'avvocato' Beccaria ~ auaitore di ca­
mera, il solo che era ', qui rimasto del 'cònsigli~ sanilario. 
Questi tre umanissimi e sommamente benemerili genliluo­
mini non s.i stancarono mai in provvedere ai maiali , in far 
seppellire i morti, in salvare i bambini piangenli sul seno 
delle madri o morte o moribonde, in cercar vettovaglie, nel 
perseg.uitare i malvagi, in salva,' la città dal tolale sterminio. 
In cosi trista condiiione di cose risplendeva l'ardente zelo 
degli ecclesiastici ', ~ massimamentè di q u'e Il i avenli cur~ 
d'anime, 'che rimasti a presla're i soccorsi della religione a,gll 
appestati. per la . più gran' parte' caddero "iuime dell'erOica 
loro carità. 
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Fl'allanlo. l'egrègio sindaco Bell czia in l1l C' zzo ~ tal'l l"c ~\I~ 

cure (giova pur dirlo) non tralasciava i m i religiosi. T'ro ­
viamo di fallo che dal principio del 1650 sin~ al fine d el 
1655, parecchi altri voti si fecero per la cessazione de ll'or ­
ribile contagio, e segnata mente quello di rifare nella chiesa 
metropolitana la " c~ppella in onore di s. Secondo, e di a~­
s,istere pel' ,'un d ecenQio alla pl'ocessiont~ in cui porlnvlln i 
le reliquie di q~es.to santo; ed il volo d ' inlerve nir'e ez ianctio 
per di eci anni alla ;processione di N. D. del Rosnr io, ch e 
so!ean fare i padri (1 ~ s' Dom e.nico, dQnando una be ll issima 
lampada all'altar.e del.la B. V. ve nerata so\lo un tal litolo ; e 
IlOsi pur quello che fu poi sempre osse l ~vato di assiste re ogni 
anno all.a festa de' ·ss. Martiri protettori della città di Torino j 

e di far dipingere i due coretti della loro cappella maggiore ~ 
la quale opel'a fu tr,asmutata in t e statue argentee, r~prre­
senlanti i . tre · santi martiri. P.oscia . con ordinato dcl16 d 'a­
gosto del 165'1 si deJerminò di recarsi alla processione che si 
fece in quel giorno medesimo colla reliquia di s . Rocco, c 
di offerirgli lUla tavola v.otiva ip àrgento. del valore di c in­
quanta duca toni'. 

Parecchi altri aHi l'eligiosi vennero f~rventcmente praticati 
in varie chiese di : forino in q~el miserrimo tempo ; e vuolsi 
p~rticolarmente notar qu'e llo con cui si eseguì, nel quin to 
giomo di luglio del 1652, un voto ch'erasi fallo nel più fiero 
incrudelire dell:i pestilenza : ecco il modo con cui venne 
eseguito: i due sindaci con di eci decurioni a ciò deputati I 

~e8titisi. jn abito da pellegrino di sa}1 bigia c col bo rdone 
In mano, si av'viarono ,dal palazzo civico alla chiesa del Corpu~ 
Domini: quindi' accomp:Jgnati dai confratelli dello Spi rito 
Santo uscirono d:.lla città e salirono alla chiesa dci monte 
dei cappuccini, ~ve i due sindaci e i dieci decurioni :lCCO~ 
stnonsi al/a mensa ~l\carislica: i.vi soffermalisi alcun tempo 
per implorare la divina misericordia, si condussero succes­
sivamente alle chiese di N. D. d egli Angel i, de' 58, Jart iri, 
di 5. Dalmazzo , -della Consolata, d el Corpus Domini, e fi­
nalmente al maggior tempio. d ove offerirono un volo d 'ar­
gento all'arcivescovo Antonio Proyana , che li ricevelle con 
tutt,a la pompa po~tificale , T f1 rm i.nata quesla funli~ne i sin: 
dACI e i decurioni rientrarono n el oivico palazzo a l'oga rvi 
l'a llo autenlico e solenne del 101' 0 divolO pellegrinaggi o, 
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Mentre la peste faceva orribile strage J dei torinesi, le rU" 

stiche case e le 'gnorili ville d~1 territor'io di questa cilll. 
erano barbaramente saccheggiate non solanfenle dai francesi ' 
nemici, ma ,eziandio dagli alleati spagnuoli, i quali agli 
stessi appestati, schernendoli, toglievano con inaudita bar­
barie i materassi e le coltri, -che tra sporta ti altrove scrvi­
van~ a fa~ rincrudire ~iemmaggiormente ii pestifero morbo; 
il quale non solo imperversò in Torino, ma ben 'anche in 
molte allre città e terre subalpine, che ne furono quasi in­
tier'amt:nle spopola,le" cioè in Acqui, Alessandria , Aosta, 
Biella, Busca, CarmagnQla, Ceva , Chieri , Dronero, Saluzzo , 
Moncalvo, Racconigi, i borghi di Cuorgnè, di Garessio e di 
Villafranca "di Piemonte. Come i suddetti ' luoghi e le valli 
superiori a Pinel'olo flìrono nella s'es,sa, inrau!!ta epoca or· 
ribilmente travagliate dal doppio flagello della pes~e e dell a 
fame, fu da iloi esposto nella Storia generale ·del. Piemonte, 

A tanle e si ffe re calamità da cui fu travagliata Torino in 
quel temp!> sciaguratissimo, si aggiunsero' i perniciosi effelli 
ch'ella ebbe a soffrire della guerra che il suo Duca giudicò 
di dover continuare, ( francesi tentavano allora tutte le vie 
per soccorrere Casale , occupala dagli sp'agnuoli, 'e avevallO 
in 10r potere Susa, Pinerolo, Saluzzo con molte altre minori 
piaz~e. standovi come in paese ~onqujstato, l' tirandone enormi 
contribuzioni, ITall'altro canto gli aust,riaci s1 tedellchi impe· 
riali, ch."C spagnuoli, e le genli stesse d!)1 duca di Savoja 
yivevano" nelle altre provincie non altrimenti che se fossero 
stati nemici, rovinando case e -campagne per proprio co· 
modo e ' piacere: Or mentre usavasi ogni sforzo a piè delle 
alpi per apporiare e contendere il soccorse a Casale, questa 
città, posta negli estremi, si arrese; il presidio si ritrasse 
nella cittadella, e si stabiB una tregua, dUra!lle la quale pr3 J 

licaronsi morti negoziati fieramente contrastati, che, nel 
punto di una ballaglia campale, fUl'ono finalmente col trat­
talo di Ratisbona coronati, 

Comecchè lo spirito e lo scopo di quel trallato fosse lo 
smembramento dell'intieril Italia da' francesi, nulladime n O 

il divisamento del gall ico ministel'o era quello di conse rvarsi , 
coll'occupazione di Pinerolo, una porta schiusa in quelle 
contrade ; e fingendo imm;lgin~r ~ i timori di una novella ro t-
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tura per parle Jell'Austl'ia, ottenne, col mezzo di un nuovo 
patto con Vittorio Alnedeo, che quella pinza, cui l'articolo 
21 dell'accordo voleva ,'esa nello stesso giorno i n che gl'im­
peria�i sgombrerebbero da Mantova , rimarreb be ancora sei 
mesi nelle mani de' galli; e con una forzata convenzione, 
fatta cinque mesi dappoi (1651) a s. Germano, essa vennc 
cangiata in per'petu;! prop,'ietà, insieme col suo territorio e 
coi bOl'ghi sulla Rinistra ' sponda del Cbisone, attigua a Fc-' 
nestrelle,- mediante la somma di cinquecento mila scucii che 
la Francia promise di pagare per ' lo duca alla casa di Man­
tova. In · quanta' soggezione, per tale accordo , abbia dovuto 
trovarsi la città di 'l'orino, ciascuno seI vede. 

Le ragioni, colle quali il gallico governo procurò di giu­
stificare quella infrazione del trallato presso gl'italici poten­
tati, erano che, dando cosi 110 libero adito in Italia alle 
armi fJ:ancesr, venivano innalzati limiti all'ambizion e del­
l'Austria, e si otterrebbe l'indipendenza della nostra penisola, 
e segnatamente· delle regioni, di cui Torino è capitale. Fatto 
è che Vittorio Amedeo dovette far compra della libertà dei 
suoi dominii, oppressi da' debiti, ,con eccessive contribu­
zioni , 'col cedere Pinerolo, e col sacrificare al bene della 
pace il privilegio della difesa delle alpi" che aveva cost <l to 
le più fioreuti o'ltramontane p,'ovincie al suo genitore; per­
dere cosi ogni ascendente sopra l'Italia, e chiudersi la strada 
a nUove conquiste in quelle sponde; danno assai grave, de­
bolmente eompens:llo dall 'acquisto dci distrello d 'A lba , cbe 
il cardinal ministro fe,';laaiungere alle sellanta terre, cu i il 
trattato di Ratisbona' cono:edeva al Duca perJa dote di Bia nca 
di Monferrato. . . 

L'amore della pace ed ' una rigorosa economia, cbe carat­
terizzavano Vittorio non l'acceccarono sui disegni dellc cort i 
d' , 

I Parigi ti di Madrid che ne' frequenti acco rdi aveva, vivo 
il padre, potuto penet:are. Antivcggendo abbastanza che l' in­
tralciamento del trallato di Ratisbona non indu ge rebbe :1 

Somministrar c:!gione di nuove discord anze, in cui non p~­
teva non essere avvolto, si apprestò a qual si fosse avvelll­
mento: e la città di Torino fu testimone dei solleciti ap­
parec,chi guerreschi da lui falli con senno proporzionato al 
~ J • 

Isogno. Si fu allora ch'eg li accreb l,e notevolmente " no-
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"ero delle sue schiere, dellò pSl'ltcchi regolamenli per fab ... 
bricar .la poi l'ere, e divisò di fon,daTe una scullia nella cit­
tadella di TOl'ilro per la pratica istruzione .degli artiglicri . 
; Vittorio Amedeo era in lali dis.posizioni affaccendato, al .. 

lprchè ay·vcnne . quanto aveva anlivcduto, La irrequieta am'" 
bizione di Riehelieu; solto colore di difendere. Italia contra 
il giogo' della l;3sa d'A~slria, . a cui ·Ia famosa b~'1laglia vinla 
Conlro gli svedesi nel 1654 a Vertlinga, sem.brava dover fai' 
acquistare una grande prepotenza in Europ~;~ infal,Li percbè 
il suo ministero , divenisse necessario al suo, Re in mezzo alle 
'congiure' che 1.0 accercb'iavano, . lavorava nel maneggio di 
nuove guerre Il slringerç una lega italiana, se non vantag­
giosa agli interes~i ~'lt\jlia, nulla disposta a fa.vor della Francia, 
utile ce,' lamenle alla sua corte. 11 Duca, vivam ente . stretto j 

stava in forse sul sacrificare alle ambiziose mire di quel mi­
nist ~o la felic ità, .che i suoi 'dominii sperar nOli p~tevano 
ft:t0rchè nl'1 pl~osegu\men to della pace . che aveva a cosi alto 
pl~ezzo " acqJlistata, Qllegli, al progetto eli neu.lr!i lità profe .... 
togli dal Duca, l'ispose con orgoglio ~ o lega, .~ guerra; ed ollO 
mila fa[jti e due ,mila .cavalli mosse,ro immantinente sui con­
fini del Delfinato, minacciando d ' invadere da p'inerolo l'agro 
di Torino I in caso di· più lunga' irresoluzione. Il terribile 
quadro ddle sventu~e cbe questa contrada aveva ,da un se J 

çolo sofferle" la f resca speri~nza ddla p'oca fiduci~ che dovea 
porsi nel soccorso degli au~triaci, la debole certezza di giun­
gere .a fl'onl eggia re coi soli ~uoi mezzi così prepolenti forze, 
costrinsero finalm ente", Vj ttorio J\medeo a9 aderire, m:l lgracJo 

sè, ad upa lega di tre anni: Luigi- Xlll, cognato di lui, il 
nominò a Il ora generalissimo deil'esercitò collegalO in Italia ; 
titolo più onorevole cb-e effettivo • • 
, VittOl'io Ame~eo, il cui p~nsiero era quello di allontanare 
, tutta possa" il tealro della gueJ'r~ dal torinese distretto, 
ptise in campo il disegno di l'ecarla primieramente nçl cuore 
del milanese, ' espugna ndo a viv3.' forza No"var~, il solo 6evol~ 
ostaculo che ne poneva 'a schermo la çiuà capitale;' ma Il 
~enera!e franc r se, colla mira di agevolare al duca di ParOla 
la riunione di qualtro mila fanli e di due mila cavalli, che 
egli somminislrar doveva all'eser:cilo collegalO , pre~erl l'a~' 
~alto della importante piazzlI.di Valenza, Il duca di S:\voj3 
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fu inc:lI'ica lò d'invigilare sulla sinistra sponda dci Po, SII cui 
la rocca aveva un ponte, per impedire ogni SOccorso dalla 
parte della Lomellina" Valenza resistette gagliardamente: più 
fohe ' soldatesche trovatono ' il modo di far passare rinforzi 
:lIla piazza , talcbè fu necessità il ceSS:lr dalla illlpl'esa, e l'i­
torn:lre al disegno del duca di Savoja. 

Non è q.t esto il luogo di narrare le successive vicende di 
questa lotta, dUl':lnte la quale Vittorio Amèdeo diè bellis­
sime pl'ove ' di valore e de' suoi guerr-eschi ;!ccorgimenti. Gli 
sorrideva lasol·te ddle 'armi, quando si ebbe a 1'ol'ino IIn 

tl'iste annunzio, che [!OS~ il oOI'doglio nell'ani'lIlo di lulli gli 
abitanti' di questa capitale: seppero essi che una malallia 
violenta cQlpl improvvisamente ln Vercelli il loro buon So­
vrano. La duchessa, sua 'consorte, vola al di lui SOCCOI'SO in­
sieme coi più accreditati ' medici : di Torino; egli ne prova 
qualche sollièvo, i cllOl'i si aprono alla spe r~ nza; ma presto 
questa luce si dissipa; la feb bre cresce con sintomi cosi fu­
nesti, che: n~~ è più Ie'cito farsi illusione sollo stato del­
l'infer.:oo. La, costernazione è generale, Vittorio Amedeo solo, 

,mosll'ando I~' più grande tr:lnquillità, ved senza emozione 
avvicinars~glì la morte, soppor,ta con. cristia a fermezz:l i più 
acuti d~lori dc' suoi vIsceri, e ,si occupa del bene de' suoi 
sudditi sino all'ultimo istante della sua vita: ordina che il 
govel'no degli stati suoi sia affidalO alla ducb essa sua con­
sorte, e muore lasciando di se .il più gran desiderio. 

Le circostanze di questa morte furono tali, che ne n:lcquéro 
sospetti negli ànijlli dell; più parte degli italiani, c massime dei 
torinesi. Questo ' Sovrano, il conte di Verrua suo ministro, il 
mal'chese di Villa generale del suo esercito, trovandosi a Ver­

.celli, dove s'tavano a campo i francesi, :lndarono a cena dal 
duca di Crequi, generale di questi: nell ' uscirne Vittorio 
Amedeo si sentì ,da fOl,ti dolori colpito , e nel volgere del­
l'undecimo giòrno passò di questa vita nell'età di cinqu:lnt'un 
anno. Gli altr'i commensali sub:llpini incontrarono la stessa 
Sorte, tranne il marchese Villa, uomo di un tempe ramento 
straordin:lriamente robusto, che ne fu libero con veementi 
parossi~mi. Il corpo di Vittorio Amedeo 1 essendo slalo apel' to, 
non vi si trovò, dice il M~,'atori, che confermasse il sospetto 
d'avvelenamento; ma il Guicbenon afferma cb'esso fu ritro­
vato tulto secco e privo d ' umidilà, 
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A questo riguardo giova riferire le parole di un illustre 

hiogra fo: sospetti ingiuriosi; dic'egli, furono eccitali per queste 
ll'c malallie simultanee, e per le dis~ensioni che si erano so­
vc!)te osservate tra il duca Vittorip Amedeo e il maresciallo 
di Crequì; ma i sintomi del morbo e l'ispezione del cadavere 
Ilon giustificarono punto sospeui che erano già smentitj dal 
c~l'allel'e e dalla ('iputazione del , maresciallo, Coloro, che ri­
spettarono a/i.ai la nascita e le ;virtù d~1 duca di Crequì , 
non osando accusarlo, rivolsero le loro incolpazioni contl'O 
li o fa vOl'i to del cardi naie di Richelicu, cioè contro l'Emery. 
che noi vedrem pl'esJo scatenarsi contro la reggente; ma 
conviene non cl'edere leggermente:ti vaghi rumori di av-

, .velenamento che si rinnovano .non infl'cquent~mente fra una 
popolazione, ogni volta che una. mOl'te imprevista rapjsce in 
,età non avànza~a un principe che sepp.e caUival'si l'affezione 
de' suoi slldditi; e Vittorio Amedeo riuniva in sè tuUe le 
,doti che costituiscono un buon principe. Egli era pio, be­
nefico, allivo; vigilante, giusto, valol'oso nei combattimenti, 
moderato nella vittoria. Infaticabile negli esercizii del corpo, 
come nei lavor' della mente, sacrificò i piaceri ilJ bene dei 
suoi sudditi. vea fJ'ugalmente; al suo esempio i suoi ·sol­
dati sopportavano volo'ntieri le fatièhe, gl'in~omodi, le pri­
vazioni d 'ogni maniera. Saggio, regolato ne' suoi costumi, 
egli el'a accessibile. a tutti ì cittadini, ascultava le loro do­
glianze, loro rcndea giustizia, e addolcir s<lpea un -rifiuto • 
. quando non potea acconserrtire alle loro domande, Degni di 
lode furono principalmente- in Iu.i l'amòre dell'ol'dine, maS­
sime nelle cose della pubblica ammin.istrazione. Tre anni di 
pace gli bastal'ono per paga.re una , gl'an p:\rle , degli enorroi 
debiti che gli furono lasciati dal genitore. Vittorio Amedeo, 
dice il Sismondi, era stato formato alla pazienza, ed anche 
alla dis.simulazione pCI' causa dell ' indole sospettosa di suo 
padre che gli aveva più d ' una volta mostrato un ' ingiusta 
diffidenza , Egli sapeva rendersi 031'0 ai soldati; ai quali dava 
l'esempio così del valore, come della costanza nelle pl' iva­
zioni. Aveva' l'istabililo un grand 'ol'dine' nelle sue finanze ; 
ma le guerre, ch'ei quindi sostenne, lo costrinsero a IlIol­
tiplicat'e le imposte; mentre non distribuiva i favori se non 
« 011 mollO riserbo. La sua ledevole economia era tacciata 
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d'avarizia · da alcurii cOI' ligiani interessati, che dicevano di 
lui : questo prinèipe è migliore per i popoli suoi, che per i 
suoi servitori. Un siffatto rimprovero è un bell'elogio. Questo 
Sovrano fu seppellito nena calledrale di Vercelli; ma quando 
gli austri aci s'impadronirono di quella ciuà, il suo corpo fu 
trasportato a 'fol"Ìno per essere deposto nelle tombe di SUIt 

fa miglia. 

R fggenz3 fii l\'ladama Rea le Cristina. 
Evenimellti della gue,·ra cittadiua 

sino alla riconciliazione fra la Reggente ed i suoi cognati. 

Non v'era in Piemonte alla morte di Vittorio Amedeo chi 
pO lesse disputare alla duchessa vedova la tutela de' suoi fi­
gliuoli e la reggenza deg.!i stàti, perchè i due zii del duea 
fanciullo chiamato Francesco, GiacinlO, primogenito dei due 
fi gliuoli del Duca d efunto, trovavansi uno in Roma, l'altro in 
Fiandra. Cristina, chiamala sempte Madama Reale, restava 
senza contrasti padrona de~ governo. Em ery, uomo di ru­
stioi modi e d'incomportabae tracot:IDza, cbe appresso di lei 
.·isiedeva ambasciatore di Francia , indovinando e prevedendo 
l'intenzione del cardinal ministro, fece subitamente disegno 
di arrestare come prigioni la ducbessa e i figliuoli suoi, ed 
impadronirsi a -nome del Re di lutto il loro stato. Non po­
tCJ.ldo ciò eseguire senza cbe vi consentisse e vi cooperasse 
il maresciallo di 'Creqllì cbe parimente stava in Piemonte, 
gli comunicò il suo divisamento, mostrandoglielo come cosa 
va ntaggiosa alla Francia, stante la rivalità con la SpagQa pa­
drona de l milanese, c sicuramente gratissima al Ricbelieu. 
Il Crequì- temendo, se vi si opponeva QSlinatamente, che il 
cOllega non Sii facesse appresso quel vendicativo ministro 
qualcbe cattivo uffizio, si arrese dopo essersi opposto alle 
prime insinuazioni, e aveI' mostrato il gran biasimo che, si 
acq uisterebbe per una così iniqua violenza falla alla sorella 
del Re. Trovavasi vicino alla camera, dove di questo affare 
ragionavano l'ambasciator·e e il maresciallo , una damige lla 
di se rvizio, I.a quale udendo quei d isco rsi li riferì pronta-
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mente alla duchessa. Chiam:'li a consiglio i ' pl'imi più affi­
dali minislri e caRilani, e singol:u'mente il marchese di Pia­
uezza e il m~rchese Villa, si diedero laliordini, che quando 
il · dì seguenle le truppe francesi accampate presso alla éillà 
/Ii pl'~senlarollo alle pOl'le, ne fu loro vielato l'ingresso, e ii 
rliSt'grro dell 'Emery andò rallilo . Intanto Madama Reale, so­
)'ella di Luig i XIII, pl'incip~ss~ degna' di volgere il rreno dei 
liabaudi dominii, gill erane dal supremo magistl'alo e dagli 
altri ordini dello slalo acclamata reggente. Ma bisognava 

_ l enel' lo~tani dal Piemonte i principi cognati, tanto per non 
Iilscial'si da loro tO[' di rri~no le l'edini del governo, quanto 
per non insospellire la corte di Pa-rigi e i ministri del Re, 
che sapevano essere 'que' pl'iricipi Sabaudi affciionati alla 
Sp~gna. ~erciò nel rendere i s~oi cognali partecipi della 
~llorte de l Duca suo marito, Ma.dam .. Reale .Ii pregò amendue 
.di 1I0n venire a Torino,' nè in verun altro luogo degli stali 
~a~ .. udi per non dar gelosia a' francesi, e portàrli a qualche 
J'isol!J1.ione rovinosa per il duca fanciuJJo, ' per i suoi do­
minii"e per gli slessi pl'incipi~ Ciò non ostante Il principe 
,cardinale Maurizio parlì di Roma, venne a Géno'f3 e poi a 
Savona , donde, spedì un suo gentiluomo i darne avviso alla 
duchessa reg gente; ma ella mandò da Torino verso lui tl'C 
personaggi de' princip:)ILdello sfato; cioè il èontc di Cumiana, 
il conte di Druent, e il prel'idente Morozzo: La loro com~ 
mis,sione era di dissuaderlo con ' tlllle le ragioni che addur 
potevano dall'innoltrarsi in Piemonte, promeuendo a nome 
della r eggente ogni vantaggio che S. E. pptesse desiderare , 
11 cardinale mosso, forse non tanfo, dalle loro ragioni, quanto 
dal verlere che non avrebbe trovato ne' grandi del regnO 
disposizioni a lui favorevoli, tornossene a ,Roma. 

11 principe Tommaso non si mosse · così subilamente di 
l: iandra pel' recarsi al noslro paese; mandò tultavia a To­
rino 'il marèh~se lppolito PaU~ vicini a titolo di 'cOmplimen­
tar~ la l'eggenle, ma in sostanza pe. l· intrigare contro la me­
desima. Diede e lla parte di quanto avea fallO e facea t'\Iuo'ra 

.per tener lontani i cogna,li , mandando per tale effello a Pa­
r ig i uno de ' suoi . scudie'ri , Alessio San Màrtinom'archese di 
P~H';la, Fralla!1to fece prestar giuramento 'in Torillo al Duca 

- fanciull o, cJ a sè come tutrice e r.egsènte;' c pl'r avere più-
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~ft't!Zionati i principali torinesi, e gli altri plU cospicui uo­
mini delle terre suba'lpine, ne promosse Rlcuni a nuovi uffizii 
e nuove cariche, altri ne deco'rò e distinse creRndoli cavalieri 
dci supremo ordine della Nunziala . Avrebbe essa desiderato, 
come già il Duca suo marito, di essere !lisc iata neutrRle fra le 
due ,emule potenze ostinatamente guer reggi :lOti cosi in Lom-' 
bardia, come in Fiandra, ma tanta promul'a le fecero il Creqlll 
e l'Emer], che le fu forza decidersi e rinnovare la lega con 
Francia, Ciò vedendo il governator di Milano marcbese di Le­
gant'z, il quale avea faHo alcuni tentativi per avere il Pie­
monte se non alleato, almeno non dichiarato nemico, assaltò 
subjtamenle. la nuova fortezzl\ di Breme. Mentre ivi accad­
dero ,alcune fazioni milita l'i , gravemente si ammalò il prin­
cipe Francesco Giacinto, e nel finire di quella campagna, un 
anno solo dopo ' Ia mOl'le del padre cessò di vivere in età 
eli sei anni e venti giorni. La duchessa madre si dichiarò 
allora reggenle a n'ome del seconno ed unico figlio che le 
riman eva, cbiamalo, Carlo Emanuele Il. I principi MHurizio 
c Tommaso zii del duca fanciullo furono egual mente ed anche 
assai più vivamente cbe prima sollecitati a manifesta l'e le 
loro prctension.i alfa, reggenza, e parea no avere più plausi­
bili prelesti di tt)rla alla real cognata, per non lasciaI' pren­
del'c troppa ingerc,nza ai francesi, ed alla fine farsi padroni 
della Savoja e del Pie_monte. Il cardinal Maurizio s'avviò per­
tanto senzll indugio verso. il Piemonte, e venne sin presso 
<Ii confini di questa contrad a. Vuolsi ch 'egli abbia confidato 
~ I dlicll di Modena che veniva a Torino .nOn solamente per 
essere l''cggente in luogo fii Madama Rea le sua cognata , ma 
~ IICOI'a per fnr,visi duca sovrano in luogo del nipotino. Dio 
sa quali 'agioni fosse egli _per allegare a fine di venire a 
$lapo del suo disegno. FOI'se adduceva l'a ntico esempio di 
Ire conti di Savoia, Pietro, Filippo e Amedeo cbe regnarono 
;) preferenza dc' 101'0 nipoti discendenti d'un primogenito, o , 
pu rc pre tendeva di mettere in {}ubbio che Carlo Emanuele 
fosse figlio del duca y illorio Amedeo, ma di qualche drudo 
de-lla duchessa . Checcbè di ciò sia, verO è che il' principe 
Tom maso fu anch 'egli pl'onlissimo li parlir di F~and.ra, do~e 
allora comandava le armi spagnuole. ed a vemre In ltalta 
pcr aveI' partc nel governo e secondare il card iòal fratello. 

46 Dizioll , Cenol' . eco VoI. XX I\. 
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Frall:fnto la duèhéssa regge nte chiedeva con gran premura-­

ai re di -Francia forze bastevoli a difendersi contro i prin­
~lipi cognali già venuti a Milano e com'cnuti con gli spa-' 
gnuoli, padroni oel Milanese e di g ran parte dèl Monfer­
rato. Indi a poco tempo Vc r"ce Il i , tra le mani degli spa­
gfluoli; c,lisserrò a' principi M,lUrizio e Tommaso l' ingresso 
alla patria. dove aveva n eglino molli ' p\ll·tigiani deside­
l'osi di sciogliere il Piemonle dal _giogo citi H.icbeli eu, 
c -di assicural'e l' indipendenza dei diritti di ,ior fam ig lia. l 
due principi s~baudi ne approfitta rono pCI' f:l l' e nn . colpo 
sopra. Ca rmagnola, c massimamen tc sulla cittacle ll a di TOI'i no . • 
L'osle ispana " pel' favorire il disegn o dc' dII I' principi, si 
avanzò sopra' i colli d'Alba. Madama Reale, anli~egge nrlo 
l'atroce guerra che le apprest"àvano i suoi cogn ati, fu solle­
cita a risarcil'e i' danni sofferti a Vercelli; e la citlà di 1'0-' 
rino viJe presto raccogliersi f,'a le sm! mura ' quattro nuove 
legioni. Chè D. Umberto di S3v6ja ;lrI'o lò sell-ecellto venli 
!'.avoini, Lull in mill e , Quarleri seice~lto vall esa ni , e Bel'Io­
lotti un pari num ero di Slr:lniel'i. L'in trepida reggente fece 
subilo campeggia I' il SIlO esercito per assalir gli sp;'gnuoli 
ti'incerali sulle somm ità, di Cengio. Oll'ore di ~nimosissimo 
conflitto no n -Ii , potero no sro l'zare ,dalle_ 101'0 difese, ed ella 
dovetle !'iman ersi s'pe ttnlr'ice deg li assalti dell 'oppugnatore, 
cercando pe r al tro il modo di indu{;iarli. Intanto il princlpc 
~rommaso, spiccatosi di notte da 'Verce lli con alcu ni. dragoni, 
venne ad imb.osc-a rsi sotto Chivasso: :1110 nprjrsi delle porle 
questa piana fu -pl'esa. La caduta di una' rocen cosi impor­
tanle per conservare la cillà capit :~le, delei'minò l'ese rcito 
collegato ad abbandonar'e le eminenze di Cengio pe r venire 
a difènde,' Torino. Se non che le provincie del Canavese, 
del Biellese e la vnlle d'Aosl:! avevano già riconosciuto i 
principi per legi ttimi propugn~tol' i dello stato. Le sole piazze 
fedel i alla reggente sulla sinistra. riv:l del Po , fur0':l0 Cre­
scenl'ino e Santià; ma l'intre pidezza con cui .la p"ima si di· 
fese non potè sa lva rla ,; e la seconda, stretta da vicino, do­
vette arr 'ndersi per' fame. 

Il Princi pe Tommaso non cesSava dalle sue conquiste, tra­
giuava il Po" e compariva sotto .Verrua, il cui comand ante 
"1'I'elidevasi senza fare con t /'a~t i : da ciò i~col'ag,gi,l to il Prin-
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cipc sperava di poter ottenere lo stèsso effetto a 'l'ol·ino. ­
Viaggiando pei .colli giunse al sobborgo di questa capitale, e Sii' 
intimò IlO! resaj!l'a la reggente, donna di alti spiriti, seppe 
all'l'enar gli al;>itanti " ed .il Principe ritiralosi da questa città . 
andò ad espugnar Moncalieri; prese'quindi d'assalto Villanuova, ' 
cd il presidio d'Asti allo avvicinal'si di lui sgombrò la città: 
il castello fU , investito, ed abband onato a sc s tesso, capitolò. , 
_ La rapiditl1 con cui ,il principe Tomrn~so d ilatava la 8ua ' 
poten~a in Pie monte colpì il Richeli eu, il qua le. ascrivendo, 
sì alti progressi all'infedeltà de' comand anti de ll e piazze, òsti­
n.ossi li volere, .a scherno de ' pat~i d ella I,ega, ave r pres idio ' 
franc ese in Cherasco, in Sa vi g li a no ed in (:" rm ag nola: In- · 
t!l nto la stretta condi~ione d ell 'esercito ,colloga to, non avendo , 
C,sso in poter suo se non se TO I' ino, Che l'asco, Savigliano, 
çaqnagnola, Pinerolo I;; Susa, e bbe ma ggior peso che non le 
replicate convenzioni e le prem~lrose is tanze pe r oLlenere i 
s'Occorsi n el trallato di all eanza pall p.ggia ti , Un rinforzo di , 
sei mila uomini , lo pose finalm e nte in grado di ripigliare la, 
supremità. La prima opera7,ione fu quella di sciog liere To- ' 
rino dalla molestia in cui te nevala avvinta Chivasso fra Ic 
mani del' nemico. La oppugnazione di questa città fil spinta ' 
con vigore: ed il presidi,o fu costretto a calare agli accordi. 
Dopo alcllne fazioni il principe 'fommaso, sebbene i francesi 
~on si . trov'assero m?lto lungi da Torino , tentò la sorpresa 
dj questa capitale. Partito da Asti si fece inn anzi all'ombra 
della piazza ' di Villanuova, e g iunse al cade r del giorno a 
M Dn~alieri, dove val'cava il Po, e presto, col favo'r dell e te­
nebre, ,assaliva l'opera avanzata ~che ~us todiva l'augusta città 
di Torino.- . , 

Prima d ' intraprende re la narrazione dei fatti d ' armi che 
avvennero allora intorno a ques ta capitale, diremo ch 'essa a 
qu ell'epoca e ra. nel me'desimo stato, tranne la riun ione della 
cittadella. in cui !l veala -posta il l'e Francesco I quasi un se­
cDlo prima : Il . caste llo trovavasi da due ali 6:1nch eggiato, di · 
cui la selte ntrionale metteva capo al bastion e detto del Ca­
solto, innalzato d al duca Lu dovico, e ch iudeva il la to versO 
il Po: a m ezzodì il recinto ven iva ad unirsi in linea retta 
alla cilladè ll:l, sprgente a lib~ ccio : - a trllmontana protende­
vas i' ,dal SOVl'3 CCc nna to bas tione .d d , C~sotto sino il quello 
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della Consolata: di là ripiegavasi verso la ciuadella: una 
grand'opera esterna si stendev~ verso la manca sponda .del 
Po. Ora ~l generale francese Harcourt accostandosi a questa 
piazza prese di primo slancio l'erla dei cappuccini, e s' im­
padroni del ponte del gran fiume: il principe Tommaso ebbc 
appena il tempo d'introdursi nella capitale,' la cui guarni­
gione era composta di ci.nque mila fanti d'ordinanza, di un 
egual numero di ·cittadini benc · armati, e di mille cinque­
cento cavalli . . 

L'Harcour!, sostenuto d .. 1 presidio della cittadella, com inciò ' 
l'assedio' senza il mcnomo ritardo: non sÌ tosto ebbe inve­
stita la città ' e dato principio agli assa~il1lenti, sopraggiunse 
il Leganez con diciotto mila uomini sopra gli alti colli di­
rimpetto all 'oppugnata Torino, e discese a stringere più dap­
presso gli assalitori francesi. Questa capitale ' pe r tal modo 
investita offeri allol'a l'a ~petto singolare d'una cittadell a' as­
sediala dalla città i- della ciuà strella d 'assed io da un ese r­
cito francese , e di questo l'avvilu ppa to da ' un esercito di 
Spagna. 

Quando il principe Tommaso venne ad assalire col favor 
delle ten ebre l'opera avanzata ch e custodiva TOI'ino dalla 
parte del Val entino, vi facea prigioni trecento galli che la 
difendevano, s' impadroniva del rivell ino che facea scudo alla 
porta del caste llo , la quale per tradim ento gli .yeniva aperta . 
La reggente aveva appena il tempo di ritirarsi nella cilla­
.]ella, e sarebbe caduta nelle mani de l suo nemico, se i si­
gnori di Rossiglione', di Pulii no , di Boglio e parecchi altl'i 
non avessero forzato le ' barricate per condu rla in siC ~lrezza , 
non paventando i colpi degli avversarii, per cui furono quasi 
tulti ' feriti . ti duca di Longueville si avanzava per assicurarsi 
della cittadella, voleva che il presidio ne fosse tutto di truppe 
francesi, e obbligando la duchessa ad uscirne, ordinava che 
fosse scortata dalla sua cavalleria insino a Susa. Ugualmenle 
maltrattata da' suoi alleati e da ' suoi nemici, addoloravasi 
Madama Cristina di essere stata espulsa dalla · sua capitale. 

Le disgrazie del Piemonte affiiggevano sommamente il papa 
Urbano VlIl che nulla ometteva per ricondurvi la pace. Tut­
tav.ia il nunzio Caffarelli non potè ollenere ' che una tregua 
di due mesi, la quale fu stabilita in un congresso tenutosi 
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~ \ Valentino. Il Richeliel\ profiUonnè per provvedere di vi(­
tovaglie la tiittadella di Toi'Ìno, e per introdut'l'e grossi pre­
~ i òii rrancesi nelle rocche di Susa, di Avigl iana e di Cavane. 
Nè di ciò contento, indusse il Re a rare un viaggio verso, 
le alpi 'per costringe"e la duc'hessa ad affidargli il suo fi gliuolo 
c le piazze che ancOI'a le:: l'imanevano nel nostro paese. Egli 
pretendeva dominare qual padrone assoluto a l'OI' ino com è 
domin:lva a Parigi. La reggente invitata dal suo fratello, non 
potè "icusare di condursi a Grenoble; ma conoscendo qual 
volpe fosse il Riche lieu, e temendone le insidie, prima di 
partire nominò luogotenente generale de l Piemonte Carlo di 
Simiana, marchese di Pianezza, e lasciò il suo figl iuolo a 
Monmelliano sotto la custodia del marchese di s. GeJ'mallo, 
dicendogli: lo vi confido mio figlio ; non acconsentite ch 'egli 
esca dalla fortezza di Monmelliano, nell a quale non riceve­
rete alcuno stranie ro, ' e vi guarderete di rimetteda a chic­
chessia : se vi accad'éssc ' di "icevere ordini contrarii, non ob­
bedite ad essi, quantunque fossero firmati da me'. Cristina 
fu salda nel rifiutare le proposte che le vennero falte a G" e­
noble dal Richelieu. Carezze e minaecie furono messe in 
opera inutilmente. Inutilmente ancora tentò quel ministro 
la fede del conte~ Filippo d'Agliè ; e cosi lo stato fu salvo. 

Allorchè il Legan f1z ,. governator di Milano , con diciotto 
mila uomini venne sopra gli alti colli dirimpetto all 'oppu­
gnala Torino; e discese a stringere più da'ppresso gli asse­
diatori francesi, questa' capitale era scarsam ente 'provved"ta 

' di vittovaglie e di munizioni. Un soccorso di polvere giunto 
dalVl'ea avendò potuto attraversare il campo della Madda­
lena, risarcl in parte il secondo difetto : la buona volon ià 
dei torinesi sopperì al primo. Cim(ue mila de' più atti alle 
armi , in sei insegne divisi, si erano in sulle prime incari­
c ~ti del mantenimento del buon ordine, e della custodia 
d~i siti meno esposti: la lunghezza dell 'oppugnazione, lo 
8ccmamcntO' del presidio, composto quasi tutto di svi n .er i e 
di spagnuol i , cd infine l'autorità del principe Tommaso pt: r­
suascro a' volontarii di prende ~ parte a lutte le fazioni , ed 
t'g li no, pel' l'interno servizio, furono surrogati dal clero. Tale 
fu l'origine ' delle urbane _ milizie in ques to pàese , le qua li 
so tto i susseg uenti regni prestarono acrvigi molto lodevol i, 



718 TonINO 
JI ,presidio, oppresso da ogni maniera di privazione, si di­
fendeva, e saltando fuori frequ e n.t~mente proc_i.ll'av ;\'~i qualcb é 
ristoro. 
• Dopo che il Leganez circondò più dappresso gli assedi n­
tori francesi, c.0minciarono -questi a provare gl~ cirelli della 
carestia : uno ~quadrone d~ spagnuoli pe r viepp iù restringèl'li, 
si , r ecò ad insignol'irsi del castello di Co lI'egno, e n lImel'osi 

, hl'ancbi ~i ·cOl'-ridori incrocciav:w si nell a pianul'a per sor­
prendere le vellov~g li e dire tte Il e al!amate tru ppe d ell'Ha r­
COUl' t: giunse inta n lo Il ·Pin e,rolo un fior it issim o ri nl'ol'zo di 
·francesi: ai rice vere'· ques ta notizia, il . pl'incipe To rnma so, 
,che ' tl'ovava ~ i egli "stessO i ~ estreme a'ngustic, rep li cò le sue 
i .stanze al Leganez, percbè si v~ ni sse ad una .definitiva bat­
taglia, Cominciossi la zuffa at' Valentino: il primo ,lssa lirn enlo 
.sortÌ sul principio un esito.fe'lice: gli spagnuoli furono poi 
.vjgorosamenle respinti ; siccllè i francesi il1g ~ gliarditi 'strin'­
.sero più dappresso la ciuà con una novella , trince:l ; e repli'­
.caron;o gli assalti ,n el mentre che i loro nemici rimanevansi 
neghiuosi lestilJjonii di quanto essi operavano. 

La piazza era omai giunta agli estr€;mi: scarseggiav,a di 
tutto, segn:ltarnente di po i ve re, a malgrado del poco ch e dal 
~ampo l\pagnuolo le v,eniva, bl'iccolato entro COrH~llVe palle 
da c'annone, 'chiuse a ' vitè: della qU!l le ingegnosa invenzion e 

, si dà il primo merito .a ~1 un :ll'tigliere piemontese, nominalo 
Gallo, sebbene il Na ni l'atlr:ibui lìca ,ad u'n ingegnere be rga­
masco per nome Zignoni, che era agli stipendii della 

Sp:lgn:l. , 
Il principe Tomm:lso, v~nto pel' ro;'za ' dall'Hal'èol1l't, per 

maì)camenlo di fe.de dal Leganez, turbato dai suldati , fOI'é-· 
st~eri :II suo soldo, che dimandavano i pagamenti con con­
dizioni inones te, ed anzi poeoavanti ;,vev~no falto pe r quesla 
cagione I,In tumulto , nè sp,erando elle gli F'0tesse venir sa­
lute d 'a llr'onde, prese consiglio di non più- d iffe rire la ded i­
zione. ,La trattarono dillia par te dei principi i conii di Dl'uent 
e di Mussano col commenda tore Pasero, dalla p~rle della 
duch essa i march esi di Pianezza e Villa, l' aba te Mo ndino e 
il sign<?I' Gonl!;: ri. · ' 

Fece qualche difficoltl, il volere l'H:lrCour.I, ch e di ciò aveva 
avuto ord ini ,da Pa ri~i , e i commissarii ddla ducbessa, c he 
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il principe ,Tommaso si llneArlcsse pl'lg,oniero di g ue lTa i' 

ma quei de' principi tan to calo,,'osamenle s i ' conl'r:lppose ro ; 
che questa condizione non ,s i potè ollene re.' Lo stesso Har­
court con,j. r:ibul . alla .conchiusione , sapen ,fo che a qu ei dì il 
Mazzarino dovev:l arrivare per' intr'om ettersi ne l negozio: te- o 
meva che. il ' prete togli esse .' al g ue ri'ie/'o la gloria del­
l'ave r ,, coropi!o l'ope ra falicQsa. Ai 20 d i se ttembre 1640 fu­
rono accord'ati i. capi lo li de ll a. reS:l: ch e il principe con se­
gnerel:i.be la città di Tor ino a l l'e di Francia per le man i del, 
conte d'Ha/'cou/'t , >dando il Re fede rli ' rim ellerla a l ducn 

so lto . Iareggeoz:a 'dì Maaa ma Crisli na: cbe la consegna se- ' 
guil'ebbe ,ai 22 di .selte mbre, res t;ln d o libe ro al principe 

l ' andars.~tle ove più g li piacesse, ed agli sp;, gnuoli il trasfe'­
rirsi al campo del fnarcbese di Lf'ga rit'z ol lre il PO i che a lle 
infanti sorelle del dl~ca rimarrebbe l'arbi tri o di .uscirne '0 

di res tarvi; çl1e chi volesse uscir da T OI'ino .e segu itare il' 
principt: coi bel)i e cdlle masserizie, si avesse dtfe mesi per 
farlo;. cbe si r'eslilnisse ro i b~r1 i confiscati' ed i pr i~ ion'Ì ~i 
guerra . nè alcuno .potesse esser ri èe rco o mol es tato pe r' aveI' 
seguiJo la parte. contr:lria; , c.he la ciuà conserverebbe i slloi 
privil eg i e ,la g iusliz;a vi si a mm inistre rebhe d,/ suoi magi­
strali ' a nQlJle d e l duca: inol tr'~ fu :l coord<lla una lr~gua di 
n lqu~n'te ·,settimane .. tra i francesi , Madama Re:lle ed i prin­
cipi per d:ll' te r!lpo ' :ll tratt a ti, "d~ i quali si spe rava vna uni-
versale con cordia. , ' 

Partiva i\...prin'cipe Tommaso dalla meslll città: con lui 
partirono le nipoti '~he, non udite le proferte di conveniente 
trattame'nto fatte , loro d all ' Harcourl , e lesse ro di seguitar·lo. 
Lo accompagnaròllo tutta la nobiltà piemo nles~ cb'era ri­
masta in ..{forino, i suoi soldati, non pochi torinesi d'onorata 
condizion e, ~o per: amore d i lui , o pe rcbè non si cUl'assèr'o 
o non si . tida ~se ro dei perdon i. In sull 'uscire l'Harcourt si 
fc.ce avanti al prin cipe, onorevolm ente accogliendolo e del 
SIlO valore lodandolo. Turena e ClerlJlQnt- Tonnerre ancor 
essi con espressio ni di singolarissima s tima ,'onorarono. Ri .. 
lil'ossi a Rivoli, poscia ad Iv rea .. dove aveva e lc tto di fare 
la sua stanza . 

l torin es i teme ndo dell' Harcourt, che avevano sperimen­
·tato cotanto terribile nelle armi, se ne stava no con l'an imo 
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molto 'solleYato; o mà "cdutolo dapr.oi d'i clà fiorita, di , bell l­
gno aspeUo e di dolci maniere, si l':lcconfor.tar'ono, Cosi fin i 
l'assedio di Tor'ino, che dUrò quallro mesi e quindici giorni, 
con fazioni tanto meroor'abi li j e CO li l<lnt<l pazienza e val ore 
sÌ degli assedianti, che degli <lsscdiati, 

Stava il mondo in gra ndiss ima aspellazione. SII quan(o, 
dopo cosÌ nobil~ viuo r ia, fosse pe l' farsi la Fr~ncia , La o na'­
tura in esorabile d i Hiche lieu dava a h:mç re sul destino stesso 
di Madama Reale e del figlio: ma ella, cbe passava giorni 
increscevoli a Ciamber'}, sommam ente allcgrossi q uando seppe 
che Tor' ino cra, del lullo libera dagli spagnuoli, e che' il 
principe suo cognalo erasi dopo la tregua Dondolio ad Ivrea . 
Impazienle di rientrare nella capitale, ne chiese raggradi­
mento al re suo fratello, il quale losfamente le ' risp~se oh e 
molto volentieri acconsentiva al suo desiderio, facendola cer la 
che l'Harcourt le renderebbe tulli gli onori possibili, e il 
Du-Plessis riceverebbe in ogni giorno gli ol'dini di lei. 

La duchessa reggente ent~ava solennemente in Torino 
addì 19 di novembre, Gli archi trionfali, gli applausi, i di­
scorsi cd i versi adulatorii, secondo il solilO, non ' manca­
rono. Il popolo, eh e poco innanzi avea gridato viva Toro­
ma~o, ora gridava viva Cr'istina. Ammaestramento per gli 
ambiziòsi, che del popolo si sel'vono come sgabello per sa­
lire; ammaestramento, che nOI1 fu il primo nè l'ultimo, e 
noi ne abbiamo veduli, e, chi vinà ne vedrà, e pur sempre 
inutilme;lte e per chi soffre e pel' chi fa soffrire. 

Da, principio fu benigno il procedere di Madama Cristina : 
ella mirava a riordinare le cose tanto turbate dalla guerra, 
In ql,lesta capita.!e non si parlava cue di clemenza e di di­
menticanza, Poi, COIl1C sempre accade. s'incominciò ad in­
sorgere. Predicavasi pur sem pr'e la clemenza della duchessa 
reggentc, cui davasi il nome di pie tosa mad re dei sudditi; 
ma i magislrati inSerivano, gli adulatori" tra sportati dall' im­
peto della vendè Ila , dicevano che Madama noi poteva im­
pedire: la vendelta chinnavano giustizia, e ihnanca r di fede 
alla capitolazione, necessità , Si licen.ziò il senato del principe, 
ed un nuo vo se ne ,creò: questo annullò tulti Sii alli del 
preceden te, come d i magistra'to ill eg ittimo , il che produsse 
gra n confusione di persone e d'interessi; poi procedè aspra" 
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mente contro gli alUlCI dei pl' incipi e di Spagna, dal ch e 
nacque terrore: i tOl'inesi non sapevano più 'ch e fa rsi , pCl'ch è 
vedevano di non c:1mbiar condizione col cambiar di governo, 
e quelli che prima avevano pianto , ol'a persegu itavano, c 
quclli che avevano perseguitato, ora piangevano: la comune 
p~tl'ia intanto desolata, attenila, sanguinosa, 1I0n poteva l'i· 
sorge l'e. Non a quiete si andava, meno a libertà, ,ma sola­
mente si trattava sé il duca dovesse chiamarsi Cal'lo Ema­
nuele o Maurizio. A queste strelle capitano i popoli che SI 

battono pei nomi e non per le cose . 
Le promesse falte dal Re a sua sorella, quando questi Ic 

diede la facoltà di ritol'Oare a Torino erano illusorie. L'al­
legrezza che ebbe Madama CI'istina di vedersi l'estituita a 
Torin'o, fu troppo presto turbata da un grave insulto che le 
fu fatto dal cardin:tle di Bichelieu, di cui l'H al'coul't dovellc 
essere l'istrumento, malg,'ado suo, pel' f:1l'vi cooperare un 
altro generale rrancese che pal' imente si Ll'ovav:1 in 'questa 
capitale , Il Richelieu sapeva O presumeva di sapere che il 
conte Filippo d'Agliè cl'a stato più degli altri costante a 
dissuadere la reggentè, quando si trovò ' con essa in Gre­
noble, per compiacere il Re o piuttosto il Ri chelieu dell e suc 
domande. Vendicativo, .come egli era e intollerante di r ifiuli, 
li pena si era astenuto d·al far' arrestare il conle, prima che 
Con la ' duchcssa ei partisse da Grenoble j ma non d e pose il 
concepilO sdegno, e tosto che Madama Beale con la sua cOl'te 
si fu restiluita li Torino, m:1ndò ordine all ' Harcolll't di rare 
~rrestare il conte Filippo, e mandarlo con buona scorta- in 
Francia. . 

L'Harcollrt· che non ardiva di trasgredire gli ordini del 
prepotente e fiero ministro, dovette prestar l'opera ad una 
viol enza di nuovo esempio, Costrinse il Du-Plessi s, govel'Oa­
torc di questa città, a dare in casa slla una sontu osa cena, 
e ad invitarvi con altri gentiluom ini e g ran signori' della 
COrte il conte d'Agliè,. il quale nell'u sc ire di · Ià fu d al SOll­
vigny, gove rnlliore di Che rasco, che anche in Torino si tro­
vava, arrestato e 'condolto imm antin ente nella ciuadella che 
anCor si teneva dai francesi, e poi tras porta to in Francia, e 
ritenuto prigione nel castcllo d,i Vinccnnes, presso Parigi, Il 
Conte d'Agliè era il solo prudente consiglie re di MadaUla 
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Real e, che '. o s~ v~ prt·d ica r la moderazione, e l'obblio dél ra~~ 
sa lo. La violeozl1 che SIi venne fa lla contr istò tulli i buoni, 
t'd offese altamente la duchess~, che n ulla omise aflìndlè fosse 
;posto in .libertà: tu ttavia l'illostre pl' igioniero non fu J'il a­
Sci ~ lO se non dopo la mOl'te d ell ' iniqu o Hiche li eu . . 
... A malgrad o d e lla tregua che doveva durar qu a>ll ro mesi, 
J'icomihGÌarono le 'os til ità. La resa di C.uneo e la,demolizione 
(leI . casl e l di Revello furon o le più impor tant i e le più inaspet~ 
l'ate' operazio n i d i qu e ll a campagna (l 64tf Cu neo s i era dala 
al prin cipe Ma u ri zio, incltna'lI do piuttosto all a divozio ne di 
un prin cipe- del sangue , ch.e .a quella di Madama Cri stina , 
nata francese, e che si. sUppon eNa dai franc esi gove rnata. 
Q uell a piazza fu ' c inta di st rello assedio, e dove tte ar­
r ender.si all ' Ha rcour t. Reve llo si ~eneva anche dal parti'to 
.. le ' principi , e fu demolito perchè così volle l'a ll ie ro ministro 
di Franc ia. 

A quei giorni il malcontento (Ji Mada ql a Re:! le e l':1 al suo 
c olmo, scorgendo e ll a come più non terreva ch é un 'ombra 
d'autor ità" e c.ome il SUQ fig lio veniva spogliato da g li s tessi 
francesi, i quali .si dichia ravano suoi prote ttol' i. ] di ' lei co­
gnali omai frem evano, sebben troppo tart,l i, allo spaven'tevole 
:lspello dello smem bram ento de l Piemonte, d.ivcnulo u'n tealro 
di Sll':lgi e d i or rori, dove' il SA ngue dei congi unti scor reva 
p er la mano slessa dei congiunti: vedevano CO'n gran di spello 
ch e il Siru ela non m e no li assecondava di qu an to avessc 
fallo il Legan ez., e ch e la Sp;lgna ' pensa ndo un icamcllte a 
c onseguire il predom inio in 1,lalia , poco o nulla si curava 
dei loro int eressi : si :lccorgevano che i mali che :lllr:lssero 
:;ullà loro pa tria, no~ avrebbero ad essi procurato :lIcun reale 
vantaggio ; e çonoscevano infin e che un tal e ordine di. cose 
.non pot e va non arrecare l'inti era rovin a d e ll~ loro famiglia 
.e òel loro pa ese. Pe r t.u tte ques te co nsidcl'aziò ni s i piegarono 
j:l l' iconciliarsi colla r eggente , acce ttando le offe rte che da 
.lei più volte e rano s tate fatte . 
~ Se non ch'e a riaI' compimen to e mettere · in esecuzione 
,l'accol'do che ru inteso tra la duebessa e i due principi co­
gnati in contraronsi npn poche , nè lie vi di ffico ltà. Dovevasi 
soddisr~r' e a varie pre te nsion i d el principe I\hmizio, e a 
,qu ell e dcI frat ello principe Tommaso; ma più ancor premeva 
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il riconciliarli ambedue -con la Francia, Nè queslo pOlevasi 
ollenere senza til'arsi addosso la Spagna con evidente danno 
c pericolo, I dpe principi avevano sotlo di loro Il'uppe spa­
gnuole, che pOlen l)o opporsi alle l'i so luzio lli svan tagg iose 
alla corte di Madr id, che ign orar non poteva i Iraltati con" 
-Franci,a, Arrigo De La Tour, duca di Bugli one, ch e e ra stato 
mandato al com ando supl'emo ddlo trup pe f, 'ancesi in Pie :" 
monte e in Combardia, po tea dare qualche omora non solo 
alla regge n le , ma ai princip i cognat i , dacchè si sospe ttava 
ch'egli essendo altre ' volté stato compartecipe de ll a cospira ­
zione del duca d'Or ~e:) n s, con_la Spagna , fosse di nuovo in 
qualche intelli ge nza con quella cOrte, Per bu'onll so rl e dei 
principi di Savoja il duca di Buglione fu in ques ti frangent i 
arreslalo 'a Casa le pel' ordin e_ iiel Re, c mll nd ll to prigion e a 
Pielrll Inci sa . La pace , pa rti co lare Ira Madama Reale ed i 
suoi cognati, per' l,a cui ' concl l.ts i o n ~ si erllno consuma lì pa­
rece\; i ~esi, v(' nne ti na Irn'en le SOlloscr i lla in Tori no :Id dì 14 
di luglio de l 1641: i negozialol'i, furono il nunzio dei Pllpa, 
che non aveva 'mai èessàlo d' impiegare a questo scopo i suoi 
buoni IIffizii , c'd il padre Gio~nni da Mon cali el'i, egregi o 
cappuccino , romito di molta saggezza, cb'cra già sIa lo gene­
rale dell'ol'din~ suo. In vi gore deg li artico li dopp lùn go con­
trasto convenllti ; it principe Mau riz io, cb'era bensl ca rdinale, 
ma non vin colato dagli ordini sacri, rinunc i ~va il cardinalato 
in mano del nunzio aposlolico residente a 'forino, e dovea 
sposare 1::1 ni pote Luigia di, Sa'voja, sorel la del duca pupillo 
Cal'lo Em anude Il, delle cui p'reclarissime doti si ha un 
bell 'elogio del 3tll egno, amba scia,tore di Ve nez ia. Il principe 
Mallrizio aveva a llora' quarantanove anni. Un desiderio se 
nOn del tutto lodevole, scusa bile almeno e naturale di aver 
moglie , e la speranza di lasc iar la posteritl. sua su l Irono, il 

,che dipendeva dalla villl di un so l fanciullo di sanill. e c'om- -
·plessione assa i debole, lo determ inò ::I passare dall e dignilà 
ecclesiasliche al lo st:.I.o conjugale, con poca soddisfazione della 
sposa , cbe si ri guardò' come vittima della politi ca ma lerna. 
dandolesi per m~rito un c~rdin ~ l e SIlO proprio zio, di ollre 
Il'enl 'anni più di ' lei attempa to , Per altro ri gua r'do poco potea 
piacere quel maritaggio al principe Tommaso cbe per esso 
vedeva sè ed i ,suoi figliu oli allon ra1l31i dalla successione ' Vl' n-
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luale al tl'OOO, qUflndo il suo fratello rnaggiol'e prendeva 
moglie, Vi si accomodò tuttavia , almeno nèlle apparenze, con 
la reggente; e lascìata l'allea nza di Spagna, prese in com­
pagnia dèl duca di Longueville ' il comando delle genti fran­
cesi in' Lombal'dia. 

Erasi aperto nel 1645 il congresso di Munster per tl'attare 
una pace generflle tra la casa d'Austria, la Francia e le mi­
nori potenze 101'0 alleale. La corte di Torino vi mandò per 
a,mbasciatol'e il marchese di s, , Maurizio, nobilissim~ savo­
j :II'c!o, e, piuttosto come consigliere che come collega, il pre­
sidente Bellezia, uomo avanzato negl'impieghi civili per i suoi 
Jalenli e la sua dollrina. 

LI. 

Si scuopl'e io Torino un'orribile congiura contro la Rel!gellte e il 
Duca suo figli o: il prillcipal cospiratore è un monnco : sebbene la 
corte di Roma si ostini a non consentire che so~giaccia alla me­
ritala l'enn, pgli tllttavi:l insieme con un altro complice è commesso 
al ' cal'nefice. ' 

Il congresso cii Munster tendeva al suo fine; ma prima 
che fosse decisivam ente conchiuso, sottoscritto c pubblicalo 
nell'ollobrc del 1648, un altro troppo diverso affare diede 
alla corle di TOl' ino un fastidioso travaglio. I pl'incipi zii del 
duca non e~ano che nell'apparenza pacificati COli la reggcn te 
Cristina, nè loro mancavano in 'questa capitale pal,tigiani fer­
"ol'osi. I più al'denti e più ,audaci erano quelli, come ben 
può supporsi, i quali aveano da chi, di presente governava 
ricevuto qualche danno , qualche disgusto o rifiuto , Fra costoro 
si tramò un'orribil e congiura pcr levar di 'vita il duca pu­
p illo e la madre di lui tutrice . L'autor princip.\le di quell a 
cospil'azione si trovò essere un frate entusiastico e visionario, 
che facea pubblicamente pròfessione di astrologia, e Sl'grc­
tamente di fallucchierie. 

Chiamavasi eoslui D, Bernardo Gandolfo, che di agostiniano 
!\calzo erasi f~ llo monaco tra i fugliesi, de tli comunemente 
di s, Bel'n :mJo. In un almanacco da lui pubblièalo pel' l'anno 
1648, aveva egli inserito di capo suo terribili pl'edizioni, 
d isgrazie, punizion i di ministri, disastri d'ogni maniera, e 
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con termini , meno "peni anche la morte del duca, che in 
quell'anno aBpunto compiendo il quartodecimo dell'età sua, 
uscir .. doveva di mino"ità e di tuteld. Inteso poi che si facean 
ricerche fiscali per' causa di (Iuelle p"edizioni, sen 'fuggl da 
Torino, e non avendo potuto passare nel genovesato pcrchè 
i comandanti spagnuoli, che -c rano in qu e ll e frontiere, gli 
ricusavano il passaporto, si rifugiò a Ceva ne l conven to degli 
agos tiniani. TI governatore avvisatone, il fece arr'cslare, eSII· 
minare, e ne diè parte a Torino, Lo sciagurato Illonaco, neHa 
speranza di trovar pe,'dono de' delilli suoi, si dichiarò disposto 
a rivelare il secreto della cospirazione, e mllnifes tarne i com­
piici. Uno di questi, chiamato Bernardo Sillano" e ra stato 
senatore nel torinese sen a to, ma partigiano llrdentissimo del 
principe Tommaso, e privata perciò dali,, ' duchessa del suo 
impi ego, era s~at() dal principe eloLlo a giudice in alcune 
città da lui dipendenti; e ne l tempo che qu esto principe 
ebbe Torino, il Sillano ebbe l'incarico cii' f;ll' ricerche e pl'O­
cessi contro coloro che gli s'i erano mostrati contral'ii ncl 
trattato di pace conchiuso tra la reggente c i principi. Questi 
slloi protettori insistellero pe"cbè egli fosse ristabilito nella ' 
Sua prima carica di senatore. La ducbcssa ricusò di fa ,' lo, e 
solo acconsentÌ ch'ei potesse vivere in Torino e porlare ti­
tolo di senatore, senza funzione e senza stipend io. Malcon­
tento più che mai, troppo era facil è che, un uomo dc i SIlO 
cara llCl'e macchinasse orrori contro il governo, L'a lt ro, che 
il monaco nominò, chiamavasi Gian Antonio Gi oja , Era cost ui 
stato cameriere della òuchessa rcgn:lOtc; ma non av endo 
voluto scguitarla e se l'virla durante la g uerra civile , crasi 
ge llato Tlel partito de l .principe. Himasto senza ' stipendio, c 
r idotto poco meno che alla mcndicità , era uomo da abbrac­
cia l'e ogni più reo e disperato pal·tito. Arrestati, messi, in 
carcere, esaminati severamcnte amendue, S ill ano mOI:j in 
prigione prima che fosse pronunziata contro di lui la sen ­
tenza; il Gioja fu condannalo e messo a morte : 

1\1a per fa.:e il processo al monaco Gandolfo conforme al 
Suo òelillo, si ebbero ad incontrare difficoltà grandissime, 
st allte l'esenzione sua, come religioso, dal foro secolare. Il 
nu nzio pontificio, a cui, conforme il sistema d'allora , appar­
teneva la cognizion e, no.minò un del eg:\to per istruirc il pl'O-
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c esso, o pcr assistere alle procedure de' giudici se.colari. Se 
non che il reo fra te , c,he era, m::.es lro · d'inh' ighi, :lVe3 11'0-

. vato pa troc inio ~d appogg i lali, ch e il nunzio si vid e costrello 
di r ivoc\l rc la facoltà' del SIIO del ega to, nè voll e:; delega re allra 
p ersona, fi n lanloch è non g li ,veni sse nuovo o l'di ne d al P::lpa . 

Madama Reale ' spedì a Koma un suo e lemosin iere , aba le 
Vaccbieri, pe r ottener' la fa coll~ che si 'crcdeva nrcessa ri ::.. 
Nu ll a a"endo potuto Qlte ner~ il Vaccb ieJ'i , si nlandò' per lo 
stesso .oggetlo il vcscovo di Mor ia'na Paolo Mi ll et d i Cha les, 
prelato per na Scil:l nobil iss imo, e pe l' alt ri r iguard,i mollO 
slimabile; ma n eppure , un cos1 d is li nt o personaggio.potè ot­
t enere ciò che la ,sua COI·te chiedeva d al sommo, Pontefice. 
'In Roma correva la fa lsa voce ch e tu lto què! fal,to fosse ca­
lunni a im magi nala· in odi o de' principi. PI:ete n.~je vas i dalla 
l'omana curia , che nel formare il processo al mo naco Gan­
dolfo, d a cui dipende va . eziandio que llo del Gioj a, nè il .g iu -­
d icc secolare, nè il' fisca le, nè il segretario o scrivano, nè il 
cus tode d e l carc~ re, dove il monaco e ra dilenuto, fossero 
s,uddili del duca di Savoja, ma tulli foresli e ri . Ritornalo 
perciò a Torino senza conclusione il yescovo Mi lle l, si .slimò 
opportuno d'allda r (lvan t i nGn ostan le il rifiuto di Roma. Il 
senato, supremo ~r.ib llnal e, condannò a morte i due re i. L' in­
(ame ·fra te fu nO,n meno ch e il G ioja strangol a to in prigione, 
t; poi sospeso pubblicamen lé a lle forche. 

LI l. 

b rpl!l!euza per un o stratagem ma di Maùama Cri, t ina, 
Com'el la fa inaugurare io T Ol'iuo il ouovo regno 

, del Duca suo figlio. 

Sebbene le circoslanze de}l'orri bile trama t1i~lnzi indi cala 

fossel'!> la li d a non dovel'se ne,spave ntare, lullav ia la reggente 
ne avev a., avuto le più vive app rension i. Pel' aumen to d'in­
quietudine v'edeva e lla ch e il suo fig liuolo 'era di ' gracili ssim a 
complessionc, e che trovandos i b~ n presso a i quattordici 
anni, cinè a l te rmine della sua minor e tà , avrebbe bisogno 
di c.uralore: d i ciò, era molto affli Ua, perchè sapeva cbe i 
suoi cogflati agog navano di bel nuovo a , im padronirsi dell e 
redini de llo s lalo. Confidò i suoi sospe tti e i suoi ti mori a 
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quel padre Giovanni da . Moncalieri, cappuccino di rara sa­
gncilà, del quale abbiam parlato qui sopra, cd eziandio al 
marchese di Pianezza. L'a vviso di quesli due accorli perso­
naggi fu di prevenil'e gl'intrigh i e le opposizioni e le scosse, 
non giìl con la forza , ma sibbene colla sca lll'czza . 

La l'~ ggen te adunq.ue profillò dell'assenza del cognalo per 
ripigliare il governo p'!VI'ea che era sta lo ced llto a ques to 
pl'incipe, dUI'ante la mihor e là del giovine duca. SOlto colore 
di passare i~ luoghi più freschi l'es ta te, e l'~s i ella da TorinO' 
trasferita nel ·castt:llo .di Rivoli: ,andò quindi al caslello d'Agliè 
so tto pretçs lo di \10 divertimento di ca ccia, a cui :lvevala' 
invilata il conte feudatario di quel luogo, ch e era il SIIO fa­
vorito' ministro, e. facendo · intanto muovere alcune tru ppe 
nel Can avese, addì 16 di giugno del 1fi48 scrisse al conle 
di Campione ,governatore d' Ivrea cbe il duca suo li gliuolo 
desiderando di vederequelln ci ttà, un corpo dell e su e guardie 
lo precederebbe. Il gov..crnalore conobbe il l' ischioso ' fran­
gen te in cui per ciò l'itrovossi, ed avrebbe fOI'se ricusato di 
ricevere la corte, se gli abilanti, di molli dei quali già la 
duchessa eras i guad agnato l'animo, non avessero mostrato in 
pubblico UDa siffalta pr'emura di vederla, che gli pa rve una 
minacc ia d'insurrez ione: c051 menlre il sigrlo r' di Campione. 
stava ancora illJelliso sulla del iberazione che avesse a pren­
dere, vi - arriv~rono le guardie del corpo seguile da alcune 
:dlre tl'uppe: il g:.iovine duoa /3ccompagn:lto dalla su~ geni ­
tri ce le segui dappresso, e l'II :lcoolto Ihgli applausi dci cit­
ladini, di cui quelli cbe ,erano più lavorc'vo li a lla regge nte 
ed al sùo figlio, cominci arono dire, cb e per anti co privi legio 
quando il sovrano er'a iII Ivrea, SIi :lbi lanli dovevano aver 
la custòdia ai una porta, e l'ebhero' d i fllllO, scnza che il 
gove rnatore abbia osato di ciò impedi re. DI'appelli di so ld ati, 
che vestiti da contadini eransi appressa li ad IVI'ea, com~ per 
curiosità, vi si int rodusse ro allo ra, 'e sopraggiunti da Jl liri 
lòl'o commi litoni, oocuparono tosto le <lllre pOl' le, e le più 
i"'1,>ol' lanli positure' dellll piaz.za. \I DUC<l vede ndo cos1 ben 
dispos te le cose in su o ' f<lvore, annunziò di volel'vi passa re 
la nolte , e nella dornan'c, ch'era il 20 di giugno, vi gi unse ro 
da Tol:ino il gran cancellicré , i magi strali, i ministri e i ge­
"ali: COn ess i ~.Indarna Rea le len ne il gr:l ndc consiglio, in 

http://adunq.ue/
http://piaz.za/


728 TORINO 
cui dichiarò la reggenza cessata, e ringraziò la pronidenza 
divina de'U'RYer pòtuto rendere al SlIO figliuolo un ,'ctaggio 
più volte minacciato d 'una _ totale rovina, Il giovine Duca, 
forse gih preparato a quesla scena, gellossi lagrimando il piè 
di sua madre, scongiurandola con parole commovcnti a' non 
privarlo della sua saggia direzione , ed onzi a non abbando­
narè ancora le redini dci gover'no: ella rialzandolo, Sii diede 
un, tenero amplesso, ed allora tutti i, personaggi inle r'venuti 
a quel gran consiglio, circondarono il principe" e piegalO il 
ginocchio, Sii baciarono la mano. ToSlo che ciò si seppe in 
quella cillà, le campane suonarono a fes la, si udl il 'rim­
bombo ,de' cannoni oe ,le grida di viva il ,Duca vi echeggiar'ono 
da ògn-i parte. Partirono subito corrieri app0l'tatori di let­
terc, che annunziavano a tulti i comaT)danli delle piazle, ai 
vescovi, .c ai membri delle corti supreme, che Carlo Ema­
nuele .ll era per'venuto :llIa sua maggior elà, e che la reg­
genza ' era terminata. Numerose truppe" che nella sera pre­
cedente era nsi accostate ad Ivrea con tntto l'appnato militare, 
entrarono in quella piazza: Ic 'soldatescbe, .cbe la presidia .. 
vano a nome del principe 'l'ommaso, ne uscil'ono, c il co· 
mandante di essc fu proneduto a riposo. 

Lo stratagemma di cui si ,'alse la duchessa in quest'oc­
casione, fu così tempestivo ed - opportuno, cbe nella ser~ 
medesima d el 20 di giugno le pervennero le ttere del re di 
Franci:1" con CUl ella era invitata a<non c:Jngiare ancQr nulla 
per' riguardo al governo degli s iati slloi, Siffatte lellere erano 
scrille a persuasione ,dei principi Maurizio e Tommaso , i 
quali quando furono informati di quanto era acc~dulO in 
Ivrea , e del nuovo ordine di cose in Piemonte, ne mostra­
rono il loro dispetto; ma per buona sorte nè l'imo nè l'altro 
erallo a quel tempo in grado di riaccendere le fa ci dell a 
discordia. 

H prini: ipc Maul' izio avanzato negli anni, apople lico, e senza 
figliuoli, al tullo mancava dell 'energia necessa ria per mct­
tersi alla les ta di un partito, e il suo fratello non poteva 
più nulla operare a suo vantaggio in questa circostanza, 
perocchè era ,tullo occupa~o col Mazzarino di una sua spe­
dizionc c(\ntro di Napoli , pe r toglie re agli spagnuoli quel 

regno. 
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II Bentivoglio dice che la minor elà di c'ado Emanuele Il 

pareu dovei' essere per la casa di Savoja ciò che l'anno cli­
llIalùico è pel corpo umano, cioè l'e poca di sua morle o dd 
auo cresci O}cqto; dopo 'essersi, vedl!ta minacciatà di un'in­
lera 'dislruzione, nacql1ero per essa i giorni di sua più grande 
forza- I I di dentro, e di sua ' 'più grande l' iputazione al di 
fuori. . " 

A persuasione di , sua genill'ice, appena I·itomò da Ivrea a' 
Torino, slabill un consigli~ invece di qu ello di reggenza: e 
per dal'e una prova d 'affello verso i due zii e della confi­
denza cbe riponeva in loro, nominò il pl'ineipe Maurizio Il 

luogotenenle _ generale della conlea di Nizza, e conferi III 
principe Tomnlaso il governo delle provincie d'Asti e d'Alba, 
assicurando all'uno éd aU'altro il primo posto nel novello 
consiglio di slato, al quale furono ammessi monsignor Ber'; 
gCl'a arcivescovo di Torino, i marcbesi di Piallezza, di Villa, 
di Lullins: di · Pallavìcini, ·di s . Tommaso. e i conti Ardoino 
di Valperga, Filippo di s, Martino d 'Agliè, libertino di Mo­
l'clla, l'abate di Verrua, tutti uomini di guerra o di stato. 

Questi consiglieri non 'dovevano mai 1I110nlanarsi dalla ,per­
SOlla del giovine sovrano, il quale avea preg:1to la ' SIIII ge­
nitrice di voler semprè assisterlo personalmente. Ella più ad 
altl'o non -pensò che a prolungare la sua autorità, e ottenne 
questo scopo ben oltre le sue speranze, perocchè il figliuolo, 
che teneramente la :Imava, crasi avvezzato ,sin dagli anni 
più tenel'i ad eseguirne i cenrii, ed anche a prevcnirne i 
clcsiderii. ' 

Uno dei primi ~lli del nùovo governo ,di Cal'lo Emanuele II 
ru una numcl'osa promozione di cavalieri al supremo ordine 
dell'Annunziata, che si fèce con gran pompa nella torinese 
metropolitana. Durantc la reggenza non erasi conferito IId 
alcuno quell'Ol'dine, perchè un duc:! pupillo non si presu­
meva in grado di crear c3V:!lieri, e non eravi esempio che 
le duchesse reggenti ne avessero creati . 

Solamentesi cra permesso al"principe Maurizio, zio del duca, 
di portarne le insegne, cioè.la catena d'oro al collo, quando, 
lasciata la porpl>ra cardinalizia" vesll abito secolare e sposò 
b nipote, Allorchè 'veniva fa'lto c:n'dinalè, :IOcor non avea 
ricevuto dal padl'e quella insigne d ecol'azio.ne ; e non vi era' 

47 Diz ion . Ceoa?'. ec , VoI. XXII, 
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esempio che IIn cardinale fosse stato d,ccorato d'un ordine 
laicale. Si tenne capitolo lIecondo rusanza 'per tal cl'cazione, 
e la cerimonia si féce con gl'an pompa. Il p"incipe Ma'urizio 
vi si prese.nlò a ricevere fOI'malmente . il colla"'e , e prestar 
çQi nu<,vi cavalie"i il ~olitQ giuramento; assistettè nella chiesa 
callecl,'ale alla Junzione in ,cui si cantò l'inno amb,'o iano, 
flon lasciando per altro di mostrarsi .malcontenl.o che non 
si fòsse a.spellato che il principe 'fommaso intervenisse al 
capitolo, che senza lui, che n'era ,il decano, do.vea parere 
illegale, non essendovi che dlle cavalieri delle precedenti 
creazioni. La du.chessa non di!lsiJllUlliva nè ' tampoco la ' sua 
anel'sione a quel "principe. Nondimeno fece comprel)der~ il 
f)rimogenito di lu.i in quella promozione. Ma più ancora 
premeva a Madama Cr.istina di far quest'onore ai genérali ed 

· :li ministri che l'avevano, fedelmente e bon molto zelo ser­
vita nelle passate contese, e coi pri.ncipi cognati e con la 
çorote di Fl'lIncia. 
, Per tlll motivo, incontanente dopo 'i due p"incipi d'cl sangue, 
~icevettero le insegne dell'ordine supremo il mar'cbese di 
Pianezza; tl'e. della famiglia e del suddetto ramo di s. Mar­
~ino d'Agliè, ·e i.I mllrchese di s. Damiano e Rivarolo; inoltre 
il lJlarchese di Trivier .signor di Fleury, il marchese Palla­
,icini <Ii Frabosa, il o~nle Solaro di 'Moretta, il 4:0r'ite Scaglia 
di · V~rrua. Q\Jalche giorno dopo f'icevetlero eziandio il col­

-Iare altri p~r~onllggi. lIfft'zignali . lllla duchessa, cioÈ' il mar­
cllese Tana, il conte Pr<>'v.ana di Lcynì, il figlio del marcbese 
Guido Villa, e. il conte .Ponte di Scarnllfigi. 

Per riguardo al nuovo consiglio , di stalo venne stabilito 
che lutte le dt;lihera~ioni aveliserO la firma del Duca,rfossero 
çontl'osi{;l1ate· dal primo sesretario di stato, il quale ne avesse 
la rispoosabilità; che Madama f\cale dovesse controfirmare 
le cO~"ispondenze politiche, ed ' anche i l,re"etti di g"azie c 
di pensioni soggeui àd eSSere registrati; ' che il cancelliere 
1I0n apponess'e il sigillo ad alcun brevetto o decreto che non 
fosse primà stato registrato; cue alcun suddito del Principe 
lion po~esse, seiaa espressa permissione, pa'ssare ad ' un ser· 
"izio straniero: che finalmente.; chiunque ricevesse dal Prin­
cipe qi.r~lche assegnamento O qualche pensione, dovesse pre­
stargli \lP particolal' giuramento di fedeltà,. 
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Arreca meraviglia il vedere' che siffalli regolamenti fos­

at'ro àeduti necebarii; ma sgraziatamente tali precauzioni 
non erano supel'flue in un'epoca, 'in cu' o spirito di partilo 
~yt'a confuio le idee più comuni per riguardo all'onore ed 
~I doverll. 

LIII. 

Uh.riori falli di .Carlo EmUIIUel11 Il. 

Seguendo i con~igli di suamad .. e, Ga .. lo Emanuele \I l'in -
') 

novò subi,IO' gl'impegni che i suoi congiunli di sangue ave-
vano contratlo 'colla Francia, ed in~rossò il suo esercito di 
quattrp nuove legioni. La guerra' non· aVea cessato in Italia 
tra gli spagnuoli e i francesi; essa non' ebbe termine cbe 
undici anni più tar'di' pér la pace de' Pireoei; ma dopo il 
'1648 più n,on 'produsse, ,avvenimenti considerabili. Alcune 
piazze pre~ e riprese sul.le fr'ootiere del Piemunte e' del Mi- ' 
lanese ne ftlrono i soli evenimenli degni di 'osser,azione. 
Durantequcl tempo il duca di Modena alleato di Francia e 
il nuovo duca di Mantova, che non esiste,'a se non per quella, 
poteron fare la loro pace pa,rticolare con la Spagna; ma ciò 
non potevasi ottenere dal governo di Savoja, tuttora aomi­
nato dalle cittadelle di Pinerolo e di 'forino, e massjm.amente 
dagli eserciti francesi, che altraversavano il nostro paese in 
tutti i sensi, vi vivevano a discrezione, e "i mettevano ogni 
COSa a soqquadro. 'per buona sorte gli eserciti scemarono di 
numero per 'un 'seguito delle turbolenze iolel'fle del reame 
di Francia; ed il Maizarino succedulo al Ricbelieu nel mi­
Ilistero, più òccupandosi della Fronda che dell ' ltali'a, lasciò 
riposare la nostra infelice conlrada; : d 'a ltro ~to gli spa­
s nuoli stanchi d'una guerr'a che durava da più di ottant'annì, 
c costretti a ,rep'rimere te sollevuioni de i regni di Napoli e 
di Sicilia, non erano in grado di profittare in Lombal'dia 
degl'imbarazzi del 10"0 nemico. Durante quel tempo, si può 
ben vedere che il con.siglio di :forino non ebbe altro divi­
sa mento tranpe quello di allontanare, quanto fòsse possi­
bile, il flagello della guerra, che da tanti anni desolava il 
Piemonte: 
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L'alleanza conchiusa nel 1651 con gli svizzeri cattolici mi. 

gliorò ancora ' la c'ondizione del ,torinese consiglio. Carlo Ema­
nuele potè reprime e' i prottlstanti delle valli di Luserna e 
di Sjln 'Mat,tino, c secondo il ioro costume usavano l'oc­
casione delle difficili circostanze in ,cui si trovava il n.ostro 
governo, e' ch'eransi mostrati più ' indocili e più audaci di 
prima. I r"a~cesi che nel loro proprio' paese mostravansi in­
tollera')ti sino alla barbarie, facevano ogni sforzo, quando 
loro se ne presentava I:oppor,tunilà, per sollevare i valdesi 
contro il loto governo .legittimo. ' '" 

La gùerra c_ontinuava in Lombardia tra gli spagnuoli ca­
pitanati dal Cancena, e i francesi sOllo il colnando generale 
dci duca di Mantova, che pe,r la ,se()onda volta avea lasciato 
il partito di Spagna per tornare a quello di Francia. Il ~UC;j 
di Savoja vi concorreva come alleato di Francia, c mandava 
all'esercito ' francese che stringeva d'àssedio la fortezza di 
Ver'rua il marchese ,villa, che V1 perdea la vita pe.' un colpo 
di cannOne. Il principe Tommaso, a cui mancÒ d'effetto l'im­
presa di Napoli; venne a Torino, rieoncil iossi pienamente 
con la duchessa madre. non più tutricI<, ma disponitriee 
a8sol~ta della , volontà del regnante suo .figlio; e le cose pas­
sarono ncl nostro paese con maggior quiete che 'd:t molti 
anni non si fosse prova~ll; !l'3nquillità' tallt~ più ill'vidiabile, 
qu:ìnto . meno ne godevàno gli altri paesi d'Europa: In' In­
ghilterra l'olTibil cala'strofe .che sbalzò dal trono Il fe: cadere 
su d'un 'feral palco la testa dell'infelice Stuardo, avvenne in 
que' mesi appunto che Carlo Emanuele Il uscì di minor età 
e di tutela. In Ispagna uno de' p,·imi. grandi del regno in­
sieme con altri personaggi di alto affare cospirarono contro 
il re Filippo IV per porlar al trono il figlio _della duchessa 
di Braganza, _llientre Filippo si travagliava per riloglicre alla 
ca~a di B"agama il Portogallo • 

• r"ancesi tcnevano intanto in poler loro, oltre Pinerolo, 
la 'ciUadella di TOl'ino e la ciuà....di Chivasso: non mancò 
chi ~onsigliassé il duca e la duchessa a prevalersi di favo­
,.evoli circoslan:ze per ria~ere quesle piazze; il e}1e sarebbe 
81alo facilissimo quando si fosse contralta_'nuova alleanza con 
hpagna. Ma 'ciò non pOlea,farsi, senza inconlrare il biasimo 
d'infedeltà c d'incostanza ; c non si /yolle perciò por mente 

, ai rischiosi consigli . 
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Il pri,ncipc Tommaso mentre stava guel'reggiando into; no 

a Pavia, fu preso da 'féb6re terzana doppia, venne a Torino, 
dove peggior;mdo di salute, 6nl i suoi giorni nell 'anno 8C8-

santesimo dell'età ~sùa. La Francia per la sua morte perrlette 
un capitano più ' valoroso éhe felice. Ma nè alla duchessa 
Cristina, nè al Duca potè ì' increscere il pel'dere un cognato 
cd uno zio che dava loro più soggezione che ajuto O con~ 
siglio. Un arino dopo morl il principe Maurizio, èhe 1 ~8ciò 
anche più libera la ' corte di Torino nelle sue disposizioni 
per riguardo -al contado di Nizza. e a quei distretti dove egli 
aveva entrate e governo. ' 

LIV. 

La duchessa Cristiua accoglie iu que5ta capitale 
la regipa Cristina di Svezia : 

, , paragone ' tra queste due priucipesse : 
J i' restitulio~e della toriuese cilladella. 

Tra i protettori 'della Causa dei ribelli valdesi tfoVavasi la 
ramosa C,'istina di Svezia, la quale reduce dalla Francia, passò 
li Torino per condursi ' a ROn;Ja. Per ordine della duchessa 
di Savoja le furono prodigati i più grandi onori negli sta,li 
Sabaudi dalle frontiere del Delfinato sino a quelle del Mila­
nese : Madama Reale le fece ' in Torino la più splendida ac­
coglienza ; considerandola non già come la patrona degli spi­
riti forti del stio tempo, non come una neolita , che dava 
prove di equivoci ' sènllmènti', rila come la figliùola del gran 
Gustavo, principe , ammirato in t'utti i luoghi e da tutti i 
partiti. . 

Gli uomini saggi 'poterono fare un singola'r paragone tra 
Cristina regina di Svezia e € ristina dllchessa di Savoja. t.a 
prima, incoronata nèlle più favorevoli circostanze, circondata 
dal rispetto e dall 'amore, con cui gli svedesi riguardavano 
l' illustre suo padre, aveva abbandonato per capriccio il pOltO 
glorioso in cui era stata collocata dalla pronidenza; aveva 
disprezzato il nobile' incarico di rendér felici milioni d'uo­
mini; si era sottratta, ebme' da incomodi pesi, dai sacri do­
vel'i di ConSONe 'e di màdre. Le nne lodi de' suoi protetti 
la indennizzarono ,assai"ma'le dei gr'aneli sacrifizii da e8sa fatti : 
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il rincreSéimen,lo , e ,i disgu'sti r0!:l tardarono a impai:.lronirsi 
dell'af!imo di lei, e. )a pel'seguitarono in tntti i luoghi ov'ella 
recossi. A rinconll:o, .Crislina i:luchessa ' dr ,Savoja, dopo avere 
con ammìrevole costanza vinte molte traversi'è' e disarmato 
l'odio~ .,te' suoi nemici, cominciava 'in qnel tempo godere ' i 
'frutti di 'sue 'gloriose fatiche, e ' vcileva rina'sc'érè intomo a 
se iii pu~b)ica fe licità, , . " '.~' • 

:. Diciarn di p;tSsatà ; cbe ,a)cun ' {empo, innanzi la duchessA 
Cristina r(cevuto a'veva una '> consoJazione ben' pì ù viva e 
'schietta ' per un'altra' ospite; ,religiosa' ~ consol.azione, da cui fu 
compreso anche l'a~ìlIlo dei buoni torine)si ~ la cui pietà per 
tristezza di , tempi non venne mlli meno. Vogli;m pal'laredel 
-Viaggio fallo a Tor in'o ' dà s. 'Giòvan'na Francesca di Chantal. 
L'i)l'dine della visitazione di s. Ma*ria, fondato da s. Francesco 
di Sales f! da " s. ,Giovanna Francesca d'i Ghanial, 'fèce ,nascere 
in Torino un viviss'it~)o desideri:o di stahili're eziandio in ,questa 
'città una colonia di queHe religìòse. Prò!lIOYeva' gran~emente 
'ques'to 'stabilìmento ' dOI; na Matilde di S~v~'a, e I; ronil:itione 

" ~ _.. . ~ l ,:". -. 1'\ 

funne c::onchiusa. Madama ,Crislina;tlon ' solo approvò que-
!lt'opera, ma fece iJloltre le più} efficaci istanze affinchè si 
de,ssé ' cominciarncntò alla ' medésima dalJ.a sànta fonda,tricé. 
Se!>be.ne inoltrala negli anni, no'nrpotè la sa nta donna" resistere 
:i cosi :autorevoli e rispetiose 'ric'hiesle. Pà'tlissene' ella 'dunque 
da ,Allneéy ' alla ,volta del Piemol~te: Non sòlìiinè nl~ ' Ie gen­
Jildonne , 'e ' i cà valiùi e tuut -glj: ' ahitatori delle ' città le an· 
dauno ~ ~éontrò, ma qùesto 8~esso , on«)J'e ~èca:v.ansi a gran 
ven"!u"'à di ìllps~ra r,fer i ,!,escovi ; prQcurando ogn~J~~ di averla 
?spile in i caia sua. : fùUe l'e ròrtezze e i ·ca~telli dove pas,sava 

' la saluta~ano collo spàro 'dei 'cannOni. Giunta ad Ivrea, il 
vescovo di qu'el,ra cin.à volle ' personàlmente ac-compagoarla 
'al ' ~ona~tero delle Chi~r\~s,e, con~olatissime di' alberg:lre uo'o­
spire di ' cosi emi,ne'lle :vjrtù. F[nalmente il d130 seitembr,e 
1658_giunse alle "porte di Torin'o, ' ove trovò tut(e ' le dame 
(li qùesia ca'pilaLe

r 

che la' stavano aspettando coh ilO ricevi­
mento degno del suo gran merito. e della loro pietà; ma 
nello slesso 'momento dell'ingresso giunse a donna Matilde 
lllìa 'leUera di Mi'dilma Reale ; 'in cui .le sèriycva, che con­
ducesse ~Ia venerahilé Gioanna Francesco al Ya'/en'tirio, luogo 
~lIora 'di ~è.liii(f, iil: cui rit ròvà vasi la dUéhessa, che ivi accolse 
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I~ santa qonna non ,sol!> con lut~, le dimostr':uioni di stima 
e di onore, ma ' ben anche del più grande giubilo, e la trat­
tenne alcun ,tempo nei più spni colloquii. Diversi m~nastcl'i 
di Torino informati de' tanti pregi di Gioanna Francesca di 
Cbantal, fecero cal;Je iSlanz~ per averla qualche giorno entr<1 . 
i loro chiolltri, e la ollenncl'O di fallo le carmelitane scalze 
e' le monache turchine della 58. Nunziata, rimanendo som 
mamente paghe di aver passato con lei alcune ore in divoti 
ragionamenti. Selle mesi soggiornò in Torino s. Francesca Gio­
vanna di Cbanlal p~r erigere e ben formare il monasterò 
nella casa ove oggidl trovansi i mi'ssionari di, s. Vincenzo, 
nel qU,ale , spazio di tempo segol sempre a godere hon solò 
l'autorevolè pafroéin,io della- ducbe~sa Cristina, ma di più 
tulla la sua con6denz3, ricevendo frequenti sue visite. Il 
dì 19 di giug~o del 1659 fu destinato alla partenza della 
santa di ,Cbanl",!. Vi S,i trovarono presenti Madama Reale, 
che volle ' port(lrsi ad augurarle un prospero viaggiò, mon­
signor arcivescovo, i marchesi di Pianezza e <li Lullino, è 
donna Matilde di Savoja, che volle accompagnarla una lega 
fuori di q~esla capitale~ . 
, Riconducendoci ora sul s,entiero, da cui ci siamo alquanld 
scoslali, ~obbiatil riferjre èhe per ta morte det principe Tom" 
maso succe~elte nel .comando supremo delle armi francesi 
in Italia il duca di Modena, il quale risanato da una ferita 
che riportato avea sotto Pnia, si condusse a Parigi per con­
certare . le , operazioni della' seguente oampagna. Ritornato 
prontamente ndfebbl'ajo del 1606 col gradò di generalis­
simo, si diede con 'grandissima attività ad assediar Vàleoza, 
:\Vendo a' suoi -ordini il conte Gian Matia Broglia di Chieri 
c il march~8è Galeazzo 'Villa, l'uno luogoténentè generale 
d'infantcria, l'altro generale, di cavalleria. L'assedio durò tre 
mesi ,non ostanle il vigore con cui si fece. Il Broglia vi restò 
ucciso, ma infine la piazza si rese, e n'ebbe il Villa l'Ollor 
principale. . 

1\ duca di Modena ripartito per Parigi, , accolto èoh più 
feste cbe mai, ottenne il governo della città cdnquislala. Il 
che diede motivo a Madama Reale di fare più vj.ye istanze 
pe/'cbè fosie al duéa suo figlio réstituit:t la cittàdella di T~ 
rino. Manrlò pèr questo scopo .in Francia l'abate Amoreui 
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suo limosiniel'f',)1 quale di concerto coll 'abate della Rovere 
che gli era ambasciatore ordinario, colse prontamente l'oc­
casione f~vorevole di otl~ner quello che desideravasi dalla 
corte. di Torino. Trallavasi allora il matrimonio della secoo­
dogenita della principessa di Carignano, vedova del principe 
rommaso, cQn una nipote del car~inal Mazzarino; questa 
eircostanza rendeva il cardinal ministro meglio disposto verso 
la casa di Savoja. come la pl'incipessa medesima, quasi emu­
lando la duchessa reggente sua cognata sç Tie vantava. D'altra 
parte l'economo cardinal ministro sgravava volentieri ,il R. 
~rario . della spesa che importava il mantenere nella torinese 
rocca un vigoroso presi.dio. Il duca di Modena dal canto suo 
gloriavasi, non senza ragione, di aver più che altri contri­
bui!o all,a tanto desiderata restituzione.odella .forlezza di questa 
çapitale al suo Sovrano. Fatto è che recatost, come dicemmo, 
~i bel nuovo in Francia, co~ rapidissimo _viaggio arri,vò a 
Parigi il ti di gennajo e al 7 del seguente . febbrajo già era 
~i ritorno a Pinel'olo con gli ord1ni opp~rtuni a tale effetto; 
onde fece ritirar~ dalla cittadella di Torino il pr~sidio fran­
cese e rimettere la piazza alle genti del duca di Savoja. Si 
el\cgul la ,cosa con premeditata galanteria; perocchè occor­
rendo il dl. natalizio di Madama Reltle il lO di febbrajo, iJ 
duca di Mo.dena rimise la torinese fortezza come un presente 
che il giovine monarca nipote ,di lei e la vedova regina madre 
le mandarono, affinchè ella avesse il pia'cere di far quello 
stesso presente al duca suo figlio. 
_ Quest'ano di giustizia eccjtò grandi rumori nel regno di 
Francia; ivi semb"ava che la nazione intiera credesse la sila 
grandeua dover dipendere dal non restituire un deposito; 
li giunse a dire che il cardinal Mazza'rino avea fallO di questa 
restituzione una parte della dote di Olimpia Mancini sua 
nipote, maritàta al conte di Soil'sons, Eugenio Maurizio di 
Savoja, padre del gran · principe Eugenio. . . 

Fu SOlto pretesto di ringraziare il Re di queslo favore, 
ebe la corte di Savoja negli ultimi giorni d'autùnno del se­
guente 1\0110 si condusse a Lione per vedeni il monarca di 
Francia, il quale accompagnato dalla regina madre, da una 
parte di sua famiglia e dal suo primo ministro, vi sì recÒ 
egl'i stesso, ' come per-visitare i suoi congiunti. M a il verO 
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motivo (li siffalla visita era un matrimonio progettato tra 
Luigi Xl Vela principessa Margberita di Savoja sorella di 
Carlo Emanuele Il. 

Il Mazzarino, dice il presidente Henault, aveva proposlo 
quest'unione, pel' dar gelosia alla Spagna, c costringerla ad 
una ' spiegazione aspettala con impnienza . Diffallo, ndla ser:l 
medesima dell'arrivo di Madama Reale a Lione, D. Antonio 
Pimantello, minislro di Sp:lgna, comparve a Lione, apporta­
tore d'una proposizione di pace generale, cementata dal ma­
rilaggio dèl Re' con l'infanle Maria Teresa ' d'Austria. Era 
questo il voto del cardinale, e la regina madre desiderava 
sommamente quest'alleanza; a tal che manifestò il suo de­
siderio alla duchessa di Savoja, e le rimise nello stesso tempo 
una promessa firmata dal Re fii spesa re 'la principessa Mar­
gberita, se il matrimonio proposto dalla Spagna non si fosse 
eseguito prima del mese del seguente maggio. Madama Reale 
fu tanto più mortificata di ciò, in quanto che aveva ella in­
trapreso il viaggio di Lione contro l'avviso del suo eonsiglio, 
e a malgrado della ripugnanza de' suoi figliuoli. Pochi mesi 
dopo fu stipulata la pace de' Pire~éi. Il duca di Savoja ,' i 
fu compreso, e la Francia, e la Spagna si accordarono per 
restituirgli tullo ciò cb'esse tenevano ancora delle provincie 
e delle piazze di lui; e fra le altre la fortezza di Verr.elli, 
presa dagli spagnuoli nel 1638, e r~guardata come uno dci 
baluardi del Piemonte. Filippo IV in virtù del medesimo 
trallato di pace convenne d'essere ilebitore a Carlo Emanuele 
della dote di Catlerina d'Austria, 'sua avola, con gl'interessi 
scaduti dopo il 1585. 

La corte di Torino divenne allora ' del lullo francese. La 
lingua, le etichette, gli usi di Francia vi prevalsero su quelli 
di Spagna, adottati da Cal'lo Emanuele I. La duchessa Cri­
stina vi introdusse, come ' Anna d'Austria nella cor te di 
Luigi XIV, l'elegante sontuosità, il gmto dei piaceri , nobili 
e delicati . La corte di Torino, dice madamigella di Mont .. 
pen~ier, era magnifica, ed anche romanzesca; era il sog­
giorno delle feste e dello galantéria . I torinesi allora, dopo 
tante calamità ~er si lungo t~mpo' sofferte, confidavano di 
godere una volta i bene6zii della pace: la 101'0 fiducia fu 
,ana. Carlo Emllnuc\e II · aveva perduto (1665) la sua gcni-
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Irice I.rislina di Francia: privo de' consigli di lei, mosse Ili 
liguri una guerra ing;'usta, di cui furono tris!e le conseguenze; 
pct'occhè Ù Piemonte vide, ' s~ nza alcu'n suo v\lntaggio" perire 
il miglio,' nerbo d~lI 'ese~cito , e dovette comportare i gravi 
danni che nacquero dall 'esaurimento cui soggìacque il pub-
blico leso,'o, ,' , 

Erano insorte liti tra lui e i genovesi per cagion _de' con­
fini; ed erano ,seguite ~stilità manifeste tra i ,due stati n,cl 
16,65. L'interP'i'sizion'e ,d ' un minislro di Francia l'irQenò in 
hreve la p:l.ce, ' é la n,antenn,~ per alcuri'i aJl~i, tinchè l'am~ 
bizione d 'uno' dc' s~oi favol'ili e ,gli intrighi scellerati , d'un 
fuoruscito genovese, riaccesero la gll erra. , 

Un nobile di Genova, Ihffaello Qeila Torre, che per la 
pessima sua cO,ndolla el'a stato cf>ndannato ' a morte in con .. 
tumacia dal Ijgure senato; per vendicarscJle venne segreta­
mente li Tori,nò, e trovò modo, <Ù persuadere a ' Carlo Ema­
nuele ch'egl, 'e .'a in grado di pJ:f>curargli l'agognato possesso 
,lclla Liguria, ,ed anzi della stessa Genova, ove affermò di 
ave,:e un, grande novcr.9 , di aderenti, risolutissimi ~i secon-
darlo , in ~ i1fatla impresa ,' • 

La propOSI:' di quell'iniguo piacque all'incauto Duca 83-

baudo, e nO!Dil1ollo subitamenle capita!,!o delle corazze ; e 
piacqqe , ezi,andio a Gioan Battista Trucchi, barone di Leval­
digi, ministro o generale delle finanze di Carl,o Emanuele" 
il quale Tr ucchi avea già manifeSllilo al s.uo sovrano LI di­
!legno di u rlire al ' principato, di Oneglia ,il territorio di por­
nassio, a fine di aprirvi una . lItrada, più facile pel trasporto 
dei sali, ed avevalo' eccilato a Inl!OVer guerra ;1l1a repub­
blica , dacchè erano succedute alcune battagliuole tra i pastori 
pie montesi di Cenov~, e i liguri mand ~iani di Rezzo. , Il pra­
gellò dell'e mpio Raffaello della Torre fu procurare a Carlo 
Emanuele in Genova molti aderenli capaci di quataivoglia 
ncfand ilà; meltere a scompiglio e tumulto quella capitale e 
,la citlà di Savona nel dì della festa di s., Gio. BaUis[a; far 
,apl'ire col mezzo degl'interni congiurRli le porte di Genova 
denominate di s. Simone; e , dell'Acquasola; en.lrarvi co' suoi 
masnadie;ri, e dopo ~ avel'vi ~ CCI;SO< una oonserva di polvere ~ 
mellere in libertà i carcerati. e dato il sacoo al .tesoro di 
s. Giorgio ed ai più sonluosi palazzi, SCRnnare i . prìocipali 
c illadini, non risparmiando'ne le donne 'e i ' fanciulli . 

http://l.ce/
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Culo ~mannele, rr'ima di' adolt :lI'c definiti,.:lmente le pro­

ferte del Della Torre, le sullomise all'esame dci marchese di 
Pianezza, che, dopo aver percorso una carriera luminosiss ima, 
gode,.a di un onorato riposo nelle sue terre. - 11 progetto che 
mi vien proposto, ~issc il marchese , è ingiusto, e la guen:! 
che ne seguirebbe è contraria agl' interessi dello stato. -
Invano questo novello Ari s tide dimostrò con ragioni convin­
centi la con~enevolezza e la giustizia del suo avviso, Quelli 
che volevano l'esegui mento di una sì malaugurata spedizione, 
ollenevano sgr'aziatamente il loro scopo. 

La cosa da prinéipio non si tenne così nascosta , che non 
se ne buccinasse presto nella cillà, e che nei saloni di al­
cuni nobili torinesi non se ne parlasse apertamente con 01'­

rore, . massime dalle p iù sa ggie matrone , a cui "ifuggiva la 
mente pensando alla strage delle gentildonne e dei loro in.­
nocenli pargoletti nella capitale della Liguria. 

FallO è che Carlo. Emanuele nella sua smi surata ambizione 
d ' ingrandire i propri i stati, e nella. speranza massimamente 
d 'impadronirsi d'ell ' immenso iesoro di s. Giorgio, diè prin­
cipio a quella g-uerra ingiustissima. Dell e sanguinose fazioni 
che ne seguirono abbiamo già stesamente parlato nella storia 
di Genova; qui diciam solamente che in fine l'intiera scon­
fitta dei piemontesi lasciò i liguri padroni della rivi era oc": 

cidenlale ; e che la valle di Oneglia si sottomise senza ci­
mento. Genova, ricevuto l'avviso della splendida vittoria, si 
diede in pred':) ai tripudi ed all 'ebbrezza. Il duca di Snvoja 
fi eramente irritato dalla sconfitta de' suoi , volle tosto risar­
cirne i gravi danni ricevut i con la leva di nuove genti, è 
rece' rinnovate le ostilità; c le ~ vrebhe fatto proseguire, se il 
Papa ed il re di Spagna non s' intromettevano con tolto lo 
zelo ' ad aggiustare. le differenze tra lui e la repubbl ica, p~ r 

_ impedire che le fiamme della guer ra si diffondessero nel ri­
manen,te dell'Italia : fu per opera del GUOlonl, inviato fran­
cese , che si pose l'ultima mano a quest'dpera di riconci-
lia zione. ' . { 

Molte furono le tri ste conseguenze di questa sciagur:ltill­
sima lolla . Il perfido Della Torre, della cui intimità il duca 
<i i Savoja avrebbe dovuto arrossire, alloi'chè scopertasi la SUll 

rniqlla congiura, ~en ritornò :t Torino, r' itenne il grado di 
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capitano delle corazze, e ruvvi onoralo di una generosa ospi. 
talità; onde soffermossi bor;ioso in qliesta capitale, fincbè 
vedendosi 8pre~zato da t~tli i buoni, si, recò a Vene~ia" ove 
commellendo ogni più nera turpiludine; cadde sotto il, pu­
gnale di ' un sicario. 

LV. 
, . 

,.Munificenza di Cill'fo Emanuele 11 ~ 
i torinesi , ne pr!l\'3no èffeui .cospicui. 

, Carlo Emanuele 'll dopo la pace con Gè'nova si ricOndusse 
\:Ilmente ~i principi i della moder~zione, .c'he la .c~rte di Francia 
gli ~oncedclle senza difficoltà di rassellare~parecchie sue for­
tezze, e di' gellare le ,'fondamenta di alcune nuove.Nè tra 
le ope'l-e di ,questo genere il nos,iro nuca 'dimenticò di pro'" 
teggere 1 buoni studi. Un'a~èademia le Ue l'aria.. e un'accademia 
di disegno nacquero a Torino sotto i suoi auspizii. Certo, 'a 
quei di il gusto già era guasto, massime nelle lettere, perchè 
essendo venuto a schifo l'elegante semplicità dégli antichi, 

' si cercavano concl!lli astrusi e cort'elazioni sforzate; , il che 
chiamavano profondilà è novit~, e , l\n~are a seconda del se';; 
colo, come se i secoli non si dovessero teilerè e s:inare, 

, quando ,si guastano ' e cadon nel brutto. Ma pure :in Torino 
non era poco, che acçeso S,i mantenesse , quel ruoco negli 
animi, che li portava ad amare quanto' gli solleva e consol'a, 
eli erudisce e migliora. Torbida era la fiamma, ma col tempo 
e col ministero di' nuovi e più puri sacerdoti si andò poi 
pur,i6cando e rischiarando. I costumi soprallutto elega!,ti 
della corte di Torino, divenuta una delle più splendidè di 
,Europa; ravol'irono allora eziandio lo sviluppo delle belle arti. 
Ma 'in ci'ma de' pe,nsieri di Carlo Emanuéle Il era quello di 
scg'nalal'si ~er'cè di splendide costruzioni. ,Questa capitale da 
lui riconosce considerevoli accrescimenti: egli fondoni quasi 
tulla .la parte che fu poi della la ciltà nuova i cOp1inclò l'ar­
senale e il palazzo dell'acc~demia, allora collegio dei nobili; 
fece edificare, il .. eale palazzo, chE; ancor oggi esiste, e di cui 
l'interno è ammi.rato dagli intelligenti. 'A lui e alla ducliessa 

".Gioannà Battista si debbono la sontuosa cappella d~1 8. ~1I-

http://nuove.n�/
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Jario, la chiesa di s. Lorenzo, la ~olta della chiesa di s. Tom­
maso, il convento e la ch'ies:! della Visitazione di Torino. 
Oltre a ciò il medesimo Duca cedette ai filippini l'area dci 
loro convento e della loro chiesa, che occupano in questa 
cillà un 'isola intiera . La duchessa -nel suo particolare fondò 
la congregazione dci preti teologi del Corpll~ Domilli, che 
poscia fece parte della collegiata della SS. Trinità. Il palazto. 
di cillà fu costruilo all'epoca del m:nitaggio dello stesso 
principe con Fra-ncesca Madd'alena d'Odeans. Egli creò, come 
per incantesimo, la villa reale della Veneri:l; riabbelll Mon­
calieri e il Valentino. Da lui si hanno a riconoscere, fra le 
altre opere, i portici della contrada di Po in Torino; i por­
tici di s. Lorenzo sino alla contrada nuova, come pur (Iuelli 
della stupenda piazza di s . Carlo. 

Tuttavia, per riguardo alle costruzioni, con che il duca 
Carlo Emanuele Il diè un grande sfogo al p;!rticolare suo 
genio, dobbiam dire che quelle, onde gli venne maggior 
fama, furono le aperture assai malagevoli di varie strade per 
rendere più ovvie le comunicazioni tra le provincie <Iegli 
stati suoi. Di una di esse, che venne meritamen te dichiarata 
come opera degna de ' più bei tempi romani, facciam qui 
speciale menzione, perchè, come afferma il Bolla, fu eseguila 
per dar l'adito da TOI·ino a Lione. 

Un'antica via romana che da ~iamberì melteva in Francia 
pel luogo di Ecbelles, crasi in epoche di barbarie somma ­
mente digradata; onde le salite dell'alta rupe sopraSlantele 
a tramontana, ivano serpeggiando in erti e brevi giri, e pa­
revano a chi le riguarda\'a, altl'ellanle s~a lc anzi che vie per 
camminarvi. A fianchi della rupe si aprivano voragini senza 
l'i pari, e in alcuni giri della medesima pendenti massi at­
ten 'ivano il viandante. Il senliero era così slrello f,'a le alte 
rupi e precipitoso. l'iniquità dci sito tanla e cos1 pericolosa, 
che i muli caricbi non l'i potevano passare, ect era d'uopo 
scaricarli e trasporta,'e per via di maccbine le balle delle 
merci da una roccia all 'altra ; ma dappoichè per la provvi­
denza di Carlo Emannele Il il fianco delle quasi intrattabili 
:llpi era stalo in questo ~uogo 1'0110, aperlo e ridollo ad uso 
comodo de' viandanti , non solo con sicurezza, ma con più 
r~ ci lit~ che in altre più piane p:lrli si v,dicav:! . 8f110 un se-
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greto orrore prendeva chi ' trapassna, hon già di paura, ma 
di maraviglia all'allo spettacolo di quei macigni rOlli, di quelle 
rupi pendenti, di quel gemito e mormoHo d'acque gelide ; 
~Ii <Iuel rumor ' cupo dei passi del viandanle: , H, dilettavasi 
G. Giacomo ~ousst'au in lasciarsi vénire il capogiro, guar­
dando dall'allq in giù il mislerio,so Gujer"che cupo e pro­
fa.ndò si sente, e PQco si vede. La >volontà di Carlo Ema­
nllele si ll'avagliava in luoghi stupendi. 11 gran conquistatore 
Napoleorte I esaminando allentamenJe cosi maravigliosa :sl'rada, 
disse quello che andò poi ripetendo alcuna volla: « avere i 
duchi di Savoja nel lo/'o piccolo ,stato ' fallo più cne nella 
loro ~"andelza i re di FI;ancia )l. E intanto diede ordine che 
ques ta via fosse pl'ontamente l'estaurala; orclin!) -che fu ese-, 
guito nd 1805. 

LVI. 

l\1orte cli C~rlo _Em~nuele II: 
R eggeo za ' d"lIa duchessa Giol'Rlloa ,Battista : ' , 

, Hl'ele ceDUO Jel l'~gllo di Vittorio Amedeo Il fino al t706, 
, 

Sgraziatamente Carlo Emanuele Il fu tolto troppo presto 
all'amol'e de' ·suoipopoli. Egli non · ebbc la soddisrilzione di 
vedcf condotti a termine IiUlli i lavori da lui saggiamente 
cominciali .. Nella sua . elà di armi 41, se ntel)dosi colpito da 
IIna malallia mortale, ,,011«: che si aprissero le -porte del suo 
palazzo, e che "i si lasciasse entrare: la folla dei' torinesi, di· 
cendo che il s'uo buoli popolo lo vedesse morire, come ave­
l'alo "eduto "iverc; . ed è questa una prova ch'egli ama va 
~i~ceramente i torinesi, e ch'cglino el'ano a lui sinceramente 
atfeziona.li. Questo principe rese l'anima a Dio il12 giugno 
1675, lasciando l'unico suo figlio, Viuorio Amedeo, il. età di 
undici arIDi, SO llO la tutda di sua genitrice Gioanna Battista 
Ma ria di Savoja-Ncmours, ultimo rampollo del ,'a mo che avea 
rormalo Filippo di Savoja, contc d r Geneva, quarlogenilo' di 
Filippo senza Terra, cl'eato duca di Nemollrs dal re }<'ran-
cesco 1. __ ' 

Cado Emanuele Il fu accusato di avei' fallO venali i titoli 
> d i nobiltà, le cariche ' dcllo . stato ; e perSo quelle ddl'alla 
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magisfratura; ne nOI intendiamo di scusarnelo pe rdbè altri 
principi a quell'età facevano lo stesso vitupel'oso mc rcimonio: 
egli è certo 'che i t,lominak>ri delle nazioni hanllo .sem pre \'Id 
imitare non già chi le snerva ed opprime, ma chi cerca di 
Tenderl e fiorenti ed avventurose, 

Si voll e instilu Lre un confronto fra Carlo Emanuele Il c 
Lu igi XIV, e si osservò che ques ti ·due sovrani s i rasso miglia.' 
l'ono per un 'ammirevole splendidezza, pel guSlo delle opel'l! 
architelloniche, per ùn grande novero di fl onn c c he l'uno 
c l'altro amarono con illecito amore, e pel' un ge ne re di 
pietà, che allora presso . i I:egnanli non esclud e~a la s rego­
latezza della condolla, e univasi poscia, ma tardi, all a scvc·· 
rità dei costumi, 

Siccome Viuorio Amedéo Il , alla morle 'di SIiO pad re, trO­
vavasi ancora in età minore costituito, così Gioanna Sila gl'­
nit/'ice assunse la reggenza, alla qua!.e con sommo cons 'nli­
mento adel'irono i, rnagist/'ali ed .j popoli . Bel1e si teme va .ua 
alcuni che Gioanna si voltassc con affezione sovercbia dalla 
pal·te di Francia, dal che sarebbe avve lluto che non lun go 
tempo il Piemonte avrebbe potuto riposa rsi in pace pCI' la 
natura f~cilmellte corriva al guerregg iare del re Luigi; ma 
per gli effetti e,Ila dimostrò cbe più amava la quie te dei po­
poli che il mescolarsi in controversie sanguinose, e più al­
levare il figliuolo fra il sereno che fl'a Ic . tempes te. E bello 
il dire che i nove anni dell'amminislrilzione di Madam;. Rea le 
Gioanna Battista di NemoUl's fOr'ono un tt' mpo avventuroso, 
Lo s tato sabaudo vi aveva godu to di una pace profonda al 

,di fuori, e le agitazioni tra i gr~,ncli e i depositarii de l fa­
'VOre sovrano non erano slale che scmplici intrigLJi, che rim­
piazzavano allora, nella più parle dc ll e cor ti d 'Europa, lo 
spil'ilO di partito, come questo spirilo vi era già preva luto 
sul lel' ri'bile genio delle fazioni , 

Vero è per altro che' la duchessa G ioa nna • temen do ec­
cessiva me nte d; vede r tl'OppO pres to lin il'c la sua autorlta,_ 
;m'a tenuto, per quanto gli e ra sta lo possibi lé, lontano dag li 
affar i i'I duca suo figli 1010, çhe poi nel corso quasi inti el'o 
della sua luminosa carriera, mos trò un cara llere così maschio 

cos1 fermo. Forse per pote re an ~ol' dominare aveva Gio­
va nlla 'negoziato, n cl 1677 , il llI :l trim onio dci SII O fi gli uolo 
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con l'ilifante Isabella, figlia unica cd erede di D. Pcdro di 
BI'aganza re di Portogallo. 

La duchessa di Savoja e LI " reg,ina di Portoga-llo cl'ano so­
l'elle, figliuole di Car'lo Amedeo di Savoja ; duca di Nemoul'S, 
ucciso in duello dal duca di Beaufort nel 1652: esse forma­
I;ono il pl'ogello di quest'unione tfa i rOr'Q figli, e condus­
sero questo affare co~ lanto ardore, e con sì grande saga­
cità, ch'esso fu conchiuso a malgrado dei forti osta,coli che 
dovevano 0ppol'si alla sua buona riuscita'. Una legge fonda­
mentale del Portogallo vietava che un'infante ere,de del trono 
potesse diveniI' la sposa d'un prjncipe straniero. Fu tolto 
quest'ostacolo col pl'ovare che ' il duca di Savoja discendeva, 
pCI' la sua quarta 'lvola, d'al gran re Emanuele, di cui la 
.Jlemol'ia è sempre cal'a ai portoghesi. Si promise che il gio­
vane pl'incipc andrebbe a stabilirç in Lisbona I~ sua resi­
denza. In fine, gli slat, della n,azione riuniti 'derogarono dalla 
legge ivi detta dell'Amego sollo quest'ultima 'èonélizione, e il 
duca Ji S:lvoja vcnno prefcr-ito da loro al re di Spagna che 
cercava la medesima alleanza, Nel 1682 doaici vascelli por­
I ~ghesi, 50110 il comando dt:l duca di Codoval,' approdarono 
a Nizza pel' ricevcre il duca di Savoja e condurlo a Lisbona. 
Voi sapete, sc/'isse ' madama di Sevigné a sua figlia, che la 
duchessa di Sa'voja deside/'a ardentemente che si celebri il 
malrimonio ·di suo figlio con l'Infante di Portogallo. Il car­
.Iinale d'Etf(~e, noslro ambascialore a Torino, donò a Madama 
Keale il di lei l'itrallo molto l'assomigliante, accompagnalo 
dalle. virtù c da ciò elle le fa l'icònosccre. D'innanzi a lei è 
il giovine duca-, bello come un angelo, .circomlàlo dagli scherzi 
e dagli amori : la slla genitrice gli mostra con la destra mano 
il mare e la ~illà di Lisbona, c in lontananza I~ gloria e la 
fama elle porta corone; nel basso del quadro si leggono questc 
parole di Virgilio illgegnosam~nte applicate, blatre dea fIIOl/­

strati/e vim1f: il tullo è riccamente omalo di diamanti. Tut­
tavia il matrimonio progcllato con tanto desideri"o e con ~ì 
gl'3nde accorgimento dalla duchessa di Savoja non si potè 
celebrare. 

Erasi precedentemente veduta in lulle le minorità Iii nO­
biltà \orinese dividersi in due partiti , l'uno amico, l'altro 

, nemico de' francesi .. Qu esl'Ì' ultimi \lon erano mai stati cosi 
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in favore alla · cor'le ·di Tor'ino, come lo erano solto la reg· 
genza della duchessa Gioanna, e non mai eransi lanto pro­
curata la malevolenza dei nahll'ali del paese; a tal che al· 
l'intenzione di Madama Reale opponevasi alla mente l'affetto 
dei torinesi, ed anzi quello dell'intiera nazione verso il suo 
sovrano. Dicevasi apertamente che Madama Rcalc avea riso· 
IUlO di mand~re il suo figliuolo a Lisbona nello scopo di 
ritenere in tulta la sua vita le redini del governo, sper'a nJo 
che a tale scopo avrebbe sempre avuto gli ajuti d ella corte 
di Par' igi , Dicevasi che Torino avrebbe perduto tulto il suo 
lustro, e che il Piemonte sarebbe divenuto una provincia 
portoghese, conculeala dai governatori portogbesi, come la 
Lombardia dagli spagnuoli, Ornai fr'emevano tu Ili gli animi, 
ed alcuni tra j principali nobili trovarono il modo di far 
sentire queste ragioni al giovine duca. Di questo numero 
erano il conte Provana di Bruino, il marchese Carlo di Si. 
miana, il marchese Emilio di Parela e il principe della 
Cister'na, Villor' io Amedeo persq 3so delle ~agioni che gli ad· 
dussero questi insigni personaggi, cominciò mostrarsi ofl'eso 
che sua genitrice non lo avesse ragguagliato di un affare che 
il riguardava cos1 personalmente, .. isolvet~e di non contrarre 
quel matrimonio, e nel tè mpo stesso di meller fine alla reg· 
genza, Fraltanto il Cadoval giunse a Torino, e gli fu delto cbe 
il giovine duca tl'ovavasi aggravato da ard ente febbre; e 
seppe che i medici erano fer mam en le d'avviso ch 'eg li non 
;lnebbe potuto sostenere gl'incomodi della navigazione : anzi 
Uno dei olinici più accreditati di Torino scrisse un consulto 
che fu tostar~ente spedito a Lisbona, in oui si dimostr:1V3 
che il Duca sin dagli anni più teneri era infermiccio, che 
lasciava poca speranza della sua vita , e che in quei giorni 
era travagl iato da grave morbo: rappresen tò insomma lo SlatO 
infelice della complessione del Duea in siffatto modo, che 
nella capitale del Port.ogallo si tenne per fermo dai princi­
p. Ii personaggi di quella città che non sarebbesi poluto spe­
rare successione da un principe di cosi mal ferma salute. La 
r'egina di Portogallo non indugiò pertanlo a scriver'e una let­
t l'a alla duchessa Gioanna, sua sorella, che il 'matrimonio più 
~lO I\ potcvasi recare ad e ffetto, che i voli da prima favorevoli 
In Lisbona cra n divenuti affatto contrarii, massime dacchè 
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si s ,eppero anche dal 'popolo le male i!lformazioni date dai 
m«fdici torinesi sulla malattia del gio!in nostro duca. Questi 
intanto avea dichiarato altamente che ,giam"!ai avrebbe ab­
bandonato ' i suoi stati ered'itarii': e la slla ferma risoluzione 
fu p~i _giustificata da quanto accadde; perocchè due anni 
appresso, , contro ogni probabilità, la regina di Portogallo 
parlorl un' figliuolo, e l' infante ISllbella morl ne.116!JO d'una 
malattia di , languore, che dopo averla fatta soffrire durante 
SCi mesi, la tolse ,di vitll. . ; 

,1ntanto , si trattò ,con migliori al:lspizi il mall'imonio del 
Dl.\ca con Anna d 'Orleans. Vittorio ,Amedeo Ilveva allora di­
ciott'a nni , Indi a non molto,. quelli che aspiravano ad otte· 
neroe il [avQre, gli suggerivano in secrelo, di usare i diritti 
che gli erano dati dall'età sua e di prendere . l,e, redini dello 
sta lo. La prigionia dei marchesi di Pianezza e ~i Harda, che 
e'ranO i suòi principali favoriti. ,affrettò la sua risol!Jzione , 
ch'ebbe subito eseguimento. Addl 16 febbrajo de l 1686, in­
dirizzò ai ministl'i di stato, ai grandi della Corona, ai gene­
rali dell 'esercitò, ai coman:danti del,le piazze forti una cir­
colare per render loro noto, che da , quel giorno aveva Je­
terminato di regnare da se medesimo. Sua genitrjce, ~che il 

1empo seppe ciò che aveva, fermamente' risoluto Vittorio 
Amedeo, non. indugiò a scrivere dal suo canto una lettera 
pie.na di teoe i'e esp ressioni al suo ' figliuolo ; in . cui gli -disse 
che veggendolo pervenuto all'età ·di nO(l aver più bisogno 
di Lçi per ajutarlo nel governo, essa bl'amava <!i sottrarsi 
al peso dell'autorità e solle,citava ,con istanza un riposo di ­
vçnuto necessario allo stato di sua salute. 

Cosi ebbe tel'ltJine la reggenza, senza chè da una parte e 
dall'altl'a ·fosse offesa la decenza, nè tUI'bata la pubblica 
tranquillitl\. La Duchessa vide con .dolore uscir dalle Sile 
mani il potere assoluto, che ad esempio di sua suocera 
aYl'ebbe voluto conservar lungam'ente oltre il termine pre­
scrillo dal,le kggi dello stato: Gli uomini che la consiglia­
\'ano e che l'avean ' sospinta a rigori ind' iscl' eti contro i fa­
voriti ,di suo ' figliuolo, ebbero a',pentirsi .della loro inconsi· 
dcb tezza . Subi-to si fraltò di mettel'e in libertà il marchese 
~i Pianezza' ed il conte di Druent, che la Duchessa avel3 
falto impl'igianare . Vittorio Amedeo ebbe la delicatezza di 

http://pie.na/


TORINO 7H 
ciò chiedc,'c alla madre come un favore et ~iglio mio, ella 
rispose con grazia e dignità, quando io ti bo rimesso le. 
redini del governo, non ti ho ancbe rimesso lutti i "'isen­
timcnti che avcr d(lvelli in qualità di reggente ? J). 

M~dama Reale Gioanna Battista, durante la sua reggenza, 
che fu assai più quieta di quella di Madama r.ristina , non 
ebbe altro grave fastidio l,'anne quello dellc sommoss~ ec­
cita lesi nell.. provincia d i Mondovi a cagione della e~od)i­

tante imposta del sale i sommosse ,che venn ero represse nel 
modo ch e abb iam rife rito nella stOl'ia di quella cillà. Del 
resto la d~ch essa Maria Gioanna Battista segnalò il suo go­
verno facendo buone leggi, ed emanando saggi provvedi­
menti relativi all'esercito, cbe al suo tempo furono applau­
diti. Essa era donna di mol ti accorgimenli, generosa, pia; 
e di queste sue doti i to rinesi provarono molti ottimi ef­
fetti. L'a bate di s. Heal fece il di lei elogio in un discorso 
in cui vanta i bei giorni di sua regge nza, e prenunzia mille 
prosperità al giovine Sovrano, che sta per cominciare la sua 
lu III i Ilosa ca rriera. 

Villorio Amedeo Il , sebbene allevato fra le dolcezze di 
una voluttuosa cOrle , 'era stato fornito di un carattere ri­
soluto e fermo, e quale l'esigeva la politica situazione del 
Piemonle, AI primo sguardo che vol~e all'esercito, conobbe 
la necessità d ' un incremento nella cavalleria, e presto l'ac­
crebbe di numero. Avvenne a quei di che la corte di Francia, 
od animata dallo slesso· zelo, che dellato avea la rivocazione 
dell'cdillO di Nanles, o per porre nell'impiccio la corte di 
Torino, a fine di tenerla a sè ligia nel tempo delle nuove 
' U\!, discordie coll 'Austria, avea costretto Vittorio Amedeo a 
congiungere le sue colle galliche armi per iscacciare insieme 
dalla loro valle i valdesi. I galli furono sconfitti presso s. Ger­
mano; ma Viltorio, più felice, condusse a termine la spe­
dizione, costringendo i sellari a rifuggire nei p'aesi di loro 
c l'edenza. 

L'eccessiva ambizione di Luigi XIV avea concil~to, per 
raffrenarla, una poderosa lega Ira la Germania ed i marit­
timi potentali, la quale ordivasi segretamente in AuguSII!. 
Villorio Amedeo, di spirito altero I rislucco degli affronti 
de lla COTte di arigi, e quasi avvililo del patrocinio che 
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ella fingeva di concedergli contro le italiche signol'ie, ~a 
éui nulla aveva da paventare, appetiva naturalmente una 
fausta occasione per levare dal collo -al Piemonte il gipgo, 
sotto cui, già da oltre dieci lustri-, gemeva, Le prerogative 
di Re, con alcuni feudi nelle Langhe, che gli pr:ometleva 
l'imperatore d 'Austria, stifi!olavano siffatta bramosia-; ma 
egli scorgeva che, prima di abbraèciar quel partito, era 
d'uopo, nelle sue circostanze, lo andar guardingo, Ad ogni 
modo prosegui ad ingrossl1re il suo esercito; e per chiari'rsi 
dell!! buone intenzioni dell 'Austria, si condusse a Venezia 
Sollo colore d-i solla~zarsi nel carnevale, dove convenne al­
tresl il duca di Baviera suo cugino: e diè col~ principio a 
disposizioni relative -alla presente condizione delle cose; 
quel viaggio però fece nascere qualche inquietez~a 'nel mi­
nistro di Franpia, il quale, per aVe I'- l'ume ' sovra le intenzionI 
di VillOI'io,gli fece, al ritorno di lui a Torino, la richiesta 
di mandar tre de' suoi reggimenti all'ese rcito franc,ese nell IÌ 
Fiandre, a cui il giovin'e Du~a, non ancora 'determinato al~ 
l'alleanza -propostagli dall'Impel'ato~e , Ilon osò rifiutarsi, A 
malgrado di questa cautela, due schiere francesi (1689 ) , 
sotto il velo d'invial'si nell'Insubria, soprastellero Una in 
Avigliana, di stante cinque leghe, 'c l'altra in Orbassano, 
Iungi due leghe da Torino; il loro capitano chiese tremila 
fànti ed oLlocento cavalli per guerreggia l'e , 'come ausilia'ri, 
al di là de' monti, -Accordata sifl'alla dimanda " il supcrbo 
condOlliero addomandò al rl'esì ' pcr istatici la cittadella di 
TOI' ino , Verrua e Vercelli. Si allristarono i torinesi, falli 
co-ns3l'evoli d~ll'audace domanda: il 101'0 Duca , senza ri­
cusarla apertamente, propose di affidare la cilladella di questa 
capitale e le altre due piazze a tl'uppe veneziane ed elveli­
èbe, e prese intanto a trattar con Parigi, r.perando di acqui­
staI' t empo ~ mettersi in grado 'di opporre una giusta difesa 
a così inique violenze. Col pretesto di riunire le dimandate 
squadre, fece uscire dai presidi, ed , ass~mbrò sollo Torino 
un gl'osso di genti: i francesi c,onsidel'ati sempl'e come col­
Ieg,::Iti, vennero di stanza' nelle apel'le Cillà provveduti, men­
tre si altende v~ l'esito dei n egoziati da Parigi ; non erano 
con tutto ciò meno vivi i D'egoziati ('on Vienna. Il risulta­
mento fu .che il duca di Savoja, il· ;:; e iuO'n o 1690, SO~,," : ··-
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Il suo lI'allato di alleanza colle corti di Austl'ia • e che gli 
spagnuoli , di presidio nel Milanese, s'innoltrarono in Pie­
monte, 

Il giovine duca di Savoja volle annunzial'e egli stesso a~ 
fiore della ' torinese nobiltà raccolto nella sua antioamera la 
presa risoluziqne; gli palesò con voce alta e fiera i modi 
indegnissimi con cui la Francia volea calpestare la sua co­
rona, e trarre il Piemonte in durissima schiavitù; e non gli 
tacque le generose offerte fattegli da lunga pezza dalla casa 
d 'Austria; finì per dire che avevale accellale, affidandosi 
allo zelo dei valorosi patrizi e di tulli i prodi suoi milili 
nel sostenere una guerra così giusta e cos1 necessaria, Le 
stesse cose egli fece palesi alle sue popoluioni con un ma­
nifesto, il quale produsse un entusiasmo così generale, mas­
simamente tra i popolari, che fu d'uopo, nei pl'imi momenti, 
disarmar lutti quelli che non facevano ancor parte de\J'e­
sercito, per impedil'e che questa lotta principiasse coi vespri 
siciliani, cioè per provvedere alla salvezza di ben molti fran­
cesi, per lo più negozianti, che dimoravano in Torin~ , ea 
in altre città subalpine, 

L'esaltazione era veramente nazionale: lutti i conventi, i 
monasteri, offerirono al Duca, pei dispendii della guerral gl.i 
argenti e gli ori lavorati delle loro chiese. Quest'esempio 
delle case religiose, che allora i~ Piemonte erano in grande 
num~ro, fu subito imitato dalle famiglie de' gentiluomini, ç 
de' più l'icchi popolani. Frattanto settemila torinesi si arma­
l'ono per occupar la collina eol i posti fortificati nella vié,­
nanza di Torino. Questa capitale e la sua cittadella furono 
abbondantemente provvedute di viveri . L'arubasciadore di 
Francia venne arrestato e condotto nel castello d'Ivrea in 
rapprt>saglia di ciò che il marchese Dogliani, ambasciadore 
di nostra corte a Parigi, eJ'3 stato ivi pure rinchiuso in una 
prigione. 

Or mentre Vittorio Amedeo nulla trascurna per porre 
Torino in un ragguardevole stato di difesa, e faceva scudo 
a questa capitale con un accampamento a Moncalieri, giun­
gono ventimila uomini di Lam:lgna sotto il comando del 
principe Eugenio di Savoja-Carignano , che poi levp tanlo 
grido di sè f1 fu dichiaralo l'eroe del suo secolo. Immanli· 
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ènti, 'quest'i 'vennero destinati :II ri:lcquisto di Carmagn91:1, 

la cUI propinquità teneva in soggezionc Tòrino: cra forza 
'Operare in guisa ,da allontanare l'ùste nemica ,da Carignano. 
t>ve era alte.ndata ~ Saluzzo , divenuta la sua piazza d'arme, 
era per lei un impOl'lanlè oggetto. Quarantaselle mila col­
legati glle,rtieri, varcato il Po, s'innol(rarono <Bollo Revello , 
minacciando Saluzzo: i frahcesi aff,'eltaronsi a tragiuar questo 
ftum'e a Villafranca pel' andare in sua difesa; Carmagnola , 
lasciata così a se stess'a , vcnne tosta mente assalita da 'tlna 
grossa banda a ciò 'dcstinara, e d'Opo quattr'ore di cannona-
mento calò agli accordi, ' . 

La inopin'ata ca'duta di Carmagnola ', lasciando s'è'operta 
Pinerolo, destò una viva inquietezza nei francesi, per l'ispello 
il questa piazza, una delle pl'ecipue chiavi d'Italia, che 'stava 
loro a cuore d i conserva rsi', . - ,I . " -

Ciò non pel'tanto i primi succcssi di questa 10lta. , di cui 
nanamnlO stèsamente le particolarità nella stoì'ia de! ·Pie­
monte, non ri'sposero al valore delle truppe subalpine , ed 
~i grandi sacrifizi falli dalla nazione per- sostenerla', È però 
bello il dire che infine.il duca di Savoja mostrò si gran 
'cuore , sì gran mente, tanta aÌLivilà" tanta fermezza, che 
l'arbitriò delle sorti italiane più non rimase nè presso Francia, 
lIè prè'sso Spagri"a. . 

La cOI'te di Parigi ornai st;nca de' suoi meilesimi trionfi, cIle 
le avevano già costato dùcento milioili di franchi pe~ dispendi 
straordinari, 'volgeva proposiiioni di aggiustamento alla gran 
'leg:l, èOl'foboi'andole per altl'o con gagliardi 'apprestamenti ; e 
sitcol1u! i co'nfederali pel' la" più parte mostravano di voler 
continuare le 'Ostilità, Luigi XIV persuaso chè Vittorio Amc­
,deo, dopo 'hl disfatta della M\ll'saglia (Vedi Vol. X, pago 200 
e sega ) , sarebb~ stato più p\'èghevole, gli fece utili offerte di 
pace, Il Duca trova'fasi allora in condizione di dover por- -
gere orecchio agli 'inviti che gli erano falli da quel Re: i 
sUoi alleati non gli somministravano fra tutti un sufficiente " 
'iìjllto coòtr o alle pòdel'ose g:llliche truppe che gli avev3n~ 
iftVilso ' " c~ntado di Nizza' ,' i ducati di Savoja e .-Ii Aosta, 
·flon ch'e vllr'ie 'piaz:t~ d el Piemonte: si còmpiace frattanto 
cbé il re di Frànèia gli offre di rinunziare le sile "pl'clen­
sioi'li S'lIlla Lotrtbal'dia , e lò assic ura di ccderg li Pinerolo e 
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la Pcrosa, sollo la condiziolle di smantellare qll este forte1.le; 
si compiace cbe Sii si pl'omella la restituzione cii quanto 
Sii era stato tolto, e la ricognizione dell'indipendenza della 
sua sovranità nei propri stati; gode infine sommamente che 
Luigi accel'tandolo di ricondufI'e la Frllncia ne' primi limiti 
natnrali d e lle alpi, si obbliga d,i, sancire la f] eutfalìt~ della 
nostra pellisola, tanto desiderata dal Papa , dalla repubblica 
di Venezia e da. tulli i p,'incipi italiani, 

Per lullo éiò s' induce Villol' io Amedeo a sOllosQI'iver'e in 
seoreto una tregu,! col r~ di Francia, la quale fu 'seguita 
da un trallato de finitivo di pace, che fu stipulatq in Torino 
ilei dì 29 d'agosto dci 1696 , e pubbl ica~o addl 10 del S{,,­

guente sellembre. Gli articoli principali ne furono, che Pi­
nl!rolo, i baluardi di qllesta piazza , il caste llo della Perosa 
fossero smantellati, come già t'ralo stata la fortezza di Ca~ale, 
ed il suolo ne fosse ~eslituito :,\1 duca di Savoja; che questo 
Duca l'ientre reQbe in possesso di ~ullo ciò che la Fr,lIl cia 
gli aveva preso dlp'ao~e qu esta guerra; ch'i! il duca di Bor­
gogna sposerebbe. Ad tl laide di Savoja, figliuola primogenita, 
,li Villorio Amedeo; che gli ambasciarlol' i di Savoja riceve­
rebbero per l'avvenire ifl Francia un traltamento pari a 
quello dei mini~tl'i del "Re ; cbe infine il Duca, unirehbe le 
sue truppe a quelle <\i Luigi XIV, ed entrcrebbe imm~dia­
lamente ncl Milanese, a fine di costringere l'Imperatore e 
la Spagna_!l riconoscere la neutralità d ' Italia, la qual :: sa­
rebbe riconosciu~a dalJa· Francia. 

Così ViLLorio AIJ)~deo oltenne quanto br;lmava, e l'assedio 
di Valenza sul Po, i!l'rapreso ~al suo esercito riunito a 
quello di Catinat, rese nj!cess\lrii i falllPsi trattati di Vige., 
vano e di Pllvia, per CI.! i la Francia, l'lmperatol'e e la Spagna 
convennero fin~lmente che l' Italia nplI prenderebbe più 
parte alle 101'0 querele. Il che acprebLe mirabilmente la 
stima d t:1 duca di Savoja in Italia. 

Voltllire, di coi troppo .sovente sono ingi~sti i giudizi 
sopra uomini- di alta e bella rinomanza, dice iO tUOI) bef­
fardo che Vit lorio Amedeo in me n di un mesç fu genera .. 
lissilDo dell ' Imperatore, e generalissimo di Luigi XIV: sog­
giunge anC!)ra che nessun principe al suo tcrppo abbrac­
c iava più presto un partito, quando tra Ila vasi di rorrperj: 
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gli obblighi da lui contralli , se nel cOnsigliavano i propr i 
interessi, Ma è ben facile il risp'nndere che quel Ouca, !Iopo 
aver chiaramente dimoSlrato che sapeva essere fedele ad un 
pllrtito infelice, usava del diritto che banno tu.tli i pri~cipi 
di stipulare la loro pace separata, quando il bene dei 101'(1 

popoli ed il vanlaggio della loro corona lo richiedono , t! 

che non sarebbe statp un Sovrano se avesse agito altramenlt'J 
E diffatto allol·a ciascuno degli alleati si fece a trallare a 

partè e pel suo proprio conto; ciò che diede Inogo al Iral ­
tato di Ri'swik, e indi a qu'ello. di Carlowitz, e ad uoa di 
quelle epoche troppo .rare e troppo brevi in cuì tulla la 
terra è in pace. Fu ben glorioso per \In duca di Savoja (Ji. 
essel'e ' stato la primiera causa di questa pacificazione uni­
versale. 11 suo ministel'o acçl'iistò allora \II! gran cl'e{.!ito, e 
la di lui -persona un'altissinia stima. La Francia restituì alla 
Spagna tutto ciò che le aveva to\lo; altre restiluzioni ven­
nero Jatte all'imperio ed alla casa di Lorena, e Guglielmo 
di Nassau , cui la corte di Parigi ostinavasi a non , ricono­
scere che come principe d'Orange, fu ri'conosciulo re d ' In­
ghilterra. Sembrava che di comune aéco~dotutte le potenze 
armate d'Europa volesse ro riposare; pareva massimamente 
éhe Luigi XIV volesse dare agli occhi del mondo la sua 
prima prova di moderàzione, nel momento in cui egli sta v'a 
per far cadere nella sua famiglia tutte ' le corone di Spagna. 

Si pI'evedeva come, ,vicina la morte di Carlo Il, colpito da 
uoa malattia di languore che lo stra'scinava alla tomba .sul 
fiore dell'età sua. Questo monarca non lasciava figli, ed in 
lui si (ioveva estinguere il ramo primogenito della casa d'Au­
stria. Tutti gli occhi erano aperti sul vasto' r'editaggio di 
cui egli avrebb~ disposto. Villorio Amedeo Il era pronillote 
di Calterina, figlia d'i Filippo Il, re ,delle Spagne e consorte 
d el duca Cado Emanuele l. Filippo IV ., pa,dre del regnante 
in Ispagna Cado li, 'che non dava veruna speranza di, prole, 
lo nominò nèl s'uo teslamento a successore de ' Slloi stali in 
difetto dell'austriaca progenie; e ciò contro le ispane costi­
tuzioni che abilitavano le donne al retaggio pI'ima de' col­
lalel·a li. Carlo Il, privo di discendenza, usando lo stesso di­
l'ilto di far testamento, nominò a suo erede, conformemente 
-~He leggi del regno, il duca di Angiò, nipote di sua ,sorell a 
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primogenita, e lo stesso duca fii Savoja in mancanza dci 
posteri delle famiglie di Francia c di Germania. L'austriaco 
ramo di ques ta opponeva antiche convenzioni di famiglia a 
siffa lle disposizioni, e segnata mente la rinunzia che la in­
fanta Maria Teresa avola del designato e l'edc, aveva falla in 
occasione del suo maritaggi o con Luigi XIV. I marillimi 
pot e nta li, teme ndo di véder cadel'e qu ell'ampia eredità sovra 
un ca'po già coronato, :lvevano da prima diversamente sta­
bilito per l'eq uilibrio dell'Europa ; d 'a ltronde l'imperatOl'c 
Ca rlo V, conquistatore del Milan ese, aveva, nel suo testa­
mento, destinato la successione di quel ducato ' alla soprac­
cennata Callerina, figliuola di Filippo Il, e a' discendcnti di 
lei, se difellava di viril prosapia. 

Vittorio A medeo era sagace <I bbastanza per comprendere 
che, ,fra contrasti dell e rivali , monarchie, rinvenir potrebbe 
la via di mandar ad effetto i suoi dil' iui sul Milanese. La 
città di Torino vide presto fOl'mati da lui due reggimenti 
stranieri; uno di cinquecento alemanni sotto l'obbedienz:l 
del colonne llo Sciolemburgo, e l'alll'o di vallesani sotto quella 
del colonne llo Reding, a cui venne ro innestate le reliqu ie 
di un altro reggime nto della steSSa nazione: con queste 
nuove forz e il Duea si pl'ocacciò una lega coi principi d ' I­
talia. 

La promulgazion'e de l duea di Angiò a re di Spagna, dopo 
la mOl'te di Carlo Il , accese la guerra, Viuorio Amedeo, 
congiunto di s:'IOgue coi Borbonidi pel rmu'ita ggio dell e sue: 
fi gliuole, la ciii minore Maria Luig ia e ra destinata in i spo,~a 
al novello ispano Monarca, e più ancol'a avendo la promessa 
di oll cnere, in mercede della Stia alleanza, il rimanente del 
Mo nferrato, s'impegnò a seguir per due anni la parte dell e 
due Corone. 

Siceome Luigi XIV era stalo pronto ad acce ttare la suc­
~essione di Spagna, così l'Imperatore sul finir de ll ' inverno 
del 1701 avca spedito un esercito austriaco in Italia , Vittorio 
Amedeo, conformemen le agli impegn i ehe aveva dovulo 
prendel'e, marciò co nll,'esso colle , proprie sue truppe, rill-

',nile a que lle di Francia e di Spagna; le prime comandate 
lal maresciallo Catill:lt , le seconde da l principe eli Va ude ­
mon l ; ma Villorio , tullochè e1ello a gcnel'a li ssimo dell a 
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ilpedizionc, non lardò ad avvedel:-si ddla poca subordinazionf' 
che poteva aspettare da quesli d'lIc condollieri , GI'imperi:lli 
poco circospelli , attraversarono il lenito,rio veneziano che 
crasi dichiarato neutrale; passarono quindi l'Adige, e furono 
vittoriosi alle battaglie di Carpi c, di Chiari, Ques t'ultimo 
combaltirnento fu uno dei più sang~inosi. Gli slol'ici fran­
cesi dissel'o che nella battaglia di, Chiari Vittorio Amedeo 
rliè prov:! di grande intrepid ezza, ma che applaudì in se­
creto al Irionfo dei nemici, che favoriva la sua particolare 
politica. 

Duranle , la campagna del 1702 il noslro Duca fu . altam ente 
sdegn:lro de' porlamenti del. càpilano -francesc nella prece­
(lente operazione di guerra, per cui le sue _ Iruppe dovettero 
l'al' ritorno ' in PiemoiHe ; e fu s~praltutto offeso dell'ingiu­
l'ioso sospe lto segretamenle spal'so, che ,egli tendesse note 
:lI principe Eugenio, generalissimo dell'esercito imperiale, le 
d elel'lDinaziuili r.ltd consiglio di guerra. OltJ1e a ciò i cin­
quanta mila scudi per ogni mese patteggiati colla corte di 
Pal' igi, non .giungev:lno mai: questa trascuranza od impo­
te nza somministrò al Duca il motivo od il prcteslo~ di ritirare 
la sua porzione di so ldatesca prima che terminasse la ,sta -
gione del carnpeggi:lrc. , 

La facilità con CIIi Villorio nel corSQ dell'anteceìientc 
gucna erasi palesato 'inchinevole :Id .appigliarsi al più van­
taggioso parti.lo , :lvea indollo l'fmper:ltore a porgli lacila 'T 
me nte innanzi pl'Oposizioni più ,analoghe :t' suoi interessi di 
qu <: IIe a cui crasi impegnala la Francia. ~ lal che egli già 
disgustato dell'orgoglio dei generali francesi, v,olgendo in 
pensiero qllanto agevole fosse la resa dclla cospicua fortezza 
eli Manrova, .e conghietturando quindi la segrcta co'nnivenza 
eli qu el pl' incipe colla corte di Parigi, e per conseguente 
le pl'om~sse di le i in suo . f:lvol'e, p C I' r.ispt; tlo al Monferr:lto, 
volle pen etrar ques t'a rca no, o slimola.re Luigi XIV a fargli 
offerte più vant .. ggiose. Senza troncare il filo delle negozia­
zioni occulte 'con Vienna, fec.e esporre al . rl! di Franéia fcbe 
i sCl'Vigi renduti alla Spllgna pal:evano farlo degno del Mi· 
lan ese. L'aspra l'i sposta che il suo ambasciatore ottenne òal­
ministro di Luigi XIV, cioè' che non si patirebbe ch'egli 
acqu ista~se un p:llmo di riti di tCflren o, confermollo nella sua 
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!!onghiollllra, e fII un pungolo abbnstanza potenle pCI' rle­
ICl'minare l'animo suo fiero a porgere orecchio daddovcro 
alle proposizioni di Cesare, il qunle, oltre al rim:men\e del 
MOllferrato, gli assecurava ezi:mdio una parte del Milanese-, 
c us idi molto più ragguardevoli di quelli che gli t'sausti 
tesori di Francia e di Spagna potevano lasc iargli sperare; 
era però fermamente risoluto a non iscuoprirsi , fuorchè al 
vicino termine del SIIO impegno colle due monarchie; e pro­
seguì di fallo a somministl'arc la sua tangente all'esercito 
con federa lo, 

Luigi XIV dal suo canto, traendo dai propl'ii divisamenti 
conghietlure su quelli del suo collegato, di cui eragli cono­
sciuta la politica, fece fare così altere questioni a ViUorio 
Amerleo, per chiarirsene eg li slesso, che quegli ornai ristuc('o 
di cosi fatto proced ere, tr:ldl pcr un momenlo il suo pen­
siero: allora nove hallaglioni di fanti piemontesi ed altret­
tanti squadroni di cavalli, appadiglionati in mèzzo a' francesi 
a s, Benedetto, vennero nella notte del 29 settembre 1705 
circuiti, e tolte a fasci le loro armi; i soldati fatti prigiuni, 
e l'Juindi innestati ne' gallici reggimenti, e gli ufficiali in 
aspra servitù IrllScinati, in premio de' servigi renduti da essi 
alla caUS:l delle due corone. Una scena cosi ingiuriosa sol­
lecitò la conclusione del Irallalo, convenulO coll'lmpe'rato,'e, 
il 28 del seguente ollobl'c : Villol'io fece intanto armare i 
uoi popoli, e per rappresaglia fece sostener prigionieri tulli 

i· francesi che erano domiciliati in Torino e nt'gli altri luoghi 
de' suoi dominii. 

La corte di Vienna, che forse avea con segreti r:lggiri ar­
rrell:llo qu ella rottura , conoscendo l' importanza della nllova 
sua I>ga, diè tostamente l'ordine di far p>lssar'e un rinrorzo 
in Piemonte: questa contrada, indi a non molto, si trovò 
chiusa a levante dalle armi coll t'gate; un grosso di franchi 
invase la Sa\'oja, che il Duca avea cercato invano di porre 
:l riparo. Prodigi di valore furono falli dall e subalpine schiere, 
clll!! 'hè Vittorio Amedeo collegos i con Cesare; ma la fortuna 
non v.QlIe essere favorevole al nostro Duca, a cui, dopo molti 
rovesci, più non rimasero di tante pialle forti , fuorcb è To­
l' ino c Cuneo di qua dai monti, e al di là Nizza c Monmel­
lia no, Ques te due ullime fo rtezze, riguardale come il balu llrdo 
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delle Sile provineic translilpintt, cadderq in man del nemico 
s~1 pr'incipio dell'anno ' 1706: Nizza fu presa ' dal ma,l'esciallo 
di Benvich il 4, di genmljo: Monmelliano Iravagliatll dalla 
rame e ornai priva d'ogni speranza di soccorso, aveva capi­
tolato poco tempo innanzi. Luigi XLV volle che queste due 
pia7.Ze fossero agguagliate al suolo, come già eranlo state 
Pinerolo, Casale Il Vercelli, e credette çon tutte queste distru ­
ziol1i' accele'rare il momento in cui il duca' di Savoja, final­
mente raumiliato, si tl'Ovasse costretto a ricorrere alla sua 
clemen'za , 

LVII. , 

fa m,oso a~sedio di Torino del 1-706, 

Durante l'ass~(lio di MonmelJiano era venuto ad unirsi nel 
nostro paese al dllea di Van~omo il duca della ftuillade , 
ch'e già in compagnia c sollo gli ordini di quel principe avea 
mollo contribu ito ai prosperi di lui successi a Susa, ,a Verrua 
cd a Chivasso ; ed ora pè r insinuazioni del marchese di Cba­
m illa 'rd suo suocero, el'a destinato a condur l'assedio di To­
rino come impresa, che dovea meritargli l'ambito grado dì 
ma l'escia Ilo. 

l' preparativi che si fecero dalla Francia per quest'assedio, 
scrisse il Feuquières, furono immensi, nè mai se n'erano 
,l'aui di più grandi, n'eppure per gli assedii ai quali il Re 
assisteva pel'sonal men te. 

Gli ostacoli che avevano ritardato l'assedio di questa ClI" 

pitale, più non esistevano. Luigi XIV ardentemente deside­
rava di veder distrutto ' quest'ultim,? asilo di un principe 
audace abbastanza, comunque oppresso dall'infortunio, per 
ispregiare la di lui possa'nza, TUllo fu prodigato per accele­
rare i,' lavori dell'assedio, Vennero dal condottiero di Francia 
slabiliti magazzini a Crescentino, a Chivasso eèl a 'Susa, 
oltre alle provvisioni abbondanti che si trovavano presso il 
gallico esercito, Vittorio Amec.Jeo, quantunque dubitar potesse 
se i rrancesi pensassero seriamente a tale impresa dopo la 
ballaglia che avevano poco innanzi perduta a Ramillies , 
non 1:1 ~ciò tullavia di provvedere in ogni maniel'a ~' casi suoi. 
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Torino che era stato ultimam ente ingranùito c mlll'ato , 

flon aveva gran bi sogno eli ripar'azioni, La cittadella falla 
cos trune da Emanuele Filibt: rto sul disegno di Pacciotto 
d' Urbi no, e d'a llora in poi sempr'e guardata gelosamente, fu 
COli facilità messa i~ is tato di difesa , JI Duca fece l a vor:lI't~ 

CO li g rande sollecitudine tullo l' inverno a rist:lbil irc i pa­
rapeui e i fossi delle s trad e copcr'te e dell e nuove l'itl o llc . 
E siccome e ravi motivo di supporre ch t! i n e m ici aveSSero 
conoscenza d elle fortifi ca zioni inte rne, ne fece cangi:, rc le 
disposizioni quan to gli fu possibi le, c ridurre a <:ompim ento 
un 'opera a corni che dov ea balle re gli a lti e bassi posti, c 
da quest'opera sin presso alla Dora, che so llo Torino si ge lla 
n el Po, fece tirare una g l'an trincea con una ridolla elre la 
euopriva , Si costrussero sod e c forti trincee ev n altre ri dollc 
a pi I': della montagna, dove sono il borgo d i Po , e il con­
ven to de' cappuccini, chiamato comune mente il i\lnnte . t\ 
queste tl'in cee si fecero unire div e rsi piccoli forti costruili 
~OJlra quelle altezze. 

Il comando della Cillà, quando si vide essa in pròcinto eli 
v "il' asst!dia ta , fu affidalo :tI marchese di Carag lio, piemon­
tese I e quello de lla Cill!ldella al conte d ella Rocca- All c ry, 
savoino. Il march ese di Ca raglio non indugiò a far leva re il 
selcia to di tull e le con trade; pose vede.lle sull e to r ri dell c 
chiest! afi'rnchè foss l'O pron te a dar segno se in lUll lcllC 
luogo si scuoprissc il fuoco: sI. bili lu ogo a luogo gr'aneli 
.c lllScrVC d 'acqua: ordinò num erosc squadrc di guard ie del 
fuoc o le quali accorresse l'o a l primo egna lc, P,'allanto si 
rece quanto fu d ' uopo pe r vit:mm egl io olfol'zare la cill~d e ll a, 
c sui pas tioni di essa vennero alloga ti cannoni in tanto nu­
lUcro che sorpassasse il novero d i quelli degli " scdia nti. 

11 presidi o consisteva in quallo rdici "eggimell ti compo ti 
cii avoin i e d i pie montes i, u na parte de i quali erano rec lute 
Ili fr esco arruolate. In tu lli ques ti regg iml'nti s i co n tavan o 
' cim ila seice nto Se ll an ta uomini, El'anvi inoltre sollo il eo­
Inando del conte di Tba un selle reggimenti :1U6t r'iaci, ri-

o tti per altro :1 picca I nu mero di combatte nti dalle malall ie 
soITe l·te c dai disag i de lle speJi zioni antecedenti, Vi e rano 
'i rca quindici ingegneri tra la cittadella e la cill~, de ' quali 

il pl'incipal e r'a l'av voca lo Bcrto la padre ado llivo e rr) acS lrO 
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del commendatore Bertoh che ' poi tanto si segnalò sollo 
Carlo Emanuele III. e che allora serviva con gli altri in­
gegnel'i, 

L'esercito IranCf.:se, composto di sellant'otto battaglioni e 
di o~tanta squadroni, prese campo tra la cjttà e I~ Veneria, 
nella , pianilra dov'è il convento _di c.appuccini, dello la Ma~ 
donna di Campagna, e poco discosto dalla vi,lIa di casa Fai, 
le~li Garolo, chial!l :l ta il Casino : 'vi erano al se'rvizio dell':H'­
~iglieria sei compagnie di bom\larcJier,i, seicento cannonieri 
c seicento mioatori , Il signore di Honv[lIe comandava in capo 
l'.II,til)lieria, ed avea sollo di , se il signor di Chantelou e il 
cavaliere di s, Penier con gl'an numero di altri uffiziali su­
baltel'ni. Il di'l'ellore principale degli assalti, comandando 
tredici brigale d'infanteria, era l'ingegnere Tardif che aveva 
il disegno delle fortificazioni della ,città eseguito dal ,Lepara, 
morto poco avanti all 'assedio di Barcellona, In cotesto piano 
o disegno non vi era la menoma traccia delle opel:e falle 
uhim:lmente dalla par.te della montagna. S:ilIlpiegarono più 
di quaranta giorn ! nei pl'ep3l'ativi dell'ajisedio prima di poter 
<liscuoprire le ester!le fortificazioni della piazza. Le linee di 
circonvallazione cominciavano dalla riva del Po, ov'era il 
'Vecchio Parco, e continuavano sino alla Dora pr.esso Lucento. 
Il campo av~a perciò la sua destra appoggiata a Lucento, e 
la sinistra al vecchio palazzo del Parco.' In questo modo si 
trovava esso tra .la Dora, lo Stura ed il Po, non esposto al 
tiro del cannone dell'assediata città. I france'si stabilirono 
anch'essi varie rid'olte con le loro oomunicazioni per mettere 
il campo in sicurezza, e proteggere .i convogli che dov'evano 
venire da çhivasso a Crescentino. Una grande paralella ser­
viva di controvallazione, Furono impiegati in quest'opera 
0110 mila guastatori, che il generale il) capo alea fallO ve­
nire d 'oltremonti. , 

Appena i fl'ancesi furono accampati, il duca di Snvoja 
s'avvide come la loro sinistra era tl'OppO vicina al Po e troppo 
scoperta. Egli fece passare di nolte tempo, dall'II parte della 
Madonna del Pilone sulla destra del fiume, un distaccamento 
di trecento uomini con quattro cannoni che fcce sparare 
sul far del giorno; il che obbligò il nelIJico a ritirare que- _ 
5\'al" sinistra , e a far e tl'incel'amenti per cuoprirla. Il giorno 
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12 di maggio fu notevole per causa di un ecclissi straordi­
nario che ebbe luogo Ira le nove e le dieci OI'C dci maltino; 
pcrocchè tutto il disco del sole rimase nascosto piìl d'un'ora 
agli occhi dei riguardanti, Quegli che giudicano degli avve­
nimenti del mondo dall'ossel'vazione degli astri, ne Irassero 
10sl0 un infelice augurio per la Francia, c credettero di non 
essersi ingannati nel loro presagio, quando seppero che il l'C 

l'ilippo nello stesso giomo era stato costrello ad abbando­
nare il f~moso assedio di Bal'cellona, 

Dopo alcune scaramuccie di poco' rilievo incominciossi ad 
aprir la trincea il 26 di maggio, Non si al7.ò pCI' alll'o la 
bandiera che dopo alcuni giomi, quando il cannone cominciò 
~ lirare; ed allora il duca della Feuillade spedì il brigadicre 
general e signor di Marignano, che, presenlatosi alla porta 
della Cillll, domandò di parlare al duca Vittorio Amedeo; e 
ricevuto dentro, Sii fece sapere per pal' le del duca della 
Feuillade che avea ricevulo ordini c1al suo re di continuar 
vivamenle l'assedio, e d'inrormarsi però in qual parte della 
cillà alloggiasse S. A. R, per non gettal'vi bombe, e di offeril' 
passaporti alle principesse perritirarsfalll'ove. Vittorio Amedeo 
gli fe' rispondere che il suo alloggi!> era in ogni parte, e 
che essendo libero il passaggio dalla porla di Po per uscir 
da Torino a suo piacimenlo, rendeva grazie dei passaporti 
che gli si olTerivano, Si disse anche allora e si scrisse che 
il gcncrale francese f~ccsse presentarc una leUcra a Vittorio 
A~edeo solloscrilla dal re di FI'aneia , in cui questi gli pro­
mclleva di cedergli tullo qllanlo chiederebbe, a condizione 
che nello spazio di alcune ore glielo nolasse su quel foglio, 
c di sua mano lo SOllOSt'gnasse. Sjfr~ Ila voce ohe si sparse 
in quci dl, scmbrò al Dtnina, e parc anche a noi che non 
fosse destituita di fondamento, quantunque fosse hlll'altro 
che sincera disposizione dci Re il motivo che lo induceva a 
rare al duca di Savoja qu ell e amichevoli e vantaggiose pro­
po izioui. Qualunque fosse la superiorità che le armi fran­
cesi avevano in Savoja ed in Piemonte a qud tempo, la 
I i versione che questa gucl'I'a faceva agli alTari di Spagna e 
delle fianJre, era d' import.antissima conseguenza alle due 
COrone. 

La Francia ornai si trovava esausta d ' uomini e di denari i 
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le p~bbliche enlrate fn:lIlcavÌlno~ nè si sapeva in qual parte 
del regno si potèsse,'o ,far l'eclule' per tiparÌlre le pCl'dite cbe 
fa'cevansi di giorno in giol,'ho. Il solo Piemonte costav:1 somme 
immel~~e di ' dan'aro, e co'òsumava in' tiel'i eserciti per 'lè grandi 
ballaglie, e , pe'r le " piccòle giornaliel'e ,faziorii. Ma 'la sconfiUa 
~ be' tòccò al .m~rescial1o Villeroi a Ha,milliés neJ'tempo stesso 
che si f~cea l'assedio d ~ Torino, e ' l'aver dovuto ler~r quello 
ti i Barcellona, ' lasciando così in pote;e dell'arciduca Carlo 
tlna. gr',all parte ' della Spagna ', : davano urgente mo'tivo a 
Luigi X I V di ' ~e'rcal' pro'n to spe~lien te ' per ,isgravarsi del ca­
,:ico della gu.erra di ,' Lom:b 'lrdi<l; e soprallullo ' de11' asscdiò di 
'l'orino; perocchè egli vedeva benis:>imo a qual 'partito S37 

l'ebbe ridolto "'se andava fallita' quest'impresa. '" 
Ma Vittorio Amedeo, oltreccbè ~on potea scordare le 01'­

rl~ se ricev~te da quell'aliicro monarca, crasi tro~po avanzato 
nel ' suo impegnoi con gli .all'cati ' per potersene ,ritirar con 

, on ore; onde ricusò le offede ' vantaggiose che da 'quel Re gli 
- veniva,no faÙe. - " 

: F,'attant6 l' e~e rcito ga, lIispan'o l'icevclle qrt rin'fòrzo di 'ca­
vallel'ia, con at'cuni battaglioni cbe Il duéà ,di Va'nd'omo 
màndò dal Milan ese e daJ Monferratò . Allora il generale della 
Fcuillade si vantò di voler far pentire 'il duca di Savoja ~Iel 
~ uo rifiuto, Or ce nto battaglioni di fanteria ed ollanla squa­
d'l'oni di cavallcria fra'ncesi, a cui !enevano dietro cento ses­
sa nta bocohe da fuoco coi necessarii allrezzi, varcata la Dora 
a Collegno, si svolsero i più in sulla pianura tra questo fiume 
<! la sinistra riva del Po. Era di poi ' guocoforza tragiltar 
quest'ultimo per istr.ingere la ' piazza di TOI'ino,ed OCCUliare 
al di là i poggi. dond'eSsa traeva -le quotidiane vellov~g!i'e, 
Il ponte di Cal'ignano e la chialta di Chivasso n~ somini­
nistrarbno il c pmoJo, e quella montuosa giogaja fu Ingom­
brata di nem iche soldalcsche da N, D, del Pilone _ sino a 
C::lvorelto. r, . 

Villol'io Amed'eo veggendo da (p'le lle aisposizioni ch't'gli 
sa rebbe ohiuso fra poco n ella piazza, cominciò dare ordini 
opportuni per ritardarne l'effello; e fece allontanare dalla 
t:a pitale assediala tulla la sua famiglia ' e quella eziandio del 
suo cugino principe di Carignano, Madama Reale madre dci 
duca , la duchessa sua consol'le, due loi' figliuol) , il principe 
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di Piemonlt: e il duca d 'Aosta, partirollo il 16 di g iugno : 
UII:IIt.'e le RR , duchesse apparccchiavansi alla parlenza, i 
francesi che vanta;'o nsi pur sempre di galalllcl'ia, c di usare 
'ulli i riguardi VCl'li'O il gentil 8esso, gillarono (;onlro il pa­
lazzo ducale molte palle il1ruocate di lihbre 16 ciascuna, le 
qua li g uas larono be nsi gli edifizii, ma pe.' buona 80,'le alle 
p,,/'sone feCc/'o più paura che danno, Que i principi e quelle 
prin cipesse al'l'ivarono a Cherasco nello s lesso giorno, e di 
là si conùusscl'o a Mondovi : se non clic il principe e la 
prin cipessa di Carign ano con il 101'0 secondogenilo e le prin­
cipesse loro figlie li seg uiro no alquanlo più lentamenle Il ca­
gione d ell 'età mollo avanzala dci principe, l due principi 
Amedeo di Cari gnano ed "Emanuele di Soissons restarono col 
duca di Savoia. il quale rimasto per qualche lc mpo in dubbio 
Ile ~gli dovesse fermarsi in Torino, alfine risolvelle di uscir'ne 
pl;l' pote.' dircn dere ciò che gli rimaneva degli slati suoi. 
Lasciò parl e ndo per suo luogotenente gcnerale nella città il 
conle Taun comandante delle truppe imperiali. Ciò non fece 
perchè poco si confidasse nella fedeltà e sperienza dci mar­
chesc di Caraglio e del conte della Rocca - Allery; ma pel' 
tiare ancora una COli vincente prova a' suoi alleati della co­
staille sua disposizione a sostenere sino agli ultimi elltremi 
la causa cOlllune. Lasciati arlunque nclla piazza di Torino 
diciollo ball aglioni che sommavano in totale a selle mila 
uomini ed alcuni austriaci ,'inforzi, Vittorio Amedeo u~cl 

di questa capi tale con un gl'osso di olio mila battaglieri , 
la maggior parte a cavallo , per folteggiarsi intorno, ed ave,' 
campo di condursi incontro ai sussidii, cui sollecitava dalla 
(; ermania . 

11 rlllC~ dclla Feuillade, intesa la partenza del sovrano dalla 
sua capitale asseùiata, si avvisò di lene rgli dietro con inten­
zione di l'aggiungerlo C farlo prigione; e ru sul punto di 
mandar ad effello il suo disegno tra Ca rmagnola e Cherasco, 
quanùo giunse opporlun ame nte un distaccamento di solda­
tesca piemontese, cbe obbligò i galli a ritira,rli. 1\ duca ar~ 
rivò :1 Mondovì, don de le duchesse e due suoi figliuoli poche 
ore dopo partirono e passarono a Genova senza sinistro in­
contro; ma il vecehio principe di Carignano con la 8ua con-
lO}' le ed loro figliuoli, race ndo cammin o più lentamente, 

40 Di:. io ll, Geo[J /', cc, \'01. XX II. 
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furono dal Fcuillade, ~cbe li raggiunsc a. Ce~a, falli prigioni: 
tullavia falla promessa di ' portarsi dovunque il re di Francia 
l'ordinasse, furono lasciati andar liberi. 

Il duc,a di Savoja .solfcrmatosi alcuni siorni sullé montagne 
di M~ndovl, vcnnc a Cuneo il 5 luglio 'per ,·itornar.e presso 
Torino a ,molestar il campo degli asst;diali colla sua éaval­
leria. Il della Feuillade vi era - ritornato dopo a'.:crl!- inutil­
mente inseguito sino a Mondovl il duca di Savoja; ma rice­
'Vuto. i'avviso che questi veniva verso Saluzzo, gli 'andò in­
contro con cderità, e ne accadde una fazione molto gagliarda. 
di cui abbiam fatto parola nella storia di Saluzzo: il fatto è 
che .1 nostro Duca' col principe di SoiSSOl)s, che con lui el'a. 
e i pochi uomini. che avevano con seco, si volse contro il 
nemico che veniva per assalirli, lo baltè 'e lo respinse. 

Di là se ne andò colla cavàllel'ia che avea se co ad accam­
,;are a Bibiana ail'imbocca.tura della valle di Luserna. Il 
Feuillade 'pal,tito T1u6vament.,e dal campo di Torino, volle ten­
tare di sorprenderlo colà: aveva egli dello sin dal principio 
clell'assedio io 'pr'esenza di un gran numero. di uffiziali che 
era così certo di prendel' Torino, èhe se ciò mancava, avrebbe 
abbandonata la sua spada per sempre, Scrisse ora da Bibiana, 
daccbè Yittorio Il ' I:: l'a partito per inoltr"rsi in val di Luserna, 
che lo a'vea cosÌ bene chiuso in quella v'allea, che più non 
gli polea fuggir d"lIe mani, 'Non di meno l'avveduto duca 
di Savoja soffel;'mossi qualcbe tempo. in quelle vl)lIi ,sicuris­
simù d 'uscil'Oe seoza incontrarsi col -Feuillade, o di respin­
~erlo se da lui venisse assalito. I valdesi segnalarono in 
questa occasione i.' 101:0 zelo pel' la persona del loro So­
vrano, a cui ft:ccro buona guardia quanto gli altri sudditi 
é be lo accomp<lgnarono. Il duca Vittorio . laserò Luserna nel 
dl 1.0 cI 'agosto , e venne colla sua cavalleria ad accampare 
OIlla Motta di Cal'lpagnola, Il Feuillade vedendo che indarno 
lo inseguiva, l,i tornò solto Torino, e ritirò ancbe le truppe 
che erano a Racconigi alla guardia del principe e della prin­
cipessa di C""ignallo suoi prigioni. 

Tor'ino cominciava - frattanto scarseggiar di viveri e più an­
cora di muniz ioni cl" guerra. La ·.porta di Po 'era bellsl.libera 
e sempre apel' la , e il conte Fon'tanella luogotenente dj po­
lizi" della ci llÌl , ,non che i sindaci c i decurioni avevano grall 
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cura affincllè nulla mAnca se dd bisognevole; ma l'esercito 
francese che 'conlinuarnente cresceva od almeno riparava le 
sue perd ite colle r ' clLlte che vi arrivavano, avcva occupata 
gran pal·te de' pas i , c sorprt:ndcva SO\'cnte i convogli che 
si mandavano agli 3' sedia'ti. 

I franct< si, scegliendo pcr l'a ~sallo la frollte della porta 
Je ' soccorsi della cittadella, unitamentc a quella dclla nuova 
porla susina dclla ciltà; le quali appresentavano lIna fil~ 
prolungata di cento quaranta pezzi di cannone, furollo co­
Slrelli a , protendere cd a moltiplicare le 101'0 paralelle dalla 
Crocetta sino alla destra sponda della Dora: questo lavorio, 
frullo di mal concertato disegno, non potè venir terminalO. 
Dopo tre me'si di fatica e di danni il nemico fu costretlo a 
desistere dall'assallo della città, ov'era 'giunlo soltanto alla 
contrascarpa della novella opera a corno di Valdocco, per 
far massa di tutti gli sforzi conlrO la cittadella. 

Gli assediatori, dopo qu esto più ragionevole divisamento, 
rafl'orzali 'da alcune genti venule di Lombardia, . slrinsero' 
con maggior vigore la trincea : un impeluoso affrontamenlo, 
ch'era però il quano, li mise in possesso ,Ielle opere esle·· 
riori della f. oote u'assalto, ma :dlonlannto i appena dal campo 
il I1I1: ss~ggie ro apportatore di tal novell a a Parigi, questa 
venne sme nlita dal risulLarn enlò di una vi go rosa ortita degli 
assedi ati, i quali ne scacc iarono COli grave suo nocumenlo 
il ncmieo; eu a porre quindi a riparo qu elle opere conlro 
lIuo va sorpresa , fu acce o ne' fo si un fu oco, che un piè di, 
fC'Tu 11011 avrebbe ard iI :1 fTronl are. Fr:\ llanlO I boq;ltesi girI 
molto bene addes l,·:. ti agli esercizii di guelTa, ed affezionati 
al loro sovrano, non ce ~V:lno riaI monta.' la guardia slli 
ba tio ni cd alle porle uella città, cbe nOli furono lO ai ebiuse. 
S. pcvas i in Tor ino che nel giorno di s . Giovanni i nemici 
volevano aprire terrib ilmente il fu oco dell e loro batterie: 
eplJcrciò in sull 'alba di quel giorno il bastione del B. Amedeo, 
yuasi . sfida, li salutò con quallro colpi di cannone: gli 
" seJianli ri pose ,'o incolltan enle con uno sparo Bcneralc 
odlc sci balleric ch e avev;lIIo ap parecch ia le, Le palle fora­
vallO le case dell a CiIlJ, co rreva no c l' imbalzavano per le vie, 
ed alculie allraversa nùo l\,lllo l'abitala , 1I0n s'atTeslavano che 
al ùi là oel Po. 11 cbe face vasi con ucci ione di molti, collo 
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spnento di tutt:. la popolazione, m:.l con poco ò niun danno 
de,Ile OpCl'C di difesa, Tuttavia tornò ad irifamill degli asse­
dianti l'inutile uccisione cbe si facea della popolazione. 

J ma'gisll'ati ed Ì'I consigl'io ci,vico, lasciand,o le solite re~ 

sidenze troppo soggette ai colpi dcHe nemiche artiglierie, 
trovavano altre sedi nella ciuà nuova: il senalo si ,SIa bi Il nel 
palazzo Carigflano: la camera·, 'crasi Irasferlta a Cher,asco, Sul 
principio d'agosto cominc'iavano a ' scarseggiare t viveri e la 
polvere, W consiglio di città provvide" per quanto potè, li 

prevenire la ' fame; e si cominciò a ' fabbricai' polv,ere con 
ordigni di nuova' j'nrenzione ,J ' nella cavallerizza dietro la 
zecca. 
, Gli assalitol' i, neH'impossibililà di accostarsi o~'era stato dai 

,difensori acceso n~i fossi un gran fuoco, st1marono di pene­
trarvi sotterra, impadronendosi della galleria delle co'i,tromine, 
il cui varco trovavasi alle · fauci dell 'opera, Un minuto drap­
pello di gra,natieri" arm'ati di tutto punto, proc~deva tacita­
mente alla sfilata sull'a mezia'notte lungo la contrascarpa, e 
perveniva a 'respingere la guardia della' porla di entrala , In 
òue mesi di soltel'l'a'nea orr-enda gUJ!.I'1'a eransi operati p~r~ 
tentasi orrendi falli d'arme, pari a cui 'non offl'e alcuna op­
pugna-zione, daccbè fu inventata la polvere; ma egli è qui, 
ciove, la più insigne carità si palesava degna di eterna rimem­
branza, Lo scarso dl'aprrello addentranrlosi audacemente nella 
ga-lIcria era già presso, alla scala che dalla galleria superiore 
scendeva nella inferiore, la quale mellea capo all ' interno 
l'Iella piazza, allorcbè due minatori che ne slavano a' guardia, 
ebbero soltanlo il tempo di chiudersi alle spalle la porta che 
hlrava il varco: ' replicati 'colpi di sCllre fanno lor paventare 
che essa venga finalmente sfondata; uno dei due diee al 
compagno: salvati, raccomanda al SOIJ,'a1W la .mia (amiglia, e lascill 
operm'e a me; e scnza slarsi in forse sul suo pericolo,. non 
})e llSa ndo che a q uell o che correva la piazza, a ppicea tosto 
il fuoco alla cassetta della mina, apprestata sotto que scala, 
e lo scoppiar di essa seppellisce quel prode cd i riemici:Sotto 
le l'uioe. 
, Questo eroe merilamente paragonato a CUI'zio ed a_Sec­

'\'ola fu Pietro M~cca di Sagliano d'Andorno: egli era~ am­
mogliato e ' padre1 avendo dalla consorte Maria un figliuolino 
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di due anni: Viuorio Amedeo ordinò poi che la' famiglia di 
Pietro Micca avellse perpetuamente due pani ogni giorno. 
Per verità sembrerà sempre meschina una tal ricompensa 
alla famigfia d'un prode degno di essel'e paragonato co' mag­
gieri eroi dell'antichità; aila famiglia di un generoso che ~ol 
sacri6J!io di sua vita salvò la patria ed i~ trono. 

Il sinistro risultamento di quel tentativo consigliò all'ag­
gressore di ri,tornar di primo slancio all'assalto delle opere 
contrastate: trenta compagnie di granatiel'i valicarono il fosso 
nell'istante in cui era quasi spento il fuoco, e giunsero a 
fel'mal'visi: già v'innalzavano zolle per costruire gli alloggia­
menti; ma l'attività dd presidio il contrastò loro, e le re­
spinse dall '-opera sorpresa: eUcllo, spalleggiate dalle batterie, 
rannodnansi di bel nuovo nelle piazze d'armi fiancheggianti 
il ril'ellino; ma lo scoppiar dell:! mina, preparata solto quella 
di destra, seppelll trecento granatiel'i, e sparse lo spavento 
fra gli altri, i quali non badarono che a fuggire velocemente 
da quel baratro di morte. Uno de' peni deHa batteria, dallo 
spaccarsi dt:lta mina rovesciato nel fosso, venne fra le grida 
di gioja entro la città tl'ionfalmente trascinato. Questo crudel 
giuoco rinnovato, dopo qualche giomo, souo la piazza d'arme 
di sinistra, e nel momento di un nuovo tentativo, fe' giun­
gere talmenle al colmo il timore degli oppugna tori coll'or­
ribile spettacolo di così numerose vittime, che essi, paven­
tando di scolltrare ad oglli pa!lSo la torI/ba, più non osarono 
sboccare dalle loro parate, e lasciarono alle artiglierie il ri­
suhamento dell ' impresa, 

Frattanto quallro mesi per vaiorosissima rcsistenza famosi. 
nevano somminislrato al principe Eugenio l'ligio di svolgere 
il suo ingegno, e di condurre dal fondo dell 'Alcmagna soc­
corsi a questa desolata città , om:!i priva del primo mezzo di 
diresa, cioè della , polvere d 'al'liglieria, che Vittorio Ame~eo 
ne va immaginato di farle passare, chiusa in olri galleggianli 
5ul Po, ma cui il vigile 0ppllgnatore in breve arrestò col 
mezzo di reti. tese allraverso della corrente; e già il presidio 
era da due mila d ise rlori svigorito. non compresivi quelli 
mietuti dal ferro, dal fuoco e dalle malattie, 

Or si vecll'à come i fervorosi voli de' torinesi salendo ac­
CCIIi innanzi al trono dcI Dio degli ('serciti rurono esauditi 
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ull,re Qgni loro speranza. Trentacinquc milit ' tedc8chi, 'delu8o 
con · simulate mosse fesetcito francese, che stava sulle sponde 
dell'Adige, valicarono il PO ', e giunsero rapidamente senza 

,osiacolo a Villastt!Hone in Piemonle: , era'no essi gl~idali dal 
• ìweòetlo principe 'E'I~genio 'che tenrtè ad-, unirsi a Vittorio 

Amedeo, il qualé crasi avanzalo per. ·inconlrarlo ·yerso Car­
magnol~. Di là si recarono ambedue al quartier generale, 
quando ' e.bbero la nntiiia che eravi ' giunlo il princi-pe di 
~nhalt con lutte ' Ie trnppe- brahdeburghesi e prussianc in 
assai buo'no st'aIO. Tutto l'esercito cbe si accampò Ira Mon­
calieri, ,Carmagnola e Chieri .contava oltre :vcntiqmlllro mila 
uOI)lini d'infantùia 're dieéi 'mila d'i cavalh:.i'i:l, senza no.verarc 
mille ùomini ' a cavallo" çhe Vit'torio aveva tullora' con sc, e 
nove mi!'a prudi deHc bande pae'sane 'che eg l.i -avca pcc'anzi 
lèvate nelle provinci'e dal nemico non occupate,<-e cui aveva 
nel volleggiantesi canJpo 'di Carmagnola raggnnellate. 

I due pl'incipi di Savoja C'oo IlUlneroso s'eguito di uffiziali , 
~ precèduli ,da ùn dis(accamcnlo cui fecero 'av:\nt:lre li Chieri, 
bl'ii"ot'to sulla mònt~glla per ved!!re da quell'altura ' la po~ i­

ì:ione dei , nemici sollo 'Torino: Ne diedero a\'\'i so ,\llia cillà 
concèrti' segni, 'di cui il conte 'di Thaun er'a slato preve:. 
n '1I10, e ritol'Oarono al cam po di VillaSlellont·. Risoluti di 
3s'sartare il nemico :f' tramonlana della capitale :1ssediafa, 'die­
dero l'ol'Cline della via che si dovea prendere, voltando a 
ponente al vill:lggio ' (1 i Grugliasco, n't) migliii (Iiscosto d,afJa 
ciuà; meli tre' le Irup,pc ' traversav? no ~a grande 'strada di Ri ~ 

voli per accamparsi fra 'questa s irada e Pianezza, Itlngo la 
,riva della Dora, si eLbe notizia che verso il c:impo (Iell a 
·Feuillàdc si :1vanzava a gr:11l passi un 1;roS50 convoglio ili 

. 5ettecento tra muli e cavalli ca ri chi di polvere, di farina c 
d'altre munizioni ~he v nivano di Fra'ricia per la v"lIe di 
Susa, scortati dal mnré hese cii Ptichebonnc e dal marchese 
Bonelli, mil it are ilalian0 ehe :lveva preso servizio nell'eser­
cito di Francia. 11 duc:\ rli Sav oja , osserva ndo da un'emi­
~eni:i ciò che avvèn iva , Irovò l'nodo di 'fa t' pigliare la più 
gr!!n [J:ll'te de: muli c cavalli coi carichi loi'o : laqtlal COS:I 

qUllnlunquc per se d i p~co 'mbmento, giovò tullavia ad ispi­
rare :nuovo còr:Jgg io agli. assétliali che . n'ebbero 'avvi'so. 

L'ass'edio c'o'nlinuava,si null ~! di:ncllo v:\';uncnle . 11 duca Fì' .. 

, , 
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lippo d 'Orleanl, nipote del re Luigi XIV, yenuto era in Italia 
accomp:lgnato dal maresciallo Marsin per prendere il co­
mando supremo dell'esercito delle due corone in luogo dci 
Vandomo destinato all'esercito cii Fiandra: nè avendo potuto 
impedire i progressi del principe Eugenio in Lombardia, 
crasi impegnato di prevenirlo Arrivando a Torino prima che 
le truppe alemanne potessero cusa alcuna intraprendere 
contro gli assedianti. Vi giunse di r:ltlo verso il 6ne di 
agosto, ecl allora ru che si diede alla cittadella quell'assalto 
geli era le che nel principio sembrò ravorevole agli assalitori. 
e cbe fini con loro gran danno. 

LVIII. 

Gran ,Ii,falla d. francesi . olio Torioo : 
liberazione di qupsla cilla. 

rrancesi dovevano disporsi al combattimento cbe il prin­
cipe Eugenio e il duca di Savoja stavano per ing~ggiarc. Il 
duca d 'Orleans raunò il consiglio di guerra solto di un I al­
bero presso Altelisano. Eranvi tre partiti da prendere: il primo 
era di dividere l'esercilo, I:lsciarne una parte nelle trincee per 
continuar l'assedio, e coll'altra parte uscir ruori a combattere 
in aperta camp:lgna . Questo partito ru rigélllltO: l'altro era di 
IIbbandonar le linee, che si trovavano di un 'es tensione im­
menS:I, prendendo lo spazio di dodici miglia dal Po sin presso 
a Chieri. \I duca della Feuilladc ed il maresciallo Marsin pro­
posero di ritirllrsi con tutto l'esercito nelle linee, e di ri­
cevere la ballaglia dentro q\l elle, cbe dovevano rendere molto 
più difficile l'assalimenlo. Dopo :llcuni contrasti ru ri~oluto 

che anche l'esercito cI 'osservazione, cioè quello condotto Ilal 
duca d'Orlell nll , entrerebbe nelle linee, e si aspetterebbe di 
piè rermo l'assalto. l due principi di Savoja, lasciatasi ad­
dietro Pianezza, presero campo alla Veneria il di i di Ret­
tcmbre, appoggi:lndo la destra alla Dora e la sinistra al Ce­
ronda, torren tcllo che scorre tra la Veneria ed Altessano. 
dilltante poco più d'una lega c1a Torino. Diedero la stessa sera 
in iscritto l'ordine che si dovea tenere nell'assalto. La mllttina 
Sl'guentc i stelle :llquanto ad osscr\"are se 'Ì\ nemief) usci .. 
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dalle' sue' lince, e poi si '8Htarono: si ' g.u~dllgn'~ 'la piannrl 
della Madonna di Campagna, e l'esercito fu disposto secondo 
l'ordine prescrillo. Alla testa vi er:ino sei batt~glioni di g~~­
natiel' i. La destTa veniva ' condolla dal principe di Sassonia­
Go'ta, c dai generali di ballaglia -Coning- Feck e Harach: la 
lIi~i.stra · dal principe di Wi.rtemberg. Il principe ' Leopoldo 

,d'Anbal Dessau comandava, t'ulla l'infanleria. , generali Isel­
bach, Stillen e Kriechbaum era'no alhi lesta de lla 'prima linea 
di cavalleri,a; e i gener:di Visconti d'Armslat e Roccavione gui­
davano la secònda . Il !>ignol' ai Lan~~lIer i a co'mandava la 
riserva. Tosto che giunsero al pred e tto villaggio d'Altessano, 
il duca di Savoj'l fece aV:lOzare la cavalleria della sinistra 
delle prime linee avanli l'infanleria, ed il 't'eslo prosegui il 
cammino secondo l'ordine che avevano tenuto partendo dalla 
·Venet'ia. 

Mentre l'esército allea,lo ,ted esco e piemontese si disponevI' 
in battaglia, Villorio Amedeo col principe Eugenio scorreva 
le line'e dallo Stura sino alla Dora, esaminava la situazione 
de~ nemici, e dava gli ' ordini ' opportuni per l'assali mento, ' 

1\ duca d'Orleans e il maresciàllo di Marsin farl i di ciò 
consapevoli, passarono da quella parle, fecero mettere le 
loro genti in ballaglia lungo i loro lrincieramenli, e post~~e, 
dove parveconv'enire, l'artiglieria che trovavasi colà dappresso, 

, Dopo che 'i 'due eseréiti si scambiarono a'lcuni colpi di can­
Ilone, i nostri ' granatieri che erano tulli sollo gli ordini del 
colonnello Salmut, COIDinci;!ronll l'assalto', seguilali dalla fan­
teria prussiana, cui comandavano il principe d 'AnhalL e i 
generali Stillen e Haghen. Or mentre la' noslra cavalleria 
eseguiva quanto erale Slalo ordinato, i due principi di Sa­
~oja mossero lungo le linee, dallo Stura insino alla Dora. 
Dopo ciò, si cèssa per breve t'empo dal far fuoco dalle nostre 
schiere. le quali marciano con molta intrepidezza 'e con gioja 
incrédibile, I nemici ' non ' larclano UII quarto d'ora il rad­
doppiare i' colpi de' loro cannon i , e a . f:tre un grosso ruoco 
di moschelleria, Uno dei noslri colonnelli che faeea Fuffizio 
di ajutante generale, trovandosi presRo il duca di Savoja , 
ricevette nel braccio destro ùn colpo di cannone. Tuttavia 
le 'nostre truppe marciano flerameìlte fino a dieci passi dalle 
trincècj ma' jJ' fuoco che si fa ,,Sovr'èsse è cosi terribile, e ne 
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lono \l ecisi t:lnti granatieri, ch'esse ornai !I·ar .. e~t :l no . Allo .. a 
il princip,t! Eugenio che trovavasi nel centro della linoll, 
prenfie il galoppo c vola alla s inistra a.1 animar~ le sch ie l'c 
colla 811a presenza. Il duca Vittorio Anll·rl eo fa SHrare slIlIa 
s inistr'a le brigate di Slillen e fi ' lscl bach pe r sostene re quella 
!l 'Hilgben che gill piegava . Questo movimento si es!'g lll cost 
bene e con tanto vigore , che la vittoria più non l'imase li­
braI! sull 'ali. I due principi Sabaudi animanrlo il coraggio 
de' propri i soldati, fanno sì chc osan eglino ciò che il più 
alto valore non :lVl'ebbe nemm en polulO immaginare. I gra­
nati e ri alTrontano con maraviglioso ard ime nto quell e grandi 
eJe-nzioni di tel'ra coperte di fulmini cii guerra, vi si lan­
ciano furiosam ente, e s'i mpadron iscono del tl'inci cramcnlo, 
dalla tel'la opera di fOl,t ificazion e sino allo Stllra . " principe 
Eugenio hl! il suo cavallo \l cciso; è rovesc iato nel fosso, mlt 

tostament e si rialza ; UIlO dc' suoi pagg i ecl alcuni de ' slloi 
domestici cadono spenti presso di lui , Vittorio Amedeo che 
vede piegare i nemici, va .Iirillamente alla terza ope ra (Ii -
fortificazione le cui facce si fian cheggiava no r eci proca menI!' ; 
il fo ssato ne è cos1 profondo ch 'ei discende da cavallo pe l' 
a ITampicarsi sul parapetto, ed è seguito d al IIlIO primo SCIl­

diero, <la un ajutallte gene rale clcll ' lmperalore, e da alcuni 
a'ltri uffiziali di sua casa, I nemici avevano lasciato in quel 
sito tre cannoni, cbe presto si appuntano sopra fii loro. Il 
duca di Savoja è quinùi sollecito a rimontare a cavallo, c 
fiiccome s'a vvede cbe i nemici si sono gettati, parte sulla loro 
dl!stra e sulla nostra sinistra, parte sulla loro sinistr'a l! sulla 
nostra destra, e cbe q\lelli del centro allentano il pa s 0, egli 
corre alla sinistra f ove sembra cbe i nemici fanno mag~ior 
resist enza; rron uno squadrone delle guardie del corpo e 
due altri dei drago ni del suo reggimento cbe si fflrmavano 
al di là de l Irinceramento ; si mette alla loro tesla; va a piom­
b:lI'e sui nemici, cui prende di fianco, e spin.gendoli con 
que' tre squadroni dalla linea sino al di là della strada di 
Leynt. fini sce di metterli in rotta, In ques t'occasionI! Villorio 
Amedeo ricevette alcuni colpi di mosch etto, e cOl'rl!va rischio 
di essere ucciso, se con un colpo di pistola non avesse pre­
venuto un cavalie re che se Sii accostava furibonrlo , Il suo 
6Clldiero ed un altro ch'era con lui ebbero i loro cavalli 
uccisi lotto d i .è. 
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Il conte Daun ed il marchese di Carllgli9 che dal bastione 

della consolata ossena,v:mo attentamente ogni cosa, appena 
'veggono i ,f"ancesi in disordine; montano a cavallo, e vanno 
dirittamente ove i nemici cercano salvarsi colla fuga; giun­
gono a tempo a poterli inseguire con buone squadre dei loro 
i!liliti, ed apro~o un gran passsaggio alla città. Il signor di 
Séneterre, maresciallo di campo del gallico esercito, fu fe­
rito mentre faceva qu':lIlto el'a ·in 'sè pel· ,. ri ilOimare 14;! sue 
truppe attenite; e si :.bbattè poi in un grappello di nostra 
cavalieri:), .da cui fu condotto prigi«;>nie.ro in Torino. l fran­
cesi scacciati dalle linee, se ne andavano scompigliatamente 
Sii uni verso il castello di Lucento" e gli altri al vecéhio 
J~arèo 'ed al-la cascina denominata la Gioja , ,Essi ,credevano 
di potel'si sostenere in tali positure;, ma quelli ch'erano i n­
trati in Lnccnto, vi furono tostamente assaliti dalle truppe 
èesaree che li sC<lcciarono dopo un 'ostinatissima zuff". Vi 
furono in a,ppl'eSSO squadre nemiche, che senza disfa l'e il 

• loro ponte sulla Dora, :ondarono al di là per occup~re con 
un cannon~ l'el evata riva di Valdocco, donQe fulminavano 
gli ~Iem:ll;lni, ch e stavano ' sull'altra riva. Colà un altro com­
battimento fII ingaggiato, il quale terminò colla più grande 
:sti'age dei nemici. Quelli çhe erano pe'rve'nuti al vecchio 
Parco cd alla cascina Gioja 'dovettero I:;omballere col duca 
di ,Savoja, il quale essendo ito contro d1 loro con n,n eorpo 
:è:li .dragoni e c~n un pezzo d'artiglieria', feèe 101'0 abbando­
nare qu ei posti , e talmente gli sbar~gliò, che senza ce rcare 
il ponte che aVeV'lno press~ N. D. del Pilone, gelt:.ronsi 
quasi tulli nel ,Po, per salvare a. nuoto la propria vita. Sic­
come parecchi soldati dispersi cel'cavallO di passare p~ 1 suel­
,delto ponte alla collina , si ebbe dIIi nostri il pensiero di 
apP"estare .fuochi d'artifizio in navicelli , i quali abbandonati 
senza guida alla correnle, .dovevano ire ad' accendere il 
ponte; ma pelò,'produrre l'effetto che si ",spellava , o il fuoco 
fu troppo ,pronto a scoppiar nelle macchine, o l'acqu:\ ' non 
ebbe~la forza di sospingere i navicelli. 

Durante il grande assalimonto il principe di Sassonia-G ota 
incontrando nella sila mossa contro il nemico _una grande 
difficoltà, era stato esposto, per più d' un'ora ad - un flloco 
spaventevole che gli aveva ucciso molla gente,_ e (l era stato 
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retlpinto ' egli medesimo; ma poi. soslcnulo e ~oceort'lo da 
tre procli condollieri alemanni, aveva poluto cnlral'c C{)n 
essi nellll trincee degli assediallti, Il duca .1'Ol'lealls ed il 
maresciallo di Mar!lin ch'era"si portali sui trincer:llncnli nel 
cominciar dell 'azionc, posli~i alla tesla (ld1t: loro Iruppe per 
anim~l'Ic er:lnsi avanzati inlrepidamenle in mezlo:ll piiì 
vivo fuoco: 1'0rle:lOs riceveva tre colpi nella corazza, ne ri­
POI't'lva due ferite e ritiravasi per farsi meclicaré, Il mare~ 
sc;allo di Marsin più gravemente ferito. veniva trasportatll 
in una cascina presso al convento dci cappuccini, .Ietto \:ri • 
Madonna di Campagn:l, 

Non lasciav:lno per tullo flueslo i fr:lOcesi cii far fronle­
da più Irtli al duca di Savoja , chc qua e là scorren ,lo gli 
ass:.liv:l e gl'incalzav:l , seconda lo dal conle di Talln e dal 
.mal'chese di Caraglio ambedue l'ipUI :di lìs imi in f;lui d'armi. 
J1 duca .lclb Feuillarle che era ne lla Irincea e che dUl'anle 
la ballaglia spinsc innanzi gli assa lii, conlinuava a far bat­
lere in breccia; infine diede orrline a' suoi di riliral'~ i c.)n 
l'artiglieria: 100 non essendo possibile di condurla via, feee 
mclh:r fuoco al mag:lzzino .Iella polvere, di s trufH;ere, de­
~:I~lare c bruciar que llo che abhanclonar si doye:.. 

Una parte delle truppe f.'a ncesi, dopo la di f:ltla, ii rilirò 
verso hivasso .Iove era iJ gro ~o equipagf;io delle schiere 
che il duca <l'Or'Jeans avea cond olle di Lombardia: ie allre 
si ritirarono tra la Dora ed il 1'0, dovc erano prima state 
accampate con p:lI'lc di quelle che erano colà rimasle. 11 
(Iuca d'Orleans, abbe nchè ferilO, fece r:l\lnare un consigli,. 
di gllerra per vedere qual partito conven is e prendere: molli 
ulliziali ~ener:lli proponevano di rifugiarsi a C:lsale, per.­
suasi di trovare il mezzo (Ii conservar il Milanese e.1 il :\1:In­
lovano, C di lagliar ;-egli all ea li la comunicnione ~I Trentina 
ed il n .. esci:wo, dove .era i fermalO il principe d'Has ia COB 
un cor(lo ,Ii alemanni, '1:1 la stl'ada ordinaria di Casal c es­
sendo occlI l,ala, ,Iall'escrcilo villorioso, bi~ognava prendere 
la via di Moncalieri, dove lemevano pure d'incOnlf'al'{! un 
corpo tli scimila 1I0mini piemontesi c tedeschi: presero pef'­
lanlo il p:HtilO di rilir:ll's i a Pinerolo. Il marchese Albergolli 
'gentiluomo aretino, eccellente capitano al servizio ,Iella Fran­
(;la, trovavasi sulla monlagna 'di 'l'orino con circa dieci mib 
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guerrìeri per guard:4re le alture del Monte e la strada di 
Chieri. II prode ed esr.erto Albergotti prevedendo le conse­
guenze di 'quella ritirata che l,asciava i vincitori padroni di 
tUlia l'Italia; fece quaiche difficoltà al. prim~ comando che 
ricevette di seguitare l'esercito fuggitivo; ma replicatoglisi 
l'ordine negli stessi , termini, lo eseguì. , ' 

Un qilar'lo d'ol'a dopo il m.ez,zodi ' cominciava,no entral'e in 
Torino pl'igioniel'i francesi, e gli equipaggi loro presi, l to­
'rinesi AVevano già veduto abbastanza , pel' essere certi che l'e­
sercito nemico' era disfallO; ma la loro giQja ~ra tuttavia im­
perft.,tta; e ,quasi non pote vano credere ai foro propri o~chi; 
perocchè gli assedianti batlevano ancora in' brer,cia, e le loro 
bombe, cadevano ancora nella cittadella e su la , città; ma 
un'ora dopo gli assediato!'i, colpiti ,da) te~rore, prendono la 
fuga improvvisamente "si pr'ecipita·no gli uni sugli altri, 
senza che si tiri sOH'essi un solo colpo; abbandonan~ ogni 
cosa, credendosi fortUll'ati di poter salv.ar'e fuggen,do la loro 
"ila. Presto si veggono giungere nella città alcll,ni di quelli 

'che avevano seguito il' duca di Savoja, i quali rendono certi 
i torinesi che la loro patria, è li~era, ed aggiungono che la 
viIlOl'i:~ è,compiuta, :Issa} più di quello che 'sarebbesi potuto 
sper'arc. Tutta la città vivamente se ne l'allegra: le vie presto 
si riempiono di cavalli, di muli e di equiRaggi tolli ai ne­
miei: :si vedono entral'e in Torino moltissi,m i pl'igioni,eri, le 
cui armi debbono servire di trofei, ed i.. cui vessilli debbono 
essere appesi alle vòlte dei nostri templi. La' città è piena 
d'un aggradevole tumulto: gli abitanti vanno in folla verso 
la vorla susina ed escono fllori delle mura; urtano contr(l 
i lavori dc' nemici; loro ' si presentanQ ' gl'andi mucchi di 
terra; \Ilonti di gabbiQni, profondi fossali, laherinti di varii 
rami di trincee : sono eglino sorpresi in veggendo quel ro­
\'esciamento che c:angia l'aspctlo dell'este/'iore della ciltà: 
essi mirano lùngo le controscarpe orribili batterie di can­
noni e di mOl'ta'i tuttavia caricati; portano lo sguardo sopra 
una grande estensione di terreno coperto di pielre, di palle 
e di bombe; contemplano la cittadella in più parli distrutta, 
sfigurata Jal fuoco dell 'al,tiglieria: 101'0 si pre8ent~ l'orribile 
spettacolo dell'abbattuto 'bastione di s, Mor'izio, 'noli che la 
sinistra faccia di quello del bea'to Amedeo rotta dalla metà 
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in .110, .mussala I .. punta ddh. menal"na , il ainilliro lato 
luUO aperto da due larghe brecce, i parapetti delle conll'o­
guardie abhruciati. Un liffatto speuacolo rimelle negli_ animi 
dci torinesi le idee spaventose dcll'inrol·tunio, di cui furono 
per sl lungo tempo minacciati; ed intanto vanno affollati ai 
luoghi ove e rano accampati i nemici; e veggono con 101'­

p!'esa il quartiere dellO dci Re, e quelle vie, ' su cui el'ano 
stati aperti tanli magazzini, nei quali, oome in una gl'ande 
città, erasi poslo dai f.-anccsi tutto ciò che è necessario ai 
bisogni de lla vita: nd qual·ticre di Luccnto videro enormi 
:Immass i di fal 'ine, pareccbi forni, e varii battelli di rame, 
alli a' sostener.: due ponti sulla Dora; e magazzini di pol­
vere nella chiesa di Pozzo di strada, ed uno smi~ul'ato am­
massamento d 'ogni sorla d 'armi , di ,,;I Ile , di bombe e di 
granate, e strumenti bellici d 'ogni maniera, 

Or mentre i cittadini pascono lo sguardo all'aspetto di 
tulli quegli apparecchi guerreschi, con cui era minacciata 
la distruzione della loro patria, i vinti f!'ancesi fuggendo per 
la più parte alla ricisa Vf? rso Pinerolo, cadono ancora in 
gran nume ro pri:;ioni di una squadra subalpina che si fece 
ad inseguirli; a tal che di sessanta mila galli, appena venli 
mila pOlerono colla fuga mellersi in salvo. Non vi fu mai 
più compiuta villoria, nè che abbia prodoito più gl'andi 
risultamcnli . Scrisse ro nellc lor$ relazioni i francesi, che di 
quarantaquallro mil:. tra cavalli e fanti che contavansi in 
que ll~ fat:.1 giornata, non più che mille restnono uccisi sul 
c:lmpo di battaglia ; ma eg li è certo che i nemici vi lascia­
rono olio mila tra morti e fe riti , e che Sii altl,i in gran 
parte furono fatti Pl'igionieri: oltre il maresciallo di Marsin, 
che morl nella domane. vi perdellero la vita tre altri ge­
nera li, cioè il conte di Murvè , il marchese cd il cavaliere 
fii Kel·cado. Le spoglie dei vinti fUI 'ono imm ense : ducento 
diciannove tra c:.nnoni e mortai vennnO abbandonati da 
loro , come ancue una prodigiosa quantità di ogni sorta di 
munizioni, tutti Sii equipaggi dell 'esercito, tulti gli oggetti 
cl ell'a cc:.mpamenlo , e perfino le arge nte rie che i generali 
lIvean seco trasportato pei servigi delle mense. Le bestie da 
soma e da tiro furono prese in tanto novcro, che si ven­
dettero a vilissimo prezzo. Nel giorno medesimo il duca di 
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Savoja èd il p,'incipt: Eugenio entrati in TOI'ino, per porla 
palazzo, tl'a le acelam,azioni di un popolo ebbro di gioja , 
~Inòavano alla chiesa metropolitana a ' rendere le, dovute 
gl'azic 'al Dio rd.cgli escrciti, 

ViUorio Amedeo riconoscendo di'egli dov~va pl'incipal­
.nente al ciclo la liberazione dci suo pacse, stabilì .un'annua 
solenne festa da farsi in tulli i luoghi ' dc' suoi dominii ncl 
giol'llCl della natività di 'N. D. , in cui si riportò un trionfo 
cotanto segnalato: col prodotto gelle spoglie tolte al nemico, 
volle il Duc~ che un magnifico tempio rosse edificato sulla 
collina nel luogo mede,simo, in cui egli ed il principe Eu­
genio avevano concertato il piano della battaglia: volle che 
le sue ceneri e quelle de~ suoi successori vi fossero deposte,' 
desiderando così che quel santuiuio, ricordando giol'll) di , 
gloi'ia a' suo,i discendenti, li rendesse ad un temp~ anel,titi , 
Ò\!lIa vanità d~lIe umane grandezze. Indi a non , molto, çioè 
addì '24 -di dicembre " si spiegarO'no nel maggiol' tempio di 
Torino cinquanta cinque vessilli ' tolti ai fnHlcesi in qudla 
mcmoranda ballaglia, la quale liberò l'Italia, COlllC il famoso 
combattimento di HocbsleU aveva liberato l'Alemagna , 

Ci ascriveremmo a colpa, se cbi1,ldes-simo qucsto ca[,o 
senza ,'!coròal'c che du/'ante qu~ l lu,,!go e teJ'l'ibile " assed io 
tutte le classi' dei tOl'inesi "aJ'c<Y ·'iarono .incessantemente ,,"Cl 

ti b" 

dar pl'ove stupenJt:: . della g/':J'tld;: pietà e del sincero amol' 
patrio ond'erano mil'ab((mcòte ';tcrcse. Vel'ò è che le com­
pagnie dt:ll'ul'bana. milizia s' infiammavano ad una vigorosis­
sima difesa, animati dalla voce dei ministl'i del santuario ~ 
tl'a cui distinguevasi per zelo prodigioso il P. Valf"è, cui . 
veneriamo sugli altari, il quale non, çessava dal rende're 
certi i soldati dd presidio, ed i militi urbani di essere pro­
tetti dal Dio dégli eseJ:citi , pUl'Cbè lo invocassero con,. fede 

.. l'iva; ed intanto li conrol·tava a recarsi a supplica do de­
votamente nei templi , od àlmeno a prostrarsi davanti ad 
ulI'ara che pel" maggior 101'0 comodo av~Ya egli falto in­
nabtare sulla piau:a di s. Carlo; ar;! dedicata ;Jllà .Regina 
de' cieli, cull'assentimento Jcll'Jjl'civescovo Vil"ò, che seb­
belle mollo ;tV~IIZilto u egli anlli ed infermiccio, ademr,iè tut­
tora gli obbligbi del suo pastol'al ministero con 31:dure ve-, 
riolulcute apostulico, e duraule questa orribile calami1l4 si , 
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trovò mai sempre nei luoghi, ove la sua presenza avesse 
potuto giov31't! ai travagliati cilladini. LI:! chiese. a cui pi.ù 
numerosi accorrevano gli affiilli torinl:!si, erano quelle si­
tuate nella partI:! nuova della cillà: ma in tulle si esegui­
vano in ogni dl le sacre funzioni, ed in un giorno della 
se llim~na , per provvidenza de i reggi tori ddla Cillà, con 
pompa di funcLI 'i apparati, si cell:!bravano i santi sacrifizii 
in suffragio d elle anime degli uffiziali e de' soldati mOI·ti in 
difesa della patri a. 

I parrochi e gli altri sacerdoti dell'uno e dell 'altro clero. 
in6arpmavano nelle loro chiese gli accorsivi abitanti ad 
opere pietose e caritative, e ne davano egl1no stessi l'esempio: 
in ciò rifulse massimamente il fel'Vore dei teresiani,dei PP. 
della buona morte, dei barnabiti _ dl:!i filippini, degli scalzi 
della redenzione degli schiavi, i quali uniti a molti citta­
dini, accorrevano ai luoghi pel'cossi dalla furia del nemico, 
si recavano sulle braccia e sulle spalle i feriti, e negli spe­
dali per esservi curati li trasportavano. Alldavano tuui a 
gara per soccorrere i generosi difensori, con ristori o co.n 
danari. Frallanto i torinesi d'ogni s~s~o, d'ogni e tà, e d'ogni 
condizione concorrevano ai più penosi, ed ancbe ai più ri­
schiosi lavori della difesa di que ta capilale. 

Trecen to donne divisero le fati ch e degli scavi, dci tra­
sporti dei materiali sollo II! b~llerie dei nemici, senza che 
il loro ardore si l'attentasse atta vi sta delle compagne che 
cadevano morte a' loro 6 anchi. I poveri dello spedale della 
carità lavoravano incessa ntemente nei sOllenanei, nei siti 
più pericolosi e sacrificav:!n con gioja, per salvar la cillà , 
una vita sostenuta dalle caritatevoli CUI'!! d!!' loro concilla­
dini. I signori de lla congrega zione di s. Paolo. che a quel 
tempo adempievano con grandissimo zdo il loro utllzio, 
mand;lvano in giro i loro uffiziali a porlare abbondevoli 
soccorsi alle persone vergognose in cui la povertà era colpa 
ddla fortun a; e poichè le rendite dett'amministrazione più 
non bastavano, sopperivan le borse degli s tessi amlllinistra­
tor i di quella cong"cgazione, !! sopperi va anche il danar-o 
de' più facoltosi. I decurioni, specia lfnente i due sindaci, 
l'avvocato Boccardo ed il conte Sansoz, masll'o di ra!:)ione, ' 
' ransi a tempo .adop orali in fare copiosi ammas i di let; lla:" 
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fieno, grani, fa;'ine, villo ed armenti per p"o-yyedcre ai' bi­
logni della desohlta popolazione. A' più di sei mila povcri 
rllron distribuiti gli alimenti in tllllo il corso del lt: .... ibilt: 
tlisastm; nè mai si lasciarono mancare commestibili, e da­
n:u-i ;llle corporazioni religiose" agli spedali, ai conse·rva,orii, 
llgli ospizii. Orrol'e e pietà w'isti rendevano ur,lo spell a~olo 
unico al mondo. 

LlX. 

, Consegueuze' .JellJ gran gi~ I'IJala dell 'S sellembre ,otto ' Torino . . 
: l due vittoriosi p"incipi di Savcija 1I0n si addol'llfentano 

sui propri' allori . Premurosi di ~accogliere il più g~an frullo 
del 101:0' trionfo, èd impazienti di rig,clIare sul suolo pemico 
il flagello della 'guerra cbe d,a sl . lungo 1empo desolava il 
nostl'o paese, unironò ' t\llte le 10)'0 forze ' Vel' , rico~ quislal'l: 
le pi;lzze subafpine , e SOllomt:ltc" ,e- la l..olllbàrdia: assedia­
rono tostamenle Chivasso, che dop,o 'alcuni giorni di difesa; 
capitolò. Presel'o Crescentino che nàn fu in rstalO di far re­
sisten.u: si trovò in queste due piazze una gran quantilà 
di gl'àno , e d 'altre sorta di munizioni ~he i nelllici vi ave­
'Vano accumulate, e che non ebbero tempo di . consumare o 
distruggere! Vercelli dimostrò t anto . ma~gior giubilò di ri­
ceve.'e il , suo Sovrano, quanto meno ebbe a sotTa-ire prilua 
di apl'irgli le porte; poi'chè 1I0n si lmvava gllal'Oigione ne­
mica che l si potesse opporre. In Novara il presidio era pocl> 
numeroso; non contandovisi che ottocenlo uomini; ma la 
città essclldò ben fortificata, i cittadini pl'esero toslo le armi: 
pui riflellendo che altro no~ avrebbero fatto che e,ostrin­
gere i principi vittoriosi a lrallarli con maggior l'igOl'e, se 
tardavano ad al'l'endel'si, forzarono ' il governatore a ea­
pitola,te. Queslo ,accadeva addì 20 di sellembre, dodici giorni 
dopo la riportata sempre memoranda vittoria . FrallanlO i 
presidi francesi che occupavano Ivrea, Bud, Verrua e Trino, 
attonili de' trionfi delle nostre armi, abbandonal'ono quelle 
piazze e sbieltarono pCI' lo mjnol' s. Bel'Oardo: Asti sola dai 
galli in tempo dell'assedio di Torino occupala , oppos~ una 
ostinatissima difesa agl'impel' iali, che-s'impadronirono intanto 

, s:;nza ostacolo di Tortona, di Af ona e di Pa.!i:l . 
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Dopo ciò, ViUol' io Amedeo, falla veIlQvrlgli:lI'I~ e l'estrlU­

l'al'c Torino, s'inviò alla volla di Milano; c superate alcune 
difficoltà cnll'ò in quella capitale dcll ' lnsubria, ne prcse a 
nome dell ' Imperatore il possesso, c ricevclle il giuramento 
dei principali magistrati, della nobiltà e dtllla cittadinanza. 
Non si c1urò gran fatica a prender Lodi, Il duca di Savoja 
s i avanzò a Pizzighellone. Gli fu d'uopo costrllire due ponti 
p l! r istringel'e quella piazza da ambe le sponde dell' Adda; 
operazione che ne fece ritardare quindici giol'Oi la presa. 
Il Ooca spedi di colà un rinforzo 80110 di Asti , che quindi 
venne in tre dì soggiogata: Valenza cd Alessandria cal:II'ono 
agli accordi: la piazza di Casale, ancora si difendeva, ma il 
pl' ineipc Eugellio, dopo la resa d'Asti. si congiunse con 
Vittorio, e la ciuà si sottopose; il castello ptlr altro sostenne 
ancora tredici giorui di aperta trincea. 

Le schiere dci francesi sull ' Adige, ed il presidio del ca­
stello di Milano ebbero a gran mercè il poter palleggiare 
la loro ritirata al di là dalle all'i , Cosi. in poco tempo fu 
ricuperata lulla Italia, che sei anni d ' infortuni avevano sot­
topos~a alle armi di , Francia. 

L'esercito subalpino, lasciati dodici mila uomini in osser-, 
vazione alle forre d"Aosta, di Susa e di Pinerolo , attraversò, 
numeroso di trentacinque mila battagliel'i, il colle di Tenda, 
percb è fu d ' uopo tentar un ' impresa vivamente sollecitata dal 
governo inglese, e principalme nte dalla r egina Anna, cioè 
que lla di prend er Tolone, celebre per la piazza d'armi, e 
l'orto di guerra nella Pl'ovenza c nel Medilerranco, Invano 
il principe Eugenio av eva rappresentato a quella regina le 
cl ilIicoltll e la dubb ia utililà di tale spedizione, L'esercito al­
leato otto il comando del duca di Savoja e di alcuni prin­
cipi sllsso ni ed alemanni cnlrò in Provenza , po , l'assedio a 
'l'olone per Il: l'I'a , mentre le squadre inglesi dove vano assal­
larlo pel' mare, Valli riuscirono e dall ' una e dall 'altra parte 
i le lltalivi. Il Duca fu costl'cllO a l'inunziare al.l'impresa che 
ave\'a co tato sOlOm e immen e e non procurò alcun van­
la gio agli alleali : la I itil ,~ta di q\l esti fu assai più difficile 
che non fo se &tat:l qu ella invasione , A.lloro ritorno al di qua 
d Il , all'i , ascJiarono Sus.a e I .. BruncUa , h 'el'ano anCOl'a 

;) Di:;ion, Gl!og!' , ec, 01. XX Il . 
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in pOtCI' dc" ft'ancesi, c' fhe dopo una debole resistenza si 
3 l'I'esc l'o . 
• L'Imperatore aveva promesso di unire Vigev.ano èol suo 

territorio agli stati di Savoja; ma dacchè ' vedevasi , padrone 
del Milanese, più non voleva abbandonarne alcuna posizione. 
Vittorio Amedeo dichiarava che non s~rebb.e uscito in 
càmpo prima che fosse attenu!a quella promessa, Se non che 
gl'inglesi e gli olandesi Jo indussero finalmente a meUersi 
.(1708) alla testa del suo esercito. nel mese· di luglio; egli 
fec~ primamente u~ tentativo sulla frontiera ,di Fr:mcia ; 
quindi si rivo,lse contro le fOI'tezze . ç1ella Pdosa, di Exilles 
e di Fenes'trelle, e le tolse' t.utte tre ai fran,cesi, dopo un 
Ju;ngo assedio , DUI',ante l'anno 1709, st:mpre più malcontento 
della' COI'te di .Vienn.a, nO,n f~ce impresa di rilievo; il conte 
Daun avanzò in Savoja fino ad Annecy, ma ripassò i monti 
a.ll'avvicinllrsi dell'inverno. Lo Itesso. generale, l'anno dopo, 
volle penetra l'e nel Delfinato per la valle ' di BarJ)cllonetta, e ' 
ne ' fu i~pedito d~1 rna'resciallo di Berwicb, - La campagna 
del 1711 si fece ~ senza grandi risult~menti. Viltorio A­
medeo più non faceva nessuno sforzo per secondare i suoi 
:dleati, 

Villòrio Amedeo divieÌle l'e di Sicilia : 
SI;. incoronazione a p " lt'rmo: 

Turillo altamenle se ne r.all"l!'ra, quantunque in sulle prime De sia pregiudicata. 

'. 
Anna reg ina d ' lnghiltel'l'a volle profillare, nell'anno 1712, 

del malcontento di Vittorio Amt:!deo per indurlo ad una pace 
separata, e gli offcrÌ il l'egno di Sicilia. Il nostro Duca, che 
ambiva SOllllJlamente il titolo, ~i re, volendo che ta'le corona 
gli venisse cor~ fc rita coll'assentimento di tulti i potentati, 
mandò i suoi ambasciatori ' al congresso di Ulreèht, ove nella 
rrimavera dell 'anno 1715 si stipulò il trallato di pace che 
f~1 prelurlio di quello di ' Rasdadt, ' il quale nel seguente anno 
pos_c termine alle lunghe e sanguinose querele ,ch'erano sorte 
pel' la successione di Spagna. Il duca di Savoja in' virtù di 
questi due tr~ tlali ollenne l' isola~ di Sicilia, che Filippo V gli l'i-
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lasciò con granite suo rinel't!scimenIO, m~ iti oui la Francia, 
l'Inghilterra e l'Olanda gli IIssecurarono il possedimento, e 
a cui era unilo il titolo reale. Gli furono Il!;sicmate egual­
mente lulle le cessioni che l'imperalore Leopoldo avevlI pro­
messo di rotrgli, Finalmente il duca di Savoja riacquislò quantI) 
la Francia _gli avea tolto nell'ullimo decennio, tanlo al di 
ll"a chc al di là de' monti, ed inoltre quella pOlenza gl. 
cedeHe ~e valli di Oulx, di Cesana e di Bardonecchia presso 
le sorgenli del!:1 DOl'a Riparia, quella di Casteldelfino pre,sso 
le sorgenti de! Varaila, e tulte le acque pendenti delle IIlpi, 
tanio dal lato di Nizza Marillima, che dal IalO del Piemonte; 
e di più Sii abbandonò le fortezze di Exilles e di Fenestrelle 
in compenso delle piazze demolite. Così Vittorio Amedeo 
osanflo resistere alle volonlà di un orgoglioso monaTca, non 
solamente non finl per rendersi nemica la Francia, ma ot­
lcnne da lei la stima che Sii era dovula; e nè egli, né i 
suoi successori più ebbero a sopportare dalla corte di Parigi 
quegli alli sdegnosi ed altieri, con eui ella solea tra Ilare 
per- lo passa lo i sabaudi principi. 

Villorio Amedeo nel corso delle due ullime guerre aveva 
veduto cadere la più parte delle famose rocche, le quali da 
lungo lempo dift!Dtlevano l' ingresso degli stati suoi, ma ve­
duto aveva nel tempo slesso cadere le fortezze che ave­
vano ll' nulO i suoi predecesso" i e lui solto il giogo. Se più 
non restavano che rudcri nei luogbi ove sorgevano le rocche 
(\ i V e,'celli, Verrua, Nizza e Mon melliano, erano pur cadute 
quel le di Casale c di Pinc.rolo, e si poterr creder:c che final­
mente i frances i avessero di buona fede rinunzialo alle loro 
funeste incursioni in Italia . 

Jn virlù del trallato di Ut recht, Vittorio Amedeo pOlè guar­
nire la sua fronti era di novelle forl ezze, c pianlarle ov.e 
meglio gli fosse piaciuto. L'a ustriaca potenza ornai cra disposta 
rr scrvirgli d 'appoggio : Il lerri lorio della casa sabauda el'a 
con i,Jer:1bilmentt: ingrandilO, sia d311a parLe dci Delfinato, 
s ia da qll ·lla della Lombardia, ed il Monferrato, cagione di 
lallic gliel'l'c, cl'a finalmente rifl"ilo ai dominii di Villor·io 

medeo: allora il propulinacolo delle alpi divenne, e lo rll 
d' nza inlerrllzione lo lecca lo de' dominii ciel Piemonle, i 
cu i limiti ver o l' In ulwia rurono all arga li co lla valle di Sesia, 
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e colla ' feracissiina prò~incia della Lom(!lIina alla sinìstra <lei 
Po; ed alla destra, oltre il ' rimanente del Monferrato, di cui 
il Duca era gi'à stato investito 'dall'Imperatore ~el 1708, col 
territOl'i~, compreso , fra quella sponda ed 'il Tanaro" e col­
l'Alessandrino al di là , da questo fiume, staccato in suo fa­
vore dallo stato di Milano, Per un al'licol!> del predetto tral­
t:,llo i prl.ncipi di Savoja futono ricònosciuli eredi presuntivi 
-del borbonico r ;t mo regnante in Ispagna, e' ciò conforme 
al,le disposiz ioni Ji Fili pp'o dV. 'Vittorio avea' veduto la bril­
lante corona di Spag,na avvicimll'si al suo capo, e frattanto 
era elevato alla ' di'gnilà di Rc. ' Già signòreggiando alle due 
'estremilà d'h alia, egli nell'ambizione sua pote,:a preTedere 
un'epoc~ , in cui, faToreggiato ' di bd nù'ovo ·dalle .cirèoslanze, 
potesse egii stesso ' od , i- suoi suécessori riempire l'intervallo 
cbe separa il Piemonte dalla Sicilia. Si fu nel prender pos­
sesso delle sopraccennate- regioh i, 'già ,spellanti :ill'lnsubria, 
che Villorio Am edeo Il si lasciò sfuggire .dal labbro ' essere 
l'Italia un carciofo ' da venire foglia a .foglia in potere dei 
principi sabaudi. Piaccia a Dio onnipoicntc che un tal pl't:sagio 
sia una volta per avverarsi. 

Vit!orio Amedeo cominciò' ad assumere solennemente , a 
Torino n ' titolo' di re, di Sicilia, e diede quello ,di duca d,i 
Savoja al suo ligliuolo primogenito, che ne portava il , nome, 

~ e 'già era principe di Piemonte: in quest'anno medeS'imo 
volle andarsene a ricevere 'la corona ' reale a Palermo. Dopo 
ater creato un consiglio' amministrativo SOll~ la presidenza 
del predetto suo figlio" e dati gli ordini pel destinatQ viaggio, 
se , ne ~parti colla sua corte da Torino nel settembre del 1715, 
,..d imbarca'tosi a Nizza sopra vascelli inglesi condotti dal vice­
ammiraglio Jennings, ap'prodò felicemente a , Palermo. Vi fu 
accolto con feste ed accia mazioll i: dopo' che ebbe rlcevuto 
il giuramento di fed eltà dai sudditi d'ogni classe, fu solen­
nemente consecrato e coronato nellacattc<lnle dall'arcive­
scovo di Palùmo addi 24 di dicembre; e nello stesso giorno 
fu proclamata e c'orolla la regina Anna d' Orleans sua sposa: 

' furono poi sÌ il Re, che la 'Regina e Madama "Reale madre 
del novello Re visita ti e corleggiati dagli ambasciatori- delle 
potenze straniere, e con premura e pompa maggiore dal­
l'amhasciatore di Malta i pcrocchè- i cavalieri dominanti e gli 
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abitatori d i quell'isola solean ricnere dalla Sicilia la maggior 
parte delle cose necessarie alla loro sussistenza, 

Quell'innalzamento di Vittorio Amedeo ru cagione di grande 
allegrezza pei torinesi che gli erano sl)mmamente aO'ezionati, 
sebbene rosse più glorioso alla casa di Savoj:I che vantag­
gioso a' suoi sudditi; perocebè il trasporto della corte in 
un'isola lontana cagionalo aveva un considerabilissimo dispen­
dio, per cui si aggravò il peso delle imposte sul Piemonte 
nel momento in cui la pace doveva rargli sperare qualche 
allevi:. men to. 

II .giubilo che provò Viuorio Amedeo per l'acquisto di sl 
nobil n:a me ru presto turbato da rastidiosi travagli, e poi da 
funesli accidenti . Ei volle mantenerc la prerogativa reale e le 
antiche costitllZioni che rendevano l'isola della Sicilia quasi 
indipendente dalla corte di Roma; d 'ahl'a parte, il clero e gli 
ordini religiosi e massimamente i gesuiti sostenevano le pre­
tensioni dci Papa , II novello Re bandì tulti coloro che non 
vollero assoggellarsi al tribunale ecclesiastico che chiamavasi 
della Monarchia, istituito lIin dal tempo del Ruggiero. Cle­
mente XI aboll siO'allo tribunale; ,rulminò censure contro gli 
agenti dci potere sovrano, e scagliò l'interdello sopra molte 
chiese di quell 'isola. Più di qll3ltrocenio ecclesiastici rifug­
girono a Roma. Le corti di Parigi e di Madrid cbe soste­
nevano Viuorio Ameùeo non poterono vincere l'ostinazione 
del I~olltc lìce, 

Frattanto il cardinale Alberoni reso avendo alla Sp!lgna 
un inaspettato vigore, adoperavasi a ricuperare con le armi, 
ed anche per tradimenti quelle parti dell'antica monarchia 
spagnuola, che il trallato di Utl'echt aveva toho a Filippo V. 
Nel mese d'agosto del 1717 la sua OOlla conquistò la Sar­
degna sugl'i mperiali, li 50 giugno 1718 l'ispa na fiolla com­
parve dinanzi a Palermo; tale cillà ru subilamente costl'eUa 
ad arrendersi; il suo castello non resistellc lunga pezza; Ca­
tania e Messina rurono prese di poi, Vittorio Amedeo. non 
esscndo in grado di difendere il regno che gli era stato dato, 
l,icorsc all'Imperatore cd ai pOlentali marillimi; il primo non 
volle combatlere pel vantaggio altrui; domandò cbe la Si­
cilia gli rOSRC restituita per essere "icongiunta col regno di 
~apoli, ed offnl ohanto a Villor·io Amedeo, in ricambio, 
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le sue pl'ett:Hsioni sulla Sal'degna. Il nostro MO'na'l'e~ si' vide 
'costrello ad acce.tlare tale svantaggioso cambio, ed entrò nella 
quadruplice alleanza cpntro la Spagna, insieme con l'lmpe~ 
1'3lore, la F,'ancia e l'Jnghillerra. Ebbe per allro ben poea' 
parte negli avvenimenti 'militari che ne s.uccedcllero: la Si­
ei,lia, per,duta da' suoi 'genera l'i , fu ,'icupe,'a t:' da qlfelli del­
l'lmpel'atorè , e la disgrazia di Alberolli ave'ndo disposto Fi­
tip,po V' alla pace, accettò il tl'a l;tato di ' Londra con una' 
dichia'razione falla, all'Aja il 17 rt}bbl'iljo 1720, 

Anche prima ch,C scoppia!,sero ndla Sicilia i piùaccrLi 
sdegrli', ch,e vi produ.ssero spiacevolissimi effett i'! Vittorio' A­
medeo ~ederido la resistenza opposta alla saggia amminis.tra­
zione ch'ci voléva introdurre nell'isola ; avea di'visato di non 
fissar v! fa 'sua d,imoI'3. ' Ben sapeva çhe quel . lontano e re­
cente ~egno :.ncora trovavasi soggetto ai casi della rortuna, 
e che le- radici di sua possanza erllno in piemonté e non in 
Sicilia. Laonde, dopo av-er r(lUo spargere t.a vpce che i bi-: 
sogni dell'antico suo stato nell'Italia superiore il chiamavano; 
par.tiva da Palermo il » di settembre del 1714, lasciandovi 
per vicerè il cOnte Maffei, uomo capace di raffreddare gli 
umori politici, se 'essi capaci, fossero di essere raffreddati. 

Vittorio al suo ritorno a Torino dovea sopportare' g,'avis-' 
, sime affiizioni d'un'altra sorta, Vivo era già stato iLsuo cor': 

doglio pe,' la perdita della duchessa di Borgogna sua' figliuola' 
primogenita: la morte colp1 ancora il primogenito suo figlio,' 
oggetto- delle sue più tenere all'ezioni; e .di più l'altra sua 
figliuola Gabriella, regi'1a di Spa'gna, clle era l' idQlo di lulla 
l'ispana nazione. Non ~iffianeva. -al Re cbe il suo figlio ca-' 
delto, Ca,'lo Emanuele, a cui diè il titolo di p'rincip'e di Pie­
monte in qùalità di erede presuntivo dell'li corona , A quei 
fierissim.i disguSli sopraggiungeva quello della ' perdita del ' 
siculo regno a .tl'ibulare l'animo di Vittorio Amedeo. Ap­
pena si vide rigermogliare, l'olivo della pace, egli ebbe ' col 
mezzo di un suo delegato la consegna dell'isola d} Sardegna. 
Il delegato cb'egli sped1 'a pl'endel'Oe il possesso, e che lo 
prese nell'ottavo giol'no d'agosto del 1720, fu il barone dì 
Saint Rémy, Ciascuno , può ral'si una qualche idea ddlo stato 
in cui trovavasi allora quell'isola dal rapidissimo cenno che 
stiamo per fare sulle ffiulÌlzioni di dominio, a cui la Sardt'gn~ 
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soggia.cque da ~'imotissima età sino all'epoca di cui parli,lIDO, 
Era quell'isola anlicamente stata abitata da' fe 'nici e da' car­
taginesi; poi venuta solto il dominio de' romani, fu un luogo 
d'esilio per ogni classe di persone proscritte da Roma; e 
troppo è ' noto ch'essa era dai· romani rigu>trdata come un 
cattivo soggiorl1o a cagione dell'a,'ia perniciosa che in varie 
parti esa~ava dal ter,'eno. L'imperatore Tiberio vi avea fallo 
deportare alcune migliaja di eLr'ei che volea cacciar di Roma 
e dall'italiana penisola. Dopo la caduta dell'imperio la Sar ­
degna fu occupata, or da' saraceqi, or da' pisani, o,' da' ge­
novesi, cbe talvolta se ne di"isero il dominio. L'imperatore 
FedericQ Il se Ile i.mpadronì; e dandola cOllie appanaggio 

, ad Enzo suo figlìuolo naturale, la eresse in rea me. Il re Enzo 
baltulo;.:virilo e caduto prigione in mano de' bolognesi, mori 
in una ~abbia . di ferro. o di legno: i pisani ed i genovesi 
allora cercarono d'impadronirsi di h~1 nuovo di quell'isola; 
ma non potendo accordarsi nel fame la di'visione, diedero 
motivo a papa' Gregòrio IX di disporne a suo beneplacito; 
ed ei ne investi un· re d'A ragona, i cui poste,'i la poslledet-

, tero ' per due secoli ; finche sotto l'imperatore Carlo V l'A­
ragona fu unita alla Castiglia. L'isQla divenne allora provincia 
di Spagna, e · per due altri. s~coli restò soggt:lla ai posteri e 
successori di qlJel monarca. Nei progetti di paci6cazione 
propostLdagli alleatj all'e Luigi XIV e al di lui pronipote re 
Filippo ' V, si trattò di dar quell'isola al dùca di Baviera: ma 
per essere troppo lontana dagli stati suoi, si lasciò alPlm­
pera'lore Carlo VI, di-venuto padrone della Lombardia e di 
Napoli, ed ora if! seguitQ ai tratt!lli della triplice e <tu:uJru­
plicé alleanza, venne, come s'è dellO, al re Villo"io Amedeo 
in cambio della- Sicilia. La Sardegna si sottomise con gioja 
alla doO)inazione . de' princLpi !iella casa di S~voja, da cui ella 
sperna prosperi destini: le sue speranze non fUl'ono delusc: 
finchè non si accese l'incendio che appiccossi a tutti gli stali 
di Europa, nulla turbò il riposo e i progressi della dviII;, 
in Sardegna. Vittorio Amedeo diede al personaggio cui vi 
destinò 'a v-icel'è le più saggie istruzioni per istabllirvi un 
governo economico, dolce e giusto. Condonò li quegl'isolani 
il tributo 0 ~ i1 dono che, gli era dovuto all'occasiolle dd SllO 

innalzamento al trono, secondo Sii antichi usi , e stcllc con-
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lento alle ol'dinal'ie imposte, ch'erano state ridoué alla somma 
di sessanta mi'la "scudi: vi confermò le leggi nazionali: rese 
'più perfella l'organizzazione d ell 'ordine giudiziario: ' da lui 
fu 'meglio -regolata la polizia; e vennero. 'se non al tutto 
estil'pali, almeno , diminuiti gli , abusi nell'amministrazione 
della' giustizia , Oltre a ciò la Sardegna dovette il questo prin­
cipe l'instituzione del magistrato di sanità nel podo di 'Ca­
gllari. La peste che desolò' Marsiglia ner' 172t, suggeri l'idea 
di cosi benefico stabilimento, pe,' cui l'isola fu preserva'la 
dai iristi effel.li del contagio, che l'avevano flagellala nei se-
coli precedenti. ' 
(,. Or ci è dolce l'obbligo di ,rammentare ciò che ,Vittorio 
Amedeo fece per 'gli antichi suoi sudditi, .i quali ben paghi 
di riconoscere dal. suo valore nei combattimenti e dalla sua 
m.irabile destl'ezza nelle diplomatiche ' neg'oziazì-oni il nuOvo 
grado di potenza' e di gloria <3. cui vedevansi innalzati, aspet­
tavano ancura da" suoi talenti .e dal gènerosò ammo:suo un 
nuo:vo ' grado di prosperità 'negli anni' di pace. -:, ' 

LXI. 

Utili riforme ~ institllzioni fatte da Vit torio Amedeo II : l' 

le più important~ di esse giovano, massimamente alla, città 'di Torino, 

ì 
Vittorio Amedeo intento priocipalmente.'a risloraré l'erlft'io 

scemato ed esausto da Ile passate guerre e dal dispendioso 
viaggio di Sicilia, creò, o più veramente ristabilì, il consiglio 
delle finanze,.. il .quale ebb.e per propria e particolare incum .. 
beDz~ di vegliare sopra l'esazione de' tributi ', de' dazii e d'ogni 
sòrta d'imposizioni, di proçuraroe l'accresèimento delle regie 
entrate, 'e scemarne, quanto fosse possibile, 'I'uscita: l 'o'rna a 
sua ,gran ,lode. ch'egli abbia pl'ocùrato di liberarsi dai molti 
debilì contraHi per le sopraccennate 'cagiooi, senza a'ggra­
vare la classe., povcra e labol'iosa : cominci.ò dunque ad as­
sottìgliare l'esercito; assoggellò quindi alle taglie sui' beni il 
clero e 'la nobill~ :che per l'addielro ,ne anùavano ·esenti. 
Creò uha particolar commissione " i n'caricata di far ricerche 
propriamente fiscali per obbligare il ceto nobile a versar nel 
regio tesoro ' qualche somma di danaro per riscattare o rj-

http://effel.li/
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cònfermare, i già acquistati fcudi ed ogni possessione apl'ilr­
tenenle al dominio sovrano, chiamata perciò demanialc o 
lJomaniale. L'editto pub~licato a questo fine obbligava i feu­
datarii a provare in rigorosa maniéra non solo di :lver pa. 
gaiO :II regio patrimonio il prezzo de-' felldi o beni demaniali, 
ma' t'ziandio che quella somma fosse stata realmentc impie­
gata in manifesto vantaggio della corona e dello stato. Sic· 
tome quest'e prove riuscìvàno' difficilissime, moll:l nobiltà c 
lIotica e ilUoya si vide gravata di debiti per riscattare i suoi 
feudi,' in difeUo ne fu spogliata. 

Maggìor vantaggio .e maggior lode otienne il rc Villorio 
dagli ord'inainenti riguardanli il commercio, e specialmenle 
da' quello che vielava l'esportazione della scia greggia, Pcr 
animare viemmaggiormenle la fabbricazione della seta, e di­
minuire re~p,ortazione del danàro pel' la compra dì stoffu 
indiane e persiane, <li cotone, procurò che s'impiegassero Sii 

-avanzi de' bozzoli filati, e se ne fabbricasse · una maniera di 
'stoffa clie potesse tener luogo d~lIe indiane e di simili slolTe 
di cotone, che da quell'istante furono rigorosamenle bandite. 

, Con tali provvedi'menti moltiplicò j mezzi di sussistenza al 
minuto- popolo, ' maggiori enlrate ai doviziosi proprietari i , c 
aumento di rendite alle finanze: versatissimo com'era iII tutti 
i rami dell'amministrazione. e in tutto ciò che possa ren<lt:r 
florido uno stalo, . fece altre cose, tulle degnissime di en­
comio: incoraggiò le manifallure di ogni sorla, promossé il 
tràffico, il commercio e i'agricoltura, alfincbè i suoi sudditi 
sentissero minore aggravio nel pagare le pubbliche imposte; 
favorì in conseguenza la fabbricazione delle stolTe in lana, e 
fu il fondatore dello stabilimenlo di Biella, cbe unito a quelli 
di Mondovì e d'Ormea, fornivano le vestimenta alla '!Iaggior 

pal'le degli abi\alori dci Piemonte, della Savoja, cd eziandio 
quelle di lutti i sold_ati del SIlO esercito. Stabilì piantagioni 
di tabacco'; eslese viemmeglio la coltivazione dei gelsi, e la 
fabbricazione delle stoffe elette persiane e 'di damasco, cbe 
si Jessevano prinéipalmente ' in Torino. 

Allo stesso provvido Re è' dovuta la fondazione del tribu­
nale di sanità, I labellioni, .ossia i pqbblici' arcbi'vii, in cui 
,sono depositali tulli gli atti ricevuli da' no~ai, vennero con 
grande vantaggio pubblico creali da Villorio Amedeo. Pl:!r 
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OI'dine suo si cominci~ lo st~bilimentQ del cadastl'o, che fu 
poi condollo a. t~rminc solto il suo successore. Furono per 
lungo tempo ammirati i suoi ordinllmenti per l'igual'do alla 
percezione ed aWammirìistrazione del danar'o pubblico; mercè 
di essi e della più saggia economia, potè egli veder accre­
sciuta la 'rendita. dello stato sino a diciotto 'milioni di lire 
anliche di . Piemonte. ':"-,-

A ' questo modo trovossi Vittorip in grado di compière due 
gr'andi opere, .che érano in ' cima de' suoi. pensieri: vogliam 
dire una novella ,legislazione COli forme ai bisogni dei tempi, 
e un nuovo ordine di cose per rispetto al pubblico insegna­
,mento. Egli ' pubblicò nel 1729. il suo çodice di leggi, rive­
dillO dai ·migliori giureconsulti d'Europa, il quale fu diviso 
in tre parti, di cui .Ia prima , oivile, fu compilata dal conte 
Caissotti di s. · Vittoria; la sec.o.nda, criminale, fu composta 
dal Bestarini; il.1avoro della terza; relativa all'istl'~iol1.e pub­
blica, venne commesso ar .Pensabene e a.l Daguirre, sommi 
letterati che il Re a"ea condotto seco ,dalla. Sicilia in Picmoo.te. 

Menll'e"q",esto gran SOvran" faceva siffatte riforme a pro dei 
suoi popoli, volgeva eziandio lo s'guardo< agli studi, e vedendo 
~on dolore che essi languivano, cercava il 'modo di <richiamarli 
a.' novella vjta. Dopo che Carlo Emanuele I, gl'in proteggi~ 
tore e premotore d'ogni sorta di dottrina, finl di regnare e 
di vivere, i gesuiti, allora favoriti da tuui i principi catto­
lici, 'tirando ai loro collegi e alle loro scuole la gioventù e 
nobile e popolare, fecero disertare ogni_ stabllimcnto lette­
rario e sciéntifico che da loro non dipendesse. Intanto 'il 
duca Vittorio Amedeo I, poi la di lui "edova reggente C)'i­
s.lina di Francia, ed in appresso Car lo Emanuele Il, e poscia 
ancora la reggente Gioanna Battista, crea l'ono sibbene con­
sèrvatori dell'università, ma quando Vittorio Alliedeo Il prese 
le redini del 'governo, non vi trovò chi ne sostenesse anche 
debolmente l'onore, e ~i professasse còn .antaggio degli al­
lievi scienze o' belle arti . ~itornando poi di Sicilia, attirò 
alla capitale dci Piemonte uomini -dt'1 più gran ' talento e 
sapere, per consiglio e opera de' quali ristaurò pl'irniel'amente 
l'università degli studii, per la quale :tveva pure qualche 
anno ·avanti falto 'ed ificare un convenicò·te edilizio tra le due 
belle e grandi vie di TOl'ino che dal cas tello conducono alla 
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porta della de::I ' po: e mentre il materiale etlililio veniva il\­
nalzato, si studiav~no gli opporluni mezzi per rt'golarnc tullo 
ciò che' può riguardare la coltura dell'intelle1to é là forma-
zione del ' cuore. ' 

L'ottimo Re, s'infor,llÌava curiosamente da ministl'i stl'anieri 
apJ1rèsso lui - residenti, da viaggiatori di ' val'ie IInioni, e 111:1' 
mezzo de' suoi ministri ,'esidenti in altri paesi, di qU;lOto vi 
era stabilito e pralicavasi '.nelle celebri università d'Europa, 
speCialmentc in .quelle d'Olanda, ch'erano allora in altis'sillllt 
riputaziOl'Je. Dicemmo che nel suo ritorno da Palermo il Re 
~velt di là con'dotto :r Torino il I)ensahene e Francesco Da­
guirre:-- ~ra questi uno de' più dolli uomini che fosse non 
solo in' Sicilia, ma eziandio di q;,lt dal Faro nel rt'ame di 
Napoli, Nel 1717 lo costitul censo"e e Ol'dinatore della tori­
nese università che si tratlava di ,'imeltel'e ncl florido stato 
da cui era 'caduta. 'Per consiglio e per mezzo di questo ~i­
ciliano, che aveva grari conoscenza de' letterati allol':I viventi 
in diverse città d'l.talia, si fecero proposizioni ed offerte cii 
assegnamenti. ' convenevoli per indur'li :ld insegnare in To­
rino le buone rette re, primieramente ad Apostolo Zeno, al 
marchese Scipione ',Maffei e Ludovico Muratori, i qU:Jli trO­
vandosi occupati altrove a genio 'loro, ricusar'on l'invito: Gian 
Vincenzo Gravina che lo accettò, e già si disponeva a lasciar 
Roma pe'r . venire a Torino, fu da morte rapito. Vennero 
bensl chiamali d'i FI'ancia, di Fiandra e da varie provincie 
d'ltàlia professori di merilo conosciuto. Per la calledra di 
sacra scrillura fu chiamato l'abate Giuseppe Pavini, per quella 
di teologia scolastica e dogmatica vi vennero l'abate Beneini 
di Malta ', e tre dell'ordine de' preJicatori, Domenico de 
Orestis, Cado Vincenzo Ferrero di Nizza, e Pietl'o Severac 
di Tolosa. Due savojarJi, Fulgenzio' Bellegarde bar'nabita e 
Nicolò Francesco Doucet, furono chiamati ad insegnare la 
fHosofia sp~c\llaliva e morale; e con essi due paolo Ili O mi­
nimi, Antonio Mira'pelli nizzardo per 1:1 logica. e GiosetTo 
'Roma bc.rnese per la fisica : Le scuole di giurisp,'udenza non 
ebbèro' bisogno di insegnatori stranieri: OnOr'alo G:llea niz':' 
zardo, Gioanni Salino e Carlo Tommaso Bocca torinesi , co­
prirono le cattedre di dirillo ci;ile. Per insegnare il diriuo 
canonico venne a Torino Mario Campiani di Sipcl'no, Vie 



788 TORINO 
minor bisogno si ebbe di cercar fuori del Piemonte pel' in­
!wgnarc la medicina. Professori di questa .facoltà fUl'Ono Ste­
faoo - Raffaele Buglioni saluzzese, Gian Ballista Bianchi, Gian 
Mal'ia Fantoni e Antonio Rajna torinesi; ma per insegna l'e 
la chirurgia si chiamò da Parigi P~ier Simone Ronhault" e 
pochi anni clopo, SebastianorClinger. tedesco. Aq <insegnare 
le matem:ltiche furono destinati Ercole Corazza, monaco oli­
'vetano bolognese, e Carlo ' Bocca torinese, a' quali succ~det­
tero poi il P. Giulio Accetta agostiniano e l'abate Ansano 
Vaselli sanese, come al nizzardo M,irap,eUi fu sostituHo ,~u­

stachio Entl'eri di Cosenza. Ad ' insegnar la , rellorica. e le 
umane, lellere vennero Bernardo Andrea Lama dalla Calabria 
e Domenico Regololti da Roma. 

Dall'arrivo, dalla presenza, dalle fatiche di tanti cospicui 
ministri dell'umano sapere gli animi si sollevavanp, ed a 
quanto può, render migliore l'uomo, ed a qua'nto più ab- . 
'bellisce l'umana ;y ita si ~ivolgevano attenti ~e benevoli , Grande 
fu il l'ispetto con cui 'cominciaronsi a riguardare in 'l:orino 
i professori della rigenerata università, e. si temperò per esso 
quanto per l'addietro vi esisteva in .Piemonte . di acerbo, 
d'aspro e d'insolente, quando gli spiriti erano VOlli agli sdegni, 
e tuui i nobili inclinati alle armi, trascur,;vano i buoni ' studii, 
e per lo più guardavano con, dispreuo i dot\i e i lelterati. 
'I Si osservò l allora che non venne chialI}ato nè _,da alçuna 
città del Piemonte, nè dalla t Savoja, n~ da paesi ,stra:nieri 
Alcun gesuita ad insegnar s'cienze o belle lettere nella ris~:- , 

bilitA università torinese. Vittorio Am~deo, benchè avesse 
avuto le pri11le istruzioni da p,recettori che erano stali allievi 
delle sc uole gesuitiche, avea pl,lre avuto occasioni d'intender~ 
che in quelle scuole la gioventù destinata agli Rtudii er:a 
malamente o troppo leggiermente ammaestrata. Nè tam,poc,o 
ignorava, dopo essersi ,intr.altenuto con '!Iinistri s~ranieri, o 
COn viaggiatori d'ogni classe, che i gesuiti avevano propagato 
e ritenevano ,ancora- in Piemonte il g4sto corrotto del se­
colo XVII, che al tempo suo si volea ripurgare, Egli già me­
'ditava qualche riforma a questo effetto ne' primi momenti 
liberi dell'e cure guerresche, q_uando l'affare della monarchia 
di Sicilia, che attribuivasi- :\lIe sugges~ ioni de' lojQlesi, gli 
inspirò vivo odio, non che disposizìoqi sfavorevoli al loro 
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istituto, e si risolve Ile in cuor suo di abbassarne il credilO 
e l'influenza, Vide poscia ch'egli potea colorire questo suo 
disegno quando fu creato papa Benedello Xlii, il quale, come 
domenicano di professione, ~on poteva aver predilezione 
particolare pel' gli ignaziani, nè voler gran male a chi nesse 
il 'cci ~agg\o di abbassarne l'eccessivo potere, Il sardo Re per 
mand'ar ad effetto il suo pensiero si valse dei sopralodati 
siciliani Pensa bene e D~guirre; ed il procurator generale 
Carlo Luigi Caissotti, affezionato personalmente ai domeni­
cani, vedea senza dispiacere l'abbassamento della gesuitica 
società, L'editto che' toglieva la facoltà , di scuole pubbliche 
di scienze / c buone lellere ai regolari, volea dire specialis­
simal1Ìe~é ai .&esuiti, poicbè altri istituti di simil genere 
non yerano in Piemonte, fuorch r due soli conventi di bar­
nabiti, cbe non a'v'evano però scuole, e due piccoli collegi 
di sornascbi

l 
ih Fossano ed in Casale di Monfer-rato, 

In 'Torino il cattivo gusto in Tallo di lelleratura era giunto 
all'ultimo segno per opera del 'gesuita Gi'uglal'is e di un 
àmico di lui, che fu il conte Emanuele Tesaur'o fossanese. 
Per "rimedial'e e ' gual'ire ' la corruzione e rimenar la bella 
letteratura allo 'stato in cu'i erasi portata un secolo avanti, 
Villor'io AnieiJ'eo si valse 'àei mezzi più opportuni, e Iro­
"iamo che . a qu'est'uopo giovò assai la cooperazione del ca­
valiere Coardi torinese, che fii de' primi riformatori dell'u­
niversità degli studii. A questo tempo l'u niversità di Pavia 
non era certamente in florido stato , ma sussistevano i col­
legii (ondati da s. Carlo Borromeo e da papa ' Pio V, che 
davanò ad IIn ' numero considerabile d'allievi, e proporzio­
natamente d'insegnatori, la facoltà di coltivare oltre agli 
studii sacri, per cui erano istituiti, anche le lImane lellere 
e la filosofia , Niente di compar:l bile vi era in tullo il Pie­
monte, Pel' supplire a tal mancanza e dal'e all ività ed anima 
all 'università ristabilita , mancava in Torino uno stabilimento, 
dove ' la -gioventù poco agiata di beni di for'tuna , ma dotata 
di buoni talenti avesse alloggio e tavola ed istruzione a se­
conda delle ' pubbliche lezioni dell ' università per proseguire 
sino al dovuto termine che è il dottorato , Vi pensò e vi 
pronide Vittorio Amedeo Il colla fondazion e dt:l collt'gio, 
dove a -publ>lich e spese si a vcs~e a nudrire ed i truirc un 
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competente n.overo di . studenti, clcHi li conco l'SO da ciasCllna 
provj ncia; e chialDossi il collegio delle l)1'o~illcie, Crebbe presto 
in fama l'utile inslitllto: allievi nominati dal R~, all~evi man­
dativi da famiglie ricçhe ,vi concorsero; quelli a spese del 
n, e.;ario, questi mant!!nuti dai pal'enti: vi si aggiunsero 
alnnni stativi arn,rnessi in vi.)ù di fondazionLparlicolari: l'e­
mul~zione e 'l'ardore per gli studii a proporzione del nu)n,el'o 

' St, accl'csccvano: da, quella elella , casa usciron.o i primi ) n­
lc.lle Il i di cui d 'allora in poi si _vantasse il Piemonte. Qap­
pri'ma questo benefico instilulo fu posto sollo lo. special pa:­
lrocillio del CORte di S:lllnone, a cui sllccedeth: iII cpsl no.­
'hile uflìcio, _con titolo di governatore, l'abate Pifotone nel 1783, 
e cinque anni dapPo.i la stessa carica si diede all'abate Bec­
cal'ia d ' Incisa, , Delle Po.sterio.ri ,vicende, del collegip delle pro­
vincie e dci ristabilimento. di esso, che av,venne per la mu­
nificenza del l'e Carlo. Alberto, abbiam pad!l to distcsarnente 
nella corografia di qnçsta Jcapitale, 

Vittol'io Amedeo ristabilì ' c.ziandio in Torino a ",ant!lggio 
4e1le alte classi ,della società il collegio dd nobili, ep ~bbe 
cura di scegliere valenti professori, altissimi a darvi ' agli 
al,unni una lellerari;t e scientifica educazione, . 

Il saggio Re brama~do che net n'ovello santuario delle flt­
lime discipline gli, studiosi potessero IIrricehirsi ~i ogni utile 
cogQizion,e, volle fondarvi una bibl,iQteca, in cuì fece traspol'- , 
tal'C ,la raccolta dei libri che già esisteva in ~nà delle ' ca­
mel'c dello studio gener,ale avanti s, Rocco, e' a quella rac­
colta egli aggiunse dieci mila volumi della sua privata li­
breria, Di hbri ral'i e di preziosi' manoscritti andò poi s~rnpl'e 
cresçendo questa b.iblioteca universitaria, e la direzione funnc 
successivarnente cornmessa a letterati forniti di 'cognizioni 
bibliografiche, c ad alcuni eziandio che si resero ~hiari per 
la loro dottrina: più di tutti fu benemerito di questo ~ti .• 
lissirno stabiliniento l'illustre abate Pavesio, come per noi 
si dimostrò nella "biografia che ne abbiarn dato nell'articolo 
Montaldo, luoghello che si onora di aVj!rgli dalo i natali. ' 
Ma dopo il benemerito Pavesio si andò semp.re a rilento nel 
fornire la biblioteca universitaria delle opere ondc i più cbial'i 
ingegni del mondo incivilito accl'ebbcl'O il patrimonio delle 
suiellze e dellfl sublirne letteratura, Pcr buona sorta il ch, 
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cnaliere Cibrario cuoprendo ora dl'gnamente la carica di 
ministro dell'istruzione pubblica, scrisse a' presidi delle di­
verse facoltà per Bapelle anche da essi e dai professori quali 
siano i libri .' antichi e moderni veramente buoni e proficui 
di cui abbia difetto questa biblioteca~ loro manifestando il 
suo Jermo ' proponimento di proyvedernela il più presto che 
sia possibile. Cosi questo illustre stol'ico e letterato diede 
una prova non dubbia di amar con ardore e sincerità il ci­
vilé progressp che dipende essenzialmente da quella profonda 
e squisita dottrina" di cui ogni di più si mostran avidi i fe­
raèi intelletti subalpini; e ne lo rimeriti largamente Iddio 
che promette pace agli. uomini di buona volontà. 

Ossf rviam di passata ehe il provvido Monarca commise la 
superior direzione dell'insegnamento pul.blico ad un magi­
stratò ch'ebbe in aHora il carico di esaminare tutti i pro­
fe~sori prima di approvarli. I gesuiti, quantunque ' in virtù 
del sopraccenÌlato editto non potessero più tenere pubbliche 
scuole, pure . a nessuno di loro in particolare era vietato di 
aspirare alle cattedre della torinese università; ma non tro­
vossi· alcuno della sopietà ignaziana che abbia osalo sotto­
mett~rsi all'esame stabilito. 

LXII , 

11 papa Benedetto 'XI1I mauda a T orino UD reli~ ioso fra n ceSCo1 no 
per federe ,Ii por lermine a lunghe controversie 

Ira la corte di Snoja e la 5, Sede, 

Premeva al saggio Re di terminare a condizioni il più che 
si potesse vantaggiose le controversie con la curia romana, 
nate già prima del 'suo avvenimento al trono di Sicilia. Cle­
mente XI che. si era con lui già mostrato sommamente ri­
gido ed inflessibile nel sostenere i diriui della sua sede, era 
morto nel 1721. Innocenzo III che Sii succedette, fu più 
trattabile; e molti contenziosi affari, poco diversi da quelli 
che erano vertenti tra le corti di Torino e di Roma, si ter­
minarono nel suo breve pontificato; ma quelli di Piemonte 
tl'ovaronsi talmente implicati, che il buon Papa non ebbe 
animo d' intraprend ere la risol uzione. Nal'rasi cbe essendo 
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egli un dì occupato con un suo segl'ctario a mettere in or­
dine le carte che aveva nel suo gabinetlo, il segretariQ gliene 
presentò alcune concernenti ,gli affari di Piemonte. Il santo 
PaMe le pig.liò, e incontanenle le rimise al rigetto :segre'­
tario, dicendogli, meti 'etev i pure ·l'indirizzo 'al Papa 'venturo. 
Il 'successC}"è Inon tardò a vcnir,e; .e fu '. BencdetlJ) XIII di 
c.asa ~ Or8ini. La 'bontà, la piétà e il vivo · zelo di questo Pon­
tefice lo disposero J~èilmente 'non solo I a dar o~eeclljo ai, 
minislri del re di Sardegna ' presso ' lui re~denti, :ma a pre-' 
ven ire -il Re 'stcs,So . della sua . disposizio.n.«, .e del dcsid;erio 
che 'aveva di terminar le ' differenze che {la molti anni eran 
vertenti fra lui e la santa Sede. . ~ 

} Il rapa mandò a ' Tòrioo senza formalità diplomatiche, ma 
Jlur', con le\lere del cardinal Paolucci scgl'el~ ~io d) stato, il 
P.' ~oininaso da (Spoleto' fnnèescano, che tròvò· facile accesso, 
p,'esso Villo.rio Aml(deo e suoi ministri, ed ebbe iD iscl'iuo' 
gli :\I:licoli di q4anlo e r,a in ~ontesa; ' e .,elle 'Per par.te ~eJ.l\e) 
si avea p::r negoziàre. 11- frate negoz-iatore li prescO'tò ;alsafl.to. 
Padre. che mostrossi dispostò ad accordarli. Per pr06uare 
delle disposizioni favorevoli del supre.mo. gerarca che 'gii fu '­
l'ono dal Il, Tommaso e da altri significate, Viuorio mandò, 
a Roma per sollecitare il negozio il marchese d'Ormea, che 
appena giurrto alla città eterna, facilmente conobbe il ea.ral­
ter.e 'così del ,Pontefice, come dei cardinali e· prelati che ave­
vano parte negli affari più delicati chJegli trat.tare dovç~. 
Per mettersi in buon concetto nell'aQimo· del santo Padre, 
si diede con molta sollecitudine ,3 frequentar le chiese pel" 
farvisi tl'ovare in allo e c0l11e~no di persona divota nelle ore 
che il P~pa andar vi doveva . . Con altro spedienle che di 
recitar corone, come solea fare davanti al Pontefice, impegnò . 
i , prelati Cosqia e Fini, ch'cl'ano ln credito ap'presso Benr:-. 
dètto XIII, a sccondarlo e servirlo.; ottenne, pCI' mezzo 
loro, che l'a ffare .suo non si trattasse nelle .congregazioni ; 3 , 

cui per la natura sua avrebbe dovuto tra) tal'si, l.i minisl1'O' 
pietno,ntese sapeva benissimo .che diversJ. mel-n \;lri delle con­
gl'egazioni, cardinali, preJati e frati consullori vi avrebbero , 
meSSO dilaziQni e ritardi per fini di~e,·si. l maneggi <,Iell'ac-, 
corto ministro ('urono acoompagoati da donativi che era au:'· 
torizzato a far e , disponendo a genio suo dell'erario pub ':' 
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blico, in vi!'tù Jell'uliizio, di cui in allòra cra capo, come 
inténdente generale delle R. finanze. 

Si venne pertanto senza lungo indugio a conclusione, e 
ai convenne sop,'a i tre articoli principali proposti al padrt: 
'fommallo ila Spoleto, .che portavano, 1.0 la nomina de' 'e­
sco,i e ' élegii abati" conforme all'indulto di Nicolò V in fa': 
v'òre ' del duca Lùdovico, figlio e successore di Amedeo VIU; 
2.° Che ' la ,cUl'ia romana non imporrebbe pensioni sopra i 
beòèfizii, <Ii cui ' si lascierebbe al Re la nomina, 3.Q Chtl le 
rendite dei benefizi i conèistoriali, vacanti, sarebbero ammi­
nistrate da un economo destinato dal Re, l'cl 4.° articolo si 
lasciava · alla disposizione del Papa una pensione di mila pin-

. quecento scudi a éarico dell'abazia di Lucedio, 
Si trattò poi un articolo più impol' tante pel buon go,erno 

e pelvimtàggio delle finanze, qual era l'immunità, ossia 
l'asilo delle ..chiesej'che favoriva i ladri, i frodatol'i, i diser'; 
tori, i .masn,adieri e ·ogo·i sorta di malfattori; ed inoltre ,'im­
munità od e.senzione degli ecclesiastici dai pubblici cllricbi, 
dai dazii, dalle gabelle 'e da qualunque imposizione. Fu se­
gnato ancora dal cardinal Fini e dal marchese d'Ormea uo 
progetto di convenzione, concernente ii Monferrato, che lIon 
poteva essere ' compreso nel primitivo indulto di Nicolò V. 
Si ' venne quindi a tl'311are dc' feudi ecclesiastici compr~si 
nelle diocesi di\ 'forino, Asti, Vercelli, e dell'abazia imme­
diata di s. Benigno i~ Canavese, Ma prima ' che si venisse a 
perfe~ta conclusioné .Benedetto XIII CCASÒ di vivere; e non 
8010 questa parte di negozia to, ma quello ancora che crasi 
conchillso sopra i primi al'licoli conHnuti e concordali, re-
starono soggelli a nuOvo esame, . 

01' mentre Vittorio Amedeo era tutto intento ad aggiu­
start: le sue differe~ze colla s. Sede, a risan'are le molte re­
l'ite prodotte al nostro paese dalle lungbe sterminatrici 
gllerre, ed a riaprire i fonti della nazionale prosperità, sè ppe 
che erano in grande agitazione le principali corti europee, 
e che si moltiplicavano i pretesti di una nuova orribi.lissima 
lolta. Tutti i politici slavano a vedere qual par\.i.t-o- prende­
rebbe il ' nostro Re nella grande querela cbe destavasi mas­
simamente fra l'Austria e i Borboni ; ed egli ne prese uno, 
a cui essi non pensavano, e per cui le corti di Madrid e di 

51 Di~ iu/l. Geogr , ee. Vol. XXII. 
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Vienn~ appresero cb-e avevano' a fare con ' un ,nuovo Re. El';)' 
giunto all'età di settantaqualll'O anni, una parte deUa qual~ 
egl,i ,ave'a passata in ' guelTe .seriosissime, ed il resto in occu­
pazioni ' fors'anche più penose ohe le stesse guerre. La sua 
sanità el'a indebolita. e pai'eva bisognosi di riposo e di curll. 
Vedovo già da" quatll'o anni, e'i non voleva nè rest~r,e senza 
ll(la compagnia di sua confidenza, nè aggravllT)o stato pd 
mantenimento d'una nuova 'sposa, prendendola di ' casa so'"' 
nana. Ohre a 'ciò aveva ' un figli'o capace:di 'regnare; ì\-qualtl 
già aveva figliuolanza masc~ile. Risolvelle perciò di lasciare 
~I, trono, e ilei tempo' stesso di aOlmoglìarsi a suo genio COli 
una gentildonna capace di fargli buon:i .compagQia nella 
Bua vecchiezz,a e nel ritiro ove proponevasi di finire i suoi 
giorni. 

Sposò dunque, il , 12 d'agòsto del 1730, la contess~ di 
s. Seba~tiano, figlia del conte ':di Cumiana. la quale ' sotto il 
nome di madallligdla di Cumiana era sta'la figlia d'onore 
~i madama Redle IIia,J"re del Re, nel tempo ' che in'vece di 
dame rnaritil~e o vedove, si prendevano in code, nobili da~, 
migelle. Essa fu di poi maritata al conte di s. Sebastiano; 
del quale ,'imasta vedova, el'a slata scelta per d:lIDa ,d'onor.c 
dt:lla principe'SSa di Piemonte. dopò che il . Re stesso alle 
damigelle di ' pal,azzo ebbe sostituito gelltildonne lDarit~te. 

Dotata 'non solo di bellezza, ma di molto spirito e ()j l~lte ' 

le amabili qualità ·che il Re cercava, la ' contessa. di s. Se­
hastiano seppe molto bén diss.imulare l'ambizione -sua, od il 
medesimo Re, conoscendola, stimò ,bene dissimularli'. Essa 
avea pil'ca cinquant'anni, qua'odo Vittorio Amedeo la-sposÒ; 
cd il' matrimonio 1I0n ru reso pubblico fuorchè dopo l'ab­
dicazione , alla quale fermamente risolulO, volle eseguirla 
in ' modo che avèsse aspetto di azione eseguita COli anime 
pacato, e COli matura riJlessione. Chiamalo a se il figlio 
suo, 'gli dichiai,ò la sua intenzione di .. inunziare. Cal-lo «;ma'­
l)!1ele, maravigliato " lo scongiura di cangiare risoluJion~; 

ma il suo padre è irremovibile, Sceglie 'inlanto per esempio 
l~imperatore Cado V, e vuole che il medesimo cerimoniale 
sia osservato pe/' 'la sua rinunzia. Ai tre di settembre del 
1.730, invita al p.alano di Rivoli i cavalieri dell'Annunziala, 

ministri, i ,preSidenti delle cOl'li supreme e lulti grandi 
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senza che alcuno, lI'anne il principe di Piemonte, ed il , 
m~rchese del Borgo, sia informa.lo clell'oggcllo di talll straor­
dinaria convoca"ione. FO,rmata l'assemblea, il Re impone si­
l-cnziQ, ed il marchese , del Borgo Ic~ge ad alta voce l'allo 
col quale Villòrio Amedeo rinunzia al tl'ono, e I·imellt: il 
potcl'e Sovrano a Cal'lo EIl]anueic suo , figlio unico, ordinando' 
a tulti i su-oi sud.diti d'obbedil'gli" Tale dichi;lI'aziolW era: 
fondllta sugli stessi mOli vi espressi da Carlo V : l'clà avan-I 
zata, qualche indisposizione, ed il desiderio di meHel'e un 
intcrvallq tra le sollecitudini del trono e la morte. Tutta 
l'assemblea rimase attonita; alcuni si sciolsero in lagrime; 
giacehè. Vittorio Ame~~o Il, temuto da tulti i suoi sudditi, 
el'a sincel'amen.te amàto da,i più. Dopo avere in tale ultima 
scena del suo regno mo~trato quel contegno solenne e fiero 
che gli el'a nal!frale, nOli usò pill che affabilmente con tutti 
quelli .cbl! gli stava,n~ in,torno, parlando a tutti. i grandi, e 
non I:agionando con ,loro che ,della fedeltà cui dovevano al ' 
loro .r;ovdlo R: :. Passato q\lillùi nelle stanze della princi­
pessa di Piemonte, cui dichiarò regina, le presentò la con­
tessa di 8, Sebastiano, ~dicendole j • liglia mia. ti presento 
U·lla dama che vuole sacri~carsi per mc. Ti pl'ego d'usare 
q~alche l'iguanJo ' verso di lei e verso la sua famiglia II. 

V,lIol'io Amedeo n~n riservò, pel' sè che un'annua rendita 
d4 , cinquanta mila sc.udi, e chiese che gli fossero coniali di 
presente, cento mila scudi pel' comprare il marchesato di 
Spigno a nome .della 'sua nllova sposa, che d 'allora in poi si 
c~iamò mal'chesa d,i Spigno; e con essa, pochi giorni dopo 
l'atto d.'abdicazione, partì Iler Ciamberl capitale della Savoja 
ch'egli aveva sedla per suo l'itiro, 

; 1'u dello che la rinunzia di Villorio Amedeo fosse la 
cOllseguenza degl'imbarazzi, in cui l'avI!va posto la sua flut­
tuanh: politica tl'a la Francia e l'Austria, e cbe essendosi 
troppo . affrettato a conchiudere trallati, cui gli tornava a 
conto di non mandare ad cirellO, rimase impigliato ne' suoi 
stessi lacci, nè, potè uscire dall'imbroglio, nel quale erasi 
messo, fuorchè pel' tale disperala risoluzione. La falsilà di 
SilTalla asserzione venne in quest'ultimo tempo dimostrata 
da scrittori non tneno~l'avi che bene infOrmati. Oltrecchè di 
niente di simile aVvi il bwcbè menomo ,indizio negli ori-

" ' 
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ginali dispacci di Vittorio Amedeo a' Il\oi 8lLbasciatori. 
l'arigi, Vienna e Londra nell'epoca di cui, si tralla. Tre ~o­
wrani, in un intervallo di tempo piuttosto breve, avenDO 
rinuru:iato la corona: Cr.istina, Casimiro e Filippo V. Per 
imitazione for:>e , o per sazieta di / potere Vit!ol'io ,Amedeo 
deliberò parimente di l'inuozial'e quella "corona reale cbe da 
sI , lungo tempo' era stata, roggetto dell'a.ml?,izione della sua 
casa. 

bX1l1. 

Carlo Emanueltl III : 
rapido sgu •• -do sopra i suoi falli lOilil~ri : ' 

per lui l'orinu vieppiù cres~e d'lmpol'tanza e di prosVerità. 

Carlo Emanuele ·1\I era da -cinque mesi e,ntrato nelt~en~ 1 
tesimo anno -dell'età sua, quando per la rinunzia del padre 
pervenne al trollo, e ricevette i , consueti giuramenti di fe­
deltà ,clle gli prestarono i vassalli cd i dCp'utali delle pro~ 

"incie. Finchè tisse il suo ' maggior fratello ' Vittorio Ame­
deo Giuseppe, egli era stato dal padre tenuto in rigida 80g:­
gezione e lontano affatto non solo dagli affari di stalo, ma 
anche dagli studi èh(J poteano rorma~lo alla scienza del go­
~erno: si voUe per altro che si applica~se allo studio delle 
arti del disegno, ed a _o quegl i 'esercizi che SOli ~elli cavalle­
J'eschi. Giunto all'età di vent'anni, e divenuto successor pre­
suntivo per la morle del , primogenito principe di Piemonte, 
prese egli stesso questo tilolo e sposò nel 1722 Ludovica 
di Baviera del ramo di Sulzbach, la quale mOl'ta in capo a 
pochi mesi i fu rimariLato nel 1725 a Polissena ' di Hassia 
Rheinsfeld ROllemburgo. Fu allora lascialo vivere a genio 
suo;' l1Ia non per ciò levossi dal di lui a,nimo un timido rispello 
cbe vi si era fissamente radicato per la, durezza con cui 
era stato ne' suoi primi anni trallaLo. Oegli affari di governo 
assai poco e.~a me~so a pal'te e ben di rado chiamato a con­
siglio: E forse per questi motivi egli _colIser~ò qualcl~e rug­
gine. Ciò nondimeno era cosI riflessivo ed aveva acquistato 
un buon senso ed un discernimento che g'li fecero cono­
sCCl'e gli uomini a cui ' poteva, affi~are il maneggio degli 
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aft'ar! iniportanti': lasciò in 'carica i ministri che n'eTa il IUG 

padre: dei quali i più accreditati erano il marcbeSl' di Or­
mea, mi~istro e ' primo segretario di stato per SIi affari in­
terni ed esterni, ed il conte Caisso1ti di s. Villoria, l'uno e 
l'allro non per titoli paterni od niti, ma per i loro propri 
falenti di grado in grallo saliti alle prime caricbe, l'uno del 
ministerò ~, l'altro della magistratura, che comprendeu SIi 
IIffllri giurisdizionali di vario genere e specialmente i con­
tenziosi di materie ecclesiastiche. Di questo genere furono 
quelli che il re Ca,'ll? ebbe a trattare ne' p,'imi mesi dei 
suo governo. I tempi che corrono e le grandi difficoltà cbe 
di presente inéontra il governo sardo a venire ad una sod­
disfaciente concbiusione delle sue trallative con Roma, ci 
persuadono essere opportuno di qui indicare almeno i sommi 
ostacoli ch'ebbe a~cbe allora il sardo Re per ottenere un 
concorda to colla Sa n ta Sede: 

Nel febbrajo del 1750,' e poi nel luglio dello stesso anno. 
poco tempo innanzi cbe Vittorio Amedeo cedesse il trono 
al suo ' figliuolo, era morto Benedetto XIII e gli era succe­
dulo' il cardinale Lorenzo Corsini fiorentino, cbe prese il 
nome di Clemente XII, Rèstavano da effettuarsi alcuni ar­
far,i relativi al concordalO già concbiuso ' tra le due corti di 
Torino e di Roma. Era" il Corsini imbevuto delle massime 
dominanti nella corte pontificia, ed inclinato al dispotismo 
tanto spirituale che temporale. E forse anche nudriva come 
fiorentino pensieri poco favorevoli alla corte di Torino. 
poichè già da due secoli regnava manifesta rivalità tra le 
due case di Savoja 'e di Toscana. Certo è poi ch'egli non 
amava e poco .stimava ' i lre cardinali Coscia, Fini e Lercari 
cbe solto il suo predecessore avevano avuta gròlndissima 
partp. nei negoziaii coi minislri .leI re .Ii Sardegna , Ora nei 
primi mesi dopo la sua. esaltazione , Clemenle xU .eniva 
sollecilato ad ordinare la spedizione di alcuni afJal'i relati.i 
al sllddello concordato: UIIO di questi era la collazione del-
1'1Ibbllzia di s. Stefano d'Ivrea, a c\Ji il Re aveva nominllto 
il cardinale Ferrero, Il conte di Grosso, ministro della corte 
di To,'ino appres!lo la Santa Se.le, succedulo al marchese 
d'Ormea, 'e lo stesso cardinal Ferrero che allora trovavasi 
in Rom:'-, sollecitavano l'éseguimento di quanto già ~ra stat? 
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conven'Ulo~ M.a~ ecM che non solamente si ' va dilfereìHlo -fa: 
&pedi'zione delia- b'olla "!Da ili ' Yeggon sorgere : dubbie1:~e e: 
qnésiiohi shlla<· validità dél concordaLò ' e tr:iltasi nien'te {lreno 
ehe di .an·nullarlb. Si mi-nàeèia ;'ono / s'i flilminardno 'sco'ml1~ 
òiche ai va'ssalli, ai giudIci delle terre rilevanti dall"abbuiai 
di sa,n Benigno e dalla chiesa d'Asti, viètarido l(Jro ', da: 
parte del Papa; di pr~star omaggio e fédeltà ' :ii .Reali ma!:. 
gistrati, e di riconoscere altri sùperiori' che quélli , i quali , 
erano autor.izzati da vèscovi e dag'li abati c'ome signori lem., 
p~Jlali' di que' feudi, o da' mihistr,i' 'ponlificii , a , cui. 'p~e tt'n -r 
devasi 'de'voi ulà l'autorità de' vescovi e degli' :ibali in diJello' 
di 'lquesti. D'altra parie diversi ~escovi e principalmente' 
queJlo di '·Pavia a so~lecj'lazione di .alcuni 'cardinali ;, ricusa ";' 
-iano di ' nomiÌiare ,vicari generali ', con g.iUl·isdi1.ioné jnapp~ l~ 
labile ,' nelle lerr.e delle ~oro diocesi, ch~enlno s.oggette .lal 
dominio piemontese, si'ccome vi e'rano obbligati in 'virtù ~d\ 
-çiùéttò cdncol'dalo. Rina'cquero pertanto l'e contr~versie a'gi ': 
mte e termin'ate da Be~edetto 'XIII; ed a gran rammà'l'ico 
del Re si dovelle "_ ripigliar l'esame delle scritture spettanti , 
a tal ca,usa sin dall'indulto ' di Niòolò - V; prima base dei eli':', 
l'ilti cb"e il nostro Sovra no pretendeva ,, : e , di va rie -bolle e 
v3I'ii brevi, decreti e rescl'itti dei Pa'pi successor,i del pre-. 
delto Niéoto, éd ordini od editti' de' duchi- di Savoja relalivi 
a qud celebre \ indultò. Clemen;te' XII .d'cslinò all'esa~'e dl' 
quesli , docume~li, e di quanto si era traLl'a to e ' c'onvenuto' 
~ol suo' precessore , cardinali e prelati sostenitori acerl'im~ 
delle pretensi'oni di ' Rom'a , ed a-vver'sari dichiarati d~i mi';" 
nistri :e delle ' buone ragioni del -Re. M6lte memorie ed ' al- " 
legaziuni, ed anche grossi ~olumi uscil'ono dalle ,stampe di 
.Torino é di Ro~a per tal controversia, che nel primo e nei 
secondo anno del pontificato .ii Clemente XII, e d'ci re~no 
di Carlo Rma'ollelc fecero un gl'an l'umore non solo in Italia, 
IDa in tulla .Europa, , 
. Se non che dal principio ' del 1751 altri evenimcnli di 

'maggiore importanza diE!d'ero assai maggiore sollecitudine 
al re Cariò Emanuele III" Quesli nella primavera del 1730 
era andato in S~ voja a visita re il padre, e cO}lsigliarsi con 
lui intorno alle pubbÌicbe occorr.e'nze europee. Vi tornò poi , 
~olla regina Elisabetta sua seconda sposa, e colla corl-e. 
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Que!ltR seooftdll visita fu brevé. Carlo ' Eròanùet~ trovò ì" 
genitore pensiefoso' cd imbarazzato: attribuì .' tale I cangia­
mento alle conseguenze di. un ' assallo d'apoplessia sofferto' 
recentemente dal vecchio: ,Lo iasciò (lopo tre , giorni, e si: 
cOl)dllsse coUa regina alle acque di Ev.ians, ()ve divis~va d,i~ 

passare qualch~ settimana. VilloriQ, che ,era lino di quegli. 
uom ini ,che n,elle gr:ìndì agilàZioni ' anelano. al riposo, e s~ 
nojano poi presto del peso · dell 'ozio, con'cerl il pensiero di< 
Du:o-yamenle impossessarsi del governo, a ciò eccitalO ·ezi:m4io 
dalla ma~heSll d,i Spigno donna sopra . modo ambiziosa':' 
laonde prese subilAmenle la risol~zione; profittando dell'as­
senza _'del giov,ine Re, e di pre-ven'ii-Io a Torino e di rim~t­
tersi in possesso del trono." Néll'isla~~te In cui erà per partir ' 
dì soppiatto, -un giova-ne ecclesi;Hlticfl nominàlo' Michon, che~ 
aveva .per accid'enle udil~ un cÒ,lIoquio li-a il re 'Vittorio e ' 
la ,marchesa, t;rasi con somma diligenza recato ad informarne' 
il re Carlo ad Evians. Un'ora dopo il ricevimento <!ell'av"" 
viso ~il gibvafle Monarca monta a cavallo, accompa'gnàto d:)' 
un 'seguito pòèo 'nome,'oso; villica it piccolo s. Bernardo, é, 
gitlOge a Torino nel giorno appunto 'in cui suo padre smon­
tilva al pala,zzo di Rivoli. Villorio , sénll dai l poggi ' 'di , Avi­
gliana il cannone che annunziava' f':ii-rivo di suo figlio., e I}e~ 
fu "jvamente turbato. La domane Carlo Emanuele si recò 
da lui_, rale 'abboécamento dei due Re ,- ru imnarazzato, ~nzi' 
\1n po' tristo d'ambe le pal,ti: Villor'io Amedeo essendosi ' 
lagnato' che l'aria c1e'\l~ I S~voja era contraria alla sua' S:II U,\(,:· 
itnmanlinente ' suo figliò ' ord inò -che ' il p:llazzo.-li Moncalieri 
fll!lse aplwéslato per riceverlo, Ivi tulta la eo'rte 'andò, ' per 
ordine d'e I re Carlo, ~ fa.rgli omaggio; ma ei fece nel tem'po 
!l'tesso spiare le azioni ed i passi tu Ili: di SIIO p:lrJre, ed in 
breve si venne in chiaro che questi el'a agitato da un pro~ 
fondo disegno; e diffallo volenelo cono~cere le disposizioni 
dei . principali. della corte, Vittorio giunse perfino a dom:lO­
dare "I ministro.. ilei Borgo l'atto ' della sua ri0l1Ol_ia, inca­
ricandolo di notific;\rc a ' suo figlio la ' sua determina.zioni di 
ripigl~are le redini del go.verno. Il ministro c~nft.i5o c " per­
plesso.., non os:mdo esporsi con un rifiuto allo sdeg'.!o dei 
.cechio Monarca , promise (t'i portargH l'alto richiesto nel 
di ' susseguente. Ma appe,na ei fu pal-tito, ' Vittorio si 'penrl 
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d'essersi aperto, i" siffàtta guisa.,A, me1.Zano,Ue, presa repen­
tinamente u,n'altra riso,luzio,ne, mo,nta a cavallo, "ed acco,m­
pa~nato, . da uo s~,lo, do,mestico, • va a presellt~ r8i alla porta, 
della ,cittadella e vuo,le ~h,e gli venga ,apcl"!a. ~I baro,ne di 
s. Remy go,vernatore nega asso,lu~amente d' intl'odurlo,. De-, 
)U80" nella sua aspeltativ:,t, Vitto,rio, rito,ma a Mo,ncalieri con 
gran~!! !;IispettQ , mentre appuntn". in seguito, alla dichiara':, , 
ziQne del marchese del BQrgo" il ' Re aduna nel suo, gabi-. 
Dello, 'il gran cancelliere, l'arcivescQvQ. i mi~istri di Stato, '; 
il primo, preside~te del senato, e li ,'ichiell e ,del LQ;'Q· a,VVt~o.; 
ESSI si riguar<!a,no l'un I:altl'o" e niuoo, aa:disc,e parl~re; ,ma 
1!a rcive8co,~Q G~uinara , .che era stato, indellatQ per . tempo, 
dall~Ormea, di cui temeva j come tutti 'temevano, là ·,prepo,-. 
teoza ed i, raggiri, prèse. la paro,la, .e , CQn ùn disco,rso" PQC,o. 
men che po}it!co, eSQrtò il ' Re a rimanere sul tro,OQ .; allo,ra; 
gli altri. a quel co,nsigliQ inlerven~ti significaroqo di essere 
dello 'Jste~so, ' p~rere, ech~ S. M. e§porr,ebbe la p~bblica r tran­
quillità a peri,co,li evidenti, discendendo dal trono,' per la 
sciarvi risalire il padre; oltre a ciò si defibera unanime-o 
mente, esser d'uopo, d'assicurarsi ,della perllo,na di Vittorio 
Amede:o,: il' Re sortDscrive l'ordine, ed . il mal'chese d'Ormea 
sub~Jamente si , avvia per, metter.IQ ad effetto,. Lo, pl'ecede una, 
compagnia di granatieri .cQmandata · dal cQMe della Perosa; 
=\Itre , genti .ipvestQ!1o il · p.~lazzo, di , Moncalieri: saìgo,no, la ' 
$calìnata e s'impadro,niscono di tutti i fami,gli. l~ m.archese' 
d'Ormea indil'izzatol'e d! .-'tuqo, il mDtQ si PQse a guardia, . 
siccome quegli 'che tutti i. penetrali del .,castelto cO~Qsl!ea , 

moltQ bene, ;tlla scaletta segl'eta verso, tram-ontana , accio,c .. 
cbè. levato il rumo,re, ViUorio, por quel nascosto andito 
salvtlr:e no,n si po,tesse: a questo, fine egli aveva co,n sè \ln 
bUQn . dram~eIlQ ~i militi. I SQld!lti ' cDndDtti dal CDnte della 
Perosa -penetrano, nella 'camera d,o,ve il Re slava a letto, .CQn 
la marchesa di Spigno" la qualé lanciasi · mezzo nud.a vers~­
una pqrta pel' .fuggire: vien presa e cacc:ata in una carrQzza, 
che. ,prende a gal'o,PPo, la strada det' castello di .Ce.va , SCQr~ 
lata d~ cinquanta drago,ni. Tutto, il romOl'e che vi si fece 
,on PQtè svegli~re il re .ViItDI'io , di cui il SDnno era a!Ji­
\ualmente quasi letargicp. Il cavaliere di ~Qlaro prende la 
di -lui s~ada che el'lI sQpra una ~avola ,:, mentre il contè della 
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Perosa aprendo I~ cortine del lellO', e svegliatolo non ~enza 
fatica, gli dichiara, che ha l'ordine di arrestarlo, c Sii -pre­
senla tale or,dine so.lloscrilto di mano di suo figlio. Il vec'" 
c,hio in. furia .svilaneggia quell! che gli stanno d'intorno, • e 
nflga di veslirsi: vien preso ~ forza e portato cosI ,'avvolto 
nclle coperte sino alla carrozza che lo altendev,a nella corte, 
è ivi poslO in mez~o-' ad un drappello, di uffiziali e di 801 .. 

d,ati, Ve.dendo, i.I vecchIO loro Sovrano caduto: in tale avvi':' 
limento. questi ' soldati , incominciarono a mormorare ed a 
fremere, quando il contç della Perosa esclamò: « da p~rte 

• del Re silenzio, solto pena di morte .,' Cessano le grida; 
Vittorio riconosc,e -riellacorte unO .dei . r'eggimenti di ' ~ra­
goni ch~ s'era ~hra volta segnalato so~to gli . occhi ~uoi; 
vuole arringa~lo-: uÌ'lo, sll'epilo~ di tamburi' sòffoca la ~i lù~ 
voce. ' Vi€;lIe non senza falica posto in .cal' rozza, e le milizi~ 
for:maodo all'inlorro una ' specie di ball;lglipn~ quad,'ato, 
le~ta .menle < s'a~vianò. v~rso il palazzo di Rivoli. L;'allguslq 
prigionier~ . ~i~se i,vi più Illesi ., cuslodil~ co~ ta,nlo rigore, 
che da principio non sarebbcsi potuto far peggio :col più 

I 

vile sicario. Gli accessi d. collera ,nei quali diede; nei primi . 
giorni, l'infelice monal~a~ fecero temere per la sila, vita:Ve­
dendosi egli ridollò , a cosi mise l'a < condizione, si moslrò 
t:ÙltO smanioso che c'On un colpo di pugno ruppe una ta­
vola di porfido, la quale all'epoca dell'occùpazione fl:ancese 
venne trasportata a Parigi, dove tuUora si consel'Va. , 

Quel castello, in cui fu rinchiuso Villorio, aveva preso" 
in poche ore l'aspetto ·di ~n orridO' carcere: alle fi.nestre gli 
flJrono poste le ferrate, ed a\1è porte !e ' sbarre: quei pochi 
che furono ' desLinati :1 servire il rea I 'prigioniero, ebbero 
l'ordine severo di non rispondere alle sue domande se nOR 

COli un profondo . silenzio: cosa da mcllere lo sdegn.o anch~ 
nel Cl1òre di un rigido anacoreta: non gli venne conceduto 
di corrisponderer scrivendo, con chicchefosse e nè al!co d; 
sollevarsi l'animo colla lellura di gazzette. Una su'ardia ' (Ii 
sci mila uomini armati vegliava alle porte di quella regia 
:villa, ch'era divenula u'n,:1 tetra prigione; la qua le ~uardi!, 
dove'va eSSt!re .ca.ngiata ogni ventiquattr'ore. , .' /< ' 

. Il , marchese d'Ormea, perchè si sparge~se ,nel volgo ,ch~ 

,si . usavano tali rigol'i inverso Vittol'io Am.edeo .in ,seguito 
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Il,d· un:. \~ongiur:. nrdita da esso Rè·, d .. Ua . mltrchesa d'i · 
Spigno, dIIi . più prossimi parenti di lei, e , dagii amici pjù 
inlim.i dell'infélice Sovrano, ne fece. arrestare, .e sostenere 
1'0 - carcere parecchi; tra ·j quali dO'bbiam npverAre il' ~. 
IIbale AndrO'mille ' confessoré d~1 ve cchiO' Re, il CAV.· Lan-. 
franclli segretario de' suni comandamenti ed il marchese di 
1\ i ,,:11'0'10' ; ' ma toslo che.fu cosa accel'lata che non vi av~vaoo 

. aVilla alcima parte;- fLlro~o .tim-essi in liberlà. ' 
l no!)tri .scrittori ·cercano pef lo , più di '6CIl9:II:e . Ca"'Q 

Emanuele -òcfla ' cO'ndO'tta ' ch'ei te~'ne allora verso il suo ,ge­
nitore; ed ànzi alcllni di . lora -n,on dubitano ' di darglie!:,8 
lodi~ noi non ' pO$siamo fare altretlanto; .:cIlè, se.mpre q}landò. 
éi viene i,n mepte come Vittorio Amedéo H crebbe il l'u'' 
siTO di ', sua ' casa, ' le apportò la reale cnrona; ch'essJl da tanlO', 
tempo ambiva, le aggrand}' i dominii .,' e cerc~ ~!>n ,ogni~ 

mezzO' di -rendl;.re fortun:l'ti i popO'li- a lui !!oggetti, ed eohe, 
a in:ìlgrado d~ tullo oiò, a lerm,inare cos1 '!l'iller:lImente ì suoi 
giorni, ci si r.isveglia - nell 'animo ' un viTO ,s~ nlimento di pielà 
nDn ,dillgiunta da indegnaziO'ne;' sentimenlo ch~ ·si , destò .al ... 
re poca della sua 'dura pl'igionia nel c~lOre dq' blloni tO'rinesi, 
(Jj tutti ' gli ahri suO'i- sudditi e d'ogni bennata penDna fuO'ri 
(Ii qlle~ti R. sta Ù: ne sentirO'n~ dO'lore e sdegno_ tUlli i po~ 
tentati d'Europa, che chiesero cO'n istanze la prO'nla libe­
razione dell':wgu!!to prigiO'niero; e massimamente il re di 
Franci~ " il ' q,uale :a siffaUa > doman(la u~lla rnin:rcci~ di :spe-

- Aire in ' PiemQnte 'venticinque mila uomini' per farlO' . uscir 
libero. Ma l'ast\:lto~ marchese d'Ormea, che ben sap€Y,~ di 
dover sCèn(lere tlal seggiO' , ministcriale, .qualOI'a Vittorio 
1\mede.o avesse pO'luio Anche indirettamente influire sul go~ 
verno ' dello ~t"to, si a.ff,:et'lÒ a scriver-e a lutte le çorti stra~ 
'iliere che Viliorio · Amedeo era divenutO' pazzo ed anche fll- ~ 
rioso e convenivano per l:a pubblica tranquillità le misure 
'che si eranO' prese. Di ciÒ persua ~i, ò non persuasi i potentati 
europei cessarono 'da ulteriO'l'i doglianze a qlles~o riguardo j 
'e l'infelice Re, privO' d'ogni conforto; continuò ancora per assai 
-tempo a gem-ere nélla sila caui_vità. L'Ormea, nO'vello Argo, 
aveva cent'occhi per esplorare se alcuno in questa . capi ... 
la"le desse segni di biasimare l'ingratitudil'!e sua verso il _ Mo­
narca, che lo aveva tO'lto dall'oscurità per riporto nclle , più 
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eini o('nti è""ìChe' dello stato;' ma i ' torinesi' che' ne cònoscc>­
~ano l'in'dole volpin~ e 'vendié.1'tiva , premendo nd !I~ no ' il 
proprio dolore tacevano ; ,cd il loro' "ssoluto ·silenzio.su qut'stli 
pròposito': ~ice 'l\larco 'Fpsò'arin;j , ' a:mbàsciàtòre fdella 'repub 
blica di Véneiia 'presso ' la corte 'd,i Torinò, durÒ' qU:lnto ' I~ 
"ita di Car:lo Emm:ln ~ ele 1I1. '- '" " f 

'; 'Con ' sr ecc~ssivò t-igòre, 'diciam'· noi ; o si','volle .i~p'~dirè 
the ' VinorioA:lce~se un ~ù~~o tenta tivo, o si giudicò 'di p~. 
nirlo di qùelJd che 'aveva già f~ lIo:' flt;1 primo'caso avrcbl:ie 
b:lstato., il / dichi ~'ra~glì ch'egli ',era "agli ' ilrl"ésti nel, castello' di 
Moncafiè ri, 'e ,ii.eiierJo inlant'o 50110 _buona guàr'dia, Iralla,nr 
iJi>lo ' per ', altro co~ <hi H~)' la co'r.tesia, ed 'umanità : sarebbè 
inolt.rc ·'~tato su ffi c1en le à còns~guir.e, lo scopo' d,~ fàrne\(n:\" .. 
vedére il possente , ~:mezzo' d.elle per.suasiòni p.er opera 'd'il'';' 
lust-ri uoniini '; e- massime,' d i (!Otli" é sàggr, ecclesi:lstici:; a é ni 
eglì 'Ptòfes~a,va < moltissima stima' e venérazione: w poi, va'glia 
if verò; tèniativiH:li ' tal s'Orta no'n 'si fann'o d,ì'é' vol'tc da' un 
princip'e '4i 'e!e'Vato aniri~O e di gra'nde • sperienza , qual, er,~ 
V.ittorio. o v~rameòte 'n 6n ",si . ébhe ,che là ,vol~ri,à 'di 11unrdo; 
f! noi ' avvisiàmo" cll'e "il lÌlodQ a'. questo ' finé adoperato fll 

Rspro, "crùào, e'..pocò men. c'be bar'barò, t'Or.mea ebbe '- in 
animo di tribolarlo, angusti;IJ' lo, ' ah b're-viargli la ,vitl1,' t)d ' ol": 
J enne ,i( biasi'mevole. inlénto: Ed in~ero Vittorio Amedeo, si 
trovò fra non moltò in cost ',miser.o stalo di salute e 'in ' tanto 
'3bbalt"imento, 'che :eglistesso vedeva :lppressa,rsi il ~term ine 
de' ,s~oi giorni. Si f;' allora che la vigilanza ~ de' siJOi custodi 
.fu meno sever~ ; è" d.ietro ' la, oomanda ' fàttane-' da, lui, ve nne 
i- icondollo' :l'I palazzo' di Monca'lieri:-finalménte' si , tranquillò 
sul suo ' destino, m'a r imase silenzioso 'e trisfe ; alcune per-
1I00ne d-egne di sua. con6denza furono ammesse Il 'teoergH 
'Compagnia, e gli vcorre restituita la marchesa di Spigno: gti 
si s omministrar'ono libr-Ì; ma nO'n gli e ~a permessa la leUura 
dellè gahellé; -Villor,i.o Kmedeo non" rividé mai' 'suo' fì'glio. 
Mori a Mon.éalie~ i n ~lI'tlltimo - gior'no d:otlobre del 1752, con 

"grandi sentimenti di cris!'i:!na pietà' , Sua moglie si cbiuse in 
Un con,ven l'o di rel igiose' a Carig~:ino , Egli aveva sor.tito dalla 
na(ura nel ' r!iù 'alto grado' l'amore dell'òrdin,l!. ,Essenzialmente 

. .economo, mise iu' v,oga per lu'ngo tenip().I'econo~ia 'iri tutte 
.e classi de'Ila na'ziqrre: Una; delle sue massime politiche era 
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-che fosse .1l0pO di- trarre qualche . profitto d:d male clle im­
pedil'e non Ili poreva.Oopo il regno più agitato, dopo ~Yer 
1:IO(e volle vedllta la sua polenza nel , maggiòr pericolo, è 
rim3~lo .ndla storia il più grande fra ' i principi della sua 
schialla / eqllt'gli che · più efficacemellte con.ferl al suo in-

' nalza'mento. ' . 
. nopo -gli ' spiacevoli dsi dillnzi'· riarrati:, cj t è .gr.alo di poter 

dire che Carlo"Emanuèle I\l diede qUindi . stilpende prove 
,di esseI' nalo ... per regn,are e comballere. l trionfi ùi suo ge­
nitore ave~.n falto rivivere la politica della cas:1' di Savoja, 
per quanlo raggll:m)a l'incremento ,di I~i nell'Italia, . cui i1 
traNalo di Chera,sco aveva per quasi un 'secolo incagliata. ed 
IIppreslarono aù un luminosissimo regno la_yià. a nuove ~on­
quiste. Carlo l<~m:lOuele III, .in 'cui la spel'ienzA di quanto 
CI'a a,vvenulo· sollo i regni dr ,f,:arlo·Emanuele è di suo padre 
doveva ' avere svegliali pensieri .di una .s:,tna .e nobil p6liliba, 
:lggiunge.ndo. i bellicolli .pI·rgi ~lIa mod~~,azione nel c,on'lando 
ed all'amore dell'ecòn~)lnia, ihna1zò le armi piemontesi al più 
11110 grado di splendore; si , co.nciliò la stima delle corti 'di 
Europa; , allargò i suoi slati, e allrasse a . se raffetlo della 
nazione procurando i, maggiori vantaggi :I tuui i luoghi .del 
suoi (Iomi'nii, e lIpecialmenle a questa città, che come sua 

. real sede essendo da lui riguarda.la con 1'3rziale benevolenza.., 
"if'ppiù cre9be, solto il StiO regno, di 1~ISII·O. 

Assiso sul ·tr·ono in un mòmento ,3 cy.i non badava \ fido 
:Igl ~impegn [, che ·politi{)he 'relazioni, di cui aveva di'retto gli 
/llami, imponévano alla sua corona, dovelle in br'eve impu­
gnare le armi. 'ond e seppe spargere il ~uonQ lunge da' suoi 
d~minii'. La cOI' le di Spllgna 'non paga di aver 'collocalo, 
dopo la ·morte del duca Farnese ', ' .l'infante D. Carlo negli 
stllti di Parma e di .Piacenza , a malgrado della opposizione 
di Cesare, e di avergli assecurata la evenlual ' successione 

.della Toscana dopo la morle deU'ullimo De Medici' , di cui 
fu egli riconosciuto erede, aspiJ:3va pur anco a porlo ·sul 
trono delle due Sicilie, ove Carlo VI ancor ·sedeva. Ella pro­
fittò della dissensione, 'cui la duplice . elezione al trono di 
Polonia di Stanislao Leczinski per una parte, pro letto da 
Luigi XV, suo cognato, e di Augusfo di Sasso'nia, figlio del 
derunto, spalleggiato per l'altra dalla cesarea C'orle ,. aVI!Y~ 
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riacces<I ti'a la J;riincia e l'in'ipel'o, e che pareva inna,lzoil'e un 
argine all'eseguimenrc)' di quel di~egnò. La cOI·te di, Madl'id, 
con siffàua,mira ', <accoppiò, le' ,!iue ~I'mi a que.ile di ' Francia 
Cloniro l'Imper'atore. CQl .. ~sta, costante, Inel diseg~o formato da 
Richcli,eu di scacciare la casa d 'Austria ' da tutta ' Italia, . 0 : 

pel;uasa che, p"iva del soécorso de' princip~i Sabaudi, r,iu­
scirebbè 'dubbioso qUesto divisameòto; ridestò ,i pl·j'1l,l1 Im­

pegni , del , sardo R:e in fuor ' del. Borbonidi'; e per .delermi:'" 
nado la cÒf'~e" di ' Francia 's'impegnò a non depone, le 31'm; ' 
sino a lanto che la casà di' Savoja' nOli avesse \'dl'élliv~' do. 

, \ \ 

minio dell'iri'tiero slato", di Mila,lIo. -,. 
I pl'i~cipi,i: della politica 'francese' èràllO Il'OPPÒ c;nosci~ti 

Il 'forino, :.pe/',chè, Carlo Emanuele ·palool.,sse veràmente ' sul- , 
J.'llcq'uisIO' del M,ilanese: fa Uo ' ~ qu'esto , modo, Egli ben p'ré- ' 
v.J!deva ", ch'e dòpo' nel' èonquisfato quella provincia 8ugH " 
a,ustl'iaci , -gli era' q'uopo str.aRpar'la',dalle:.man'i d,i quegli 'stessi , 
Borl)oni ; ch,e sedici ~ nni p,'ima avevano i'ipiglia(ola Sicilia 
a ,suo padl'e, : dòpoaverglida ceduta cQwun solerme trallato,. 
e Senz,a allegare un p.'etcsto ;. quJdunque .efi ' cosi'ff'alla. viola­
zione alla pubblica fede. ' Ma ; qn ' interesse ben ,più p()sseilte 
cbe quello d'i'ngra-nçlirsi,; cioè il desiderio di 'assecurare la sua 
indipendenza, lo de,terminò' ad ,ullirsi ài . franc,esied agli spa­
gnuoli. In queste reciproche disposi'zioni si conchiusc il ,trat­
tat~ di , Torino, secondi> il , quale i'inf<lnte -O: 'Carlo. doveva 
esser posto in posscs'so delle Due Sicilie,; j:infanle O. Filippo, 
suo f.~até·I,lo, dovea rimpiazzarlo nei d uca'ti d,I Parma e , ~i, 
Piac~nza; e il ~e di Sa,rdegna, alla ~esta di ..cinquantadue 
mila uomini, di cui . 40 mila fl'anèesi,occuperebb'e il ducato , 
di' Milano ' e 'comballerebbe gli aostria"i nel rimanèote ·della 
Lombardia. Ciò che fuvvi di più oss<;rvabile a questo 1'';-. 

gllal'do"fu iL profondo s'ec re t,q , di cui le negozinioni ' rela­
tive a qu~slo ,trall,ato fur_~no a,vviluppate sin'O alla 'su3 ' pub'­
blic<lzione. , Lo--slesso ambasciatore di Vienna a Tòrino non 
ebbe il benchè 'menolbo indizio di · una foHura tra il 'sal'do 
Re e 1'1mperatC?re; ~ ciò non seppe fuorchè guando gli fu 
notificato ·'da!. gran ,mastro <Iene cerimonie, i.1 quale. aì.dò al 
8U~ alloggio' ad intimargl i di l'itil'3rsi. ' ' " 

Carlo Emanuele 111 sòdJisfèce prontamente agl'imp'egni 
presi co' suoi alleati . F'Cce la :conqÌlisla 'dcl Milanese, e pas-, 
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sand~ di trionfo io lI'ionfo, ,v,illsc gl'imporiali ' a Guastalla', : 
dov~ comandò da generale, comballè da ,soldato, e si segnalò . 
pel' ~lDinellte 'capa'cità durantI; l'inLi~r.a . gue",:aò La pace non , 
corrispo~e alle sU'e speranze;, ollenne per: altro il NQvélrese" 
il ·1;ol'tonese ed alcuni feud'i dell'impero verso, il Mònfel'ra~o. 
& 'I1Qsl Toriflo, come ,capitale di questQ slalo ,. ,eslese la ' sua 
iuftue:nza' sopra un Il!ag.sior,c dislrello, ed ollenne' piÙ' utili 
J'e1!1zioni, comm.erciali cog1.i acquislati te.rrjlorii: ecl ~n no:­
t~vol , vanlaggio, di egu~1 sorla ebb'e1la d~ppoi ancora . pel 

' trattato di Aquisgr!lna, come si : dìrà " 'a ~poco~ ,," 
11 saggio M9nal'ca rivoltQ' -allo~a i!lticra!Dente , a' !!uoi sud~ 

diii, l'ell·ific~,,\'ammin~strazion~ . dt:.lla giusti~ia, l'esazione e, 
l'uso ~~lIe finanz,,; rislabilì nefte sl!e truppe l'o~dinç.·' e . I,. . 
disciplina,; e s'1 Ppe .resistere çòn fe;:nnezza: , ~lIe preten,s·iolli . 
dèJI~ corte ,di Rom~ , la guale e~igeva' alcuni",dir jui i.llcer~, 
su val'\i feudi del Piemol)te" T~li eran,o le sue imp~rtélOli oc- , 
cupazi,?ni, allol'cbè alla pace de,! 1758 'lenne dietl'Q u,na 
guena che divaJlIpò in IUIl" Europa. Una lega fo~midabile . 
minacciava l'Auslria; Cado' EIl!apuele , alcun tempo i~reso- , 
h!IO, si diGl,tiaTQ nel F 42 contro la francia eJa Spagn~ in . 
favore '(]ell,a regina d 'Ungheria, che ,gli 'offerl un ragguarde- , 
vole.aumento di ~enAOI'io, " .' 
. Pr.ima ~ di da.re ,un rapidp sguardo sopra i successi di quesla 

g.uer'l'a, v~oJsi !1llt~.!',e che qualche tempo innanili la sigrlòria 
di Venezia delerminava di entrare con Cado Emanuele III., 
i;1 a;U'lchevole cor.rispondenza, Er~no passati sella~t,adue an;, 
4apch~. p'on vi erano stati, am~as.ciatOl·ì •. n~ al~l'i minis~ri alla 
cor'~e di torino, nè di quesla a Venezia; e benchè in tutto 
q,u~trinlervallo oon accadesse mai 'alcun i al~o d'OS.lilllà e di ) , 
)Ilienàmento, tullavia pareva <!e~ide.rarsi .da ambe le r.al,ti 
qua)cbe manifesla prova di buon accOl'd9' L'affare ,si cOllèerlò ~ 
In Rpma t~a il co'!te di Ri.vera, mi.~istl'o del re di. Sardegl'!a. 
e, l'am~asciatol'e di yene~ia Marco Foscarini. Fu quindi QÌan­
da,Io dalla veneta signor;a a Todno con carattere ,d'amba- . 
scialore lo stesso Foscari'ni. e' il l'e Cal'lo Emanuele rnanùò.­
SI,lO ,· ambascia,lol'c. a · V'e.nt:<!ia il marchese Mossi suo p,rimo 
'gentiluomo ,di camera . . , ' , 
. Carlo Emanuele, ap~ena conchiuso' il ~lrattalo coila I~~gina 
d ' Un?~t.'l'iil, ~Inì II? sue for~c al[,e~erci~o aus.ll'iaco IO L.om: . 
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bàr.dia; in,vaselo stato di Mòdena e p.'ese hl M i l'llfldolil ; fila 
fraUanlo ' i francesi e gli spagnuoli; ' posciachè fUrono pene-, 
lrali oltre le alpi, impadronilisi di Casteldelfino e di Demonle" 
assedi-arono la, fOl'le piazza di Cuneo. II re di ~ardegna .ac-. 
corse per salva"re quell'impOl'lanle fortezza, e tenne' a gior~ 
nata il 50 di sèliembl'è deI1744. ~Amalgrado delle più saggie. 
disposizioni, ei ,vi perdelle"c'inq'ue milà uom{Jni èd il campo 
di" battaglia. Alla visla del suolo copertt} de' sli,oi soldali morli.~ 
Carlo "non potè, frenal'e le- lagrime. Gli a Il e:t:l i per altro nOI\ . 

~I'ass~ro da tale vi~tò,' i,a alcu~ reale vantag'io, QuaJll~n~lIe , 
IOferlOre nel numero, Il re d. Sardegna ,pre~ il lravagllarlr, a . 
ll'ibolat'li, e ,con h. l','uderite sua aUivilà ,a'rrestò i loro pro­
gressi in Piemonle, è da ultimo ' li 'vinse senZa combattere. ' 
Questo Re seppe negoziare con s'aggezJ!3, ed ebbe la ventura : 
di ollenere, "alla pac.e di Aquisgrana ; ' l'Allo Novarese, il . Vi­
ge.vanasco, il Pavese lra il 1>0" ed il Ticino, l'OILrepò ,e il , 
Boobiese. ' , . , ' 

• Vuolsi" notare che in vigore del patto slabilito ·a Worms, 
j limiti degli stati ' pedemòntani, nel caso di qualche evenlo, 
dovev-ano esser fissi, vel'So l'lnsubria -: da uria linea, ll'alla 
dalle elvetiche fronl-Iel'e e Il er ' lungo del lago Verbano e <lei ' 
fiume Ticino sino al suo sbocco nel Po, e quindi in mezzo; 

-alla Correnle· di questo sin dQve esso riceve la Nura, ed a , 
ritroso per l'alveo della medesima sino.·alla sua sorgenle negli 
Appenllini: dal hto Jt:I mare la ' frolltiera doveva stenJersi , 
sino ,alla città di Finale, rinsel'l'andovi lulto il marcbe~alo '; ' 
ma siccome .la, casa d'Austria, conformemente al medesimo 
accordo, avier doveva sotto ' il suo domini~ gli stati di ~arma. : 
all'i~fante D. Fili ppo ceduli, Carlo Emanuele Hl dovette r.e-·· 
sli-ingere ' ll frutto de' suoi suùori e la mercede della sua fe­
deltà alla occupazione delle contrade di qua dal Po sino al 
Ticino, 'e -Ala' m'onli di Bobbio oltre a quel fiume, 'con ' una : 
somma di nove milioni pagali dalla Francia in compenso del 
Piacentino, col -ritorno di qu'eslo ducato alla corona di lui, 
Occorrendo, la morte del' nuovo borbonico ramo di Spagna. 
Senza virile poslerità, a cui "veniva cedula quella regiòne 'in . 
un 'col ducato di Parma e di Guastalla; nè p'iù si favell6 tlei 
marcbesalo di Finale, signoria 'del più .allo prezzo .pd'éom- ' 
mel'cio e per la sccul'là dci Piemonte. 
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Cado Ema.)ltele -iII, disingannalo dell'e 'illusioni dell'aiDhi-' 

zione. posti da banda i militari titlenti, di -cui aveadàlQ 
pòc~anzi cosi luminose prové, sj"volse ad un sistema paci~, 
fico, da cui la più raggiante, prospettiva 'non fti piq ' atta "a 
diltìngarlo. Dopo siITallO divisamenlo il suo èsercito, che él'a 
di ci"nquanta mila uOOJi~i, venne ridollo a trenta mila : Egli 
rivolse l'intiera sua vigib 'nz3 "all'amminisll'azi~he (jegli stati 
suoi, allendendo con assiduità prodigiosa ad ol,ain:lI'e le fi­
nanze pel' dar sollievo ai . suoi popoli. ' che er.ano' stati. 'ag­
g'ravati dalle "imposte, cui la gue ... :a' rese avea necessarie<;"c ' 
l)uanrl-ò poscia potè' ottenere qùesto santo scopo, disse ad uno 
de' ~uoi cortigiani qu'este mem9rabili ' parole: (t oggi ,è il pìù ' 
bel giornO.' 'della , mia 'vita ; ' ho sOPIlI'esso l'ultima 'imposta 
straordinaria »' , -
, Per vel,ità gli sforzi di questo Re ndla lolla gen~ral~e e'l'ano 

stali grandi,' ed ~l premio'che-n'ebbe alla pace Ji AquisgraQ3 
fu mediocre, Ma come, nella ' precedente guerrarl egli' a~~§va ' 
conseguilo il ' suo prìncipal'e ' scopo 'c ' nianlenulo ' l'e~q\lilil:)rio 
io Italia ; 'oltre ,3 c~ò 'i sussidi dell'lnghiltena , avevano" au-: 
menlato il danal'o nel suo paese: aveva perlo più portata. 
la guerra ,fuori delle sue fl'ontiel'e; e quantunq,ue non abbi;l ' 
3-vuto nei conl bl.llimenli sempre, f"vol'ev'ole la vitl'oria, erasi 
ciò nondimeno acquist:ltll la riputazione di un principe abilt~, 

valol'oso, magnanimo, e cosl buon condottier'o di eserdti, 
come accorlo ' politico" La su'a perscveranza nel p:II'lriIO del"" 
J'egina di Unghc'I'ia gli avea fatto gr;lDde onore: avea' d'issi­
pato , pregiudizii inspirati Conlro la sua casa' dall'incClstanìit ' 
di alcuni de' suoi -prea,ccessol'i, Noi vedemmo' quesl;o' Re sò­
stener ' con coraggio c spJendidam'ente una' guerra necessaria.; ' 
or lo 'vedre!no opcupa1'si senza interruiione, durante cinqtie , 
lustri, a , far ' fiorire nel nostro paese il buon ol'dine e "la 
giuslilia. ' L'Europa intiera nori vide' risplendere più bei giorni 
di quelli che scorsero in P.iemo~te dalla pace di Aquisgralla ­
sino aI1'{55. La -felicità di cui i grandi regni nOli poterono 
quindi ' godere che pel corso di seHe arIDi , ' doveva durare 
anni qua,rantacinque -sellza interruzione pcr gli stati Sàbàudi, 

.. i quali 11'011 era'no mai stati così lungo tempo esenti dai mali , ( 
, cuì Ù'ae ,seco la gl,lea-ra: nOI) mai ·gli ozii della pace' erano ' 
stati impiegati in un modo ' t<l lllO sag.gi.o c frulluoso: UOI1 
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mai l'agricoltura, le 3I'ti, il corumereio e rindustria ~i a~e­
~ano fallo maggiori progressi; nè mai cra avvcnuto che ' i 
pubblici' costumi, fossero ,cosi IO,deyoli, che la for:luna dello 
stato fosse meglio ra'ssecura~a, e ll'autotilà sUBre0l3 più "i·· 
speltata. La guerra , ch'e agitò la parte sellentrionale e il 
centro dcll'E;uropa dal 1155 sino, al 1762, non fu per, il. re 
,di 'Sardegna chc , collle una procel,la clie romoreggia da 10A­

tan,o; è noto che le potenze l,d'Italia non vi pres~ro alCUna 
,parte . • L:alle:mz.a della Francia coll'Austria permise. a 'Carlo 
Emanuele JII di pr~seguire lr:mquillamente i suoi li'~ori per 
r~ffermare la , sua pOSsanza, e per la prosperità de' 8l~oi sud­
diti, Potè eziandio ~n tale occasioqc ottenere ilvànto ,d'es­
sere mediatore della ' p~cè ~he assicurò finalm-entc il riposo 
d'Europa; perocchè fu egli c,he col mezzo de' suoi ministri 
manl',ggiò la,. pace di Parigi, concJiiusa il ·10 febbrajo 176:> 
tra l'Ingl!il'terra, la Spagna . e la I!ranciQ. , 
, Carlo Emam,lele ili, dice .. il Sismondi, fu, uno ~de' , più saggi 
p,'incipi che abbia avuto il ,Pillmonle. La sua economia nel­
ramminist"azioil~ dell~ _ finanze, il S\lO , al~onlanamento ' dal 
faSlo e dai piacel'i, l'incessante sua cUl'a di non -abbandonare 
le redini del governo' a mani subalterne' , gli .fornirono il 
mezzo di ,'iformare non pochi " busi, di CI'eare slabilimenti 
utili, e di procacciar l'abboJldanza a p"ovincie devastate 
dalle guerre. Per le di lui sollecitudini si . videro migliorare 
tulti gli ordini dello stalo. Le nuove leggi 'inserite nel suo 
corlice ' renc)ettero più ,semplice e p-iìl facile l'alllmintstrazione 
della giusti; ia. L:I religione fu protella e le alte ca "içhe ec­
cles.iastiche sollo cdi esso divennero il prelI\io, della virtù ~ del . 
sapere. Si cOllservano' monumenti durevoli della" illuminata 
pietà di quesloSovrano. Pronto a spegnere, sin dal suo nascere, 
lutto ciò cbe potesse turbine la tranquillità dena chiesa e 
dello stato, assopi imma-nlinente le disput.e che l'inascevano 
sull'autorità delle due potenze, ed impose silenzio su punti di 
dOUrina non aneor giudicati dalla chiesa, e in ciò fece un'o­
pera S:lnla. Tulle queste asserzionì del dolio ed imparziale 
Sismi)ndi sono conformi al vero, e principalmente le "l'lime 
Sue parole ré1ative alla illuminata pietà di Carlo Ema­
rude III, e alla sùa ·fer~~ risoluzione di spcgnel'c 1~1I0 dò 
cbe pot~s~e turbare lil , tranquillità d~lIa chie~a e dello slaLo ; 
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tl dilTallo si fu per opel'a di lui che cessò una lunga e com'" 
plicala dilTerenia tra , là cOl'le di Savoja e la Santa Sede. 
L'accordo accadde inc,vil,tù di espressa bolla emanata da lino 
de' più; dolti e ~aggi ponlcficci che ,abbiano occupato li cal· 
tedra di , s,Pietro, c!oè dà 'Benedetto XIV; bo'lIa che h,a la 
data del 22 gennajo 1741. In vir-lù di !.lale accordo l'ottimo 
Pàpa trasferl al re d. Sardegna e a',SÌJ(li, successori maschi 
di primogenito in pri,mògenito, e mancando que'sti all'agnato 
prossimiore, il vicaria\o delle 'terre ,di Cortanzé, Cortanzone, 
Cisterna, Montafia, Tigliolo, San "Benigno, Felletto, LomJ:>ar­
dore, Montanaro, Masserano, 'Crevaeuprè, Bosnengo, Flecq,bi~., 
'Riva, Villa', ed ahi'é terré _e castelli il c,ui: dominio apparle_­
neva ' alle chi~sè di Torino, Vér.celli, Asti, Pàvia , all'ab.'lzia 
di s. Benigno, e di, cui la -Santa Sede 'era suprema. signQra'. 
. Ilei medes,imo allo il Papa lIe ~cofÌcedè insieme col vica­
riato il mero e misto. imperio, i regali e la total giuri~di­
zione; ' ris'ervando . alla s. Sede' l'a'l'to dominio, in' ricogni~ione 
del -qu'ale il' Re ed i suoi successori dovevanò dare aJI~ Sede 
medesima ogni anno, nel dì della festa de'ss, Pié-t.:o e Paolo., 
\ln calice dci valore di, due mila scudi romani, con una 
pensione di tre mila scudi alla' camera apostolica, obbligan­
don e il Re per sicùrtà yerso la delta camt:ra le abazie ·di 
St:lffarda e di Lucedio, • Re'slb conchiuso che tuUi gli abitanti 
(Jelle 'delle 'terre e castella fOjlsero raccolti fidia buona grazia 
e proteziuhe del Re. Pel' lò stesso accordo ah~e differenze 
furono ancora definile, le quali per a,ssai tempo avevano 
molto' infas ticli\o la casa di Savoja e tutti i buoni sudditi di 
essa. li Papa ricono\Jbé ai sonani Sab udi ' la perenmi fa­
coltlt di l'Iòminare ai , benefizii concisloriali nelle , p,'Ov.incie 
di Casale, Acqui, Alessandria, nella Lomellina e nella valle 
di Sesia; oltreccbè rinunciò al diritto d'i spoglio, di cui go­
deva alla morte dei ben'eficiati, a quello di gravare i bene­
fizii di pensioni, ed infine a que'llo d'incame~arne i Crulli 
durante la vac:jrlza. 
" Il felice l'iuscimento di questo rilevantissimo ' affare, riu­
scim ellto che onorei'à sempre la memoria di un gran Re e 
'rli un gran Papa, rall egrò allora la chiesa del , Piemonte, ar­
recò 1:1 concordia nelle' su balpine pop~lazioni; e solo'dispiacllue, 
c dispiace tuttavia ad alcuni, che :non àmavano e non amano 
la "lranquillilll dci nostro paese. 
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Mentre Carlo Em,anucle seriamente ' occuravasi di qu~ste 

cose, nulla' tTi'Sçur:lva d'i c'iò che potesse assecurare l'indi-' 
pendenza de' slJ!Ji' dominiL Gli stali piemon'lesi 8car~eggiavan(J 
Ji carte topografiche: ' i'l Re formò un-drappello d'ingegneriJ 
topogfafi, p~ r la pianta \ed il perfezionamento delle carte degli ' 
s!ati suoi: '~olle che ' essi fossero: bene ammaestrati nell'arto 
101'0; e ,.vollè che I{ istruisse , all'uopo colla ' massima CUI'à 

, l'insigne Bertola, glorioso difendiloi'e ' di l'OI'ino • .Intanto si 
fabl:iricav,ano armi, gettavansi,rcannoni' con grandissima alli .. ' 
vità; 'immagine di goerra · tra ' la pròfonda 'pace. -:Fratianto il ' 
Re, consideraildo la clltcml delle sue 'Jorlezze come un mezzo 
imporlante; ~i ' .é,onservare ' la , propria indipendenza; rialzò 
quelle che' il stio genitore' nOI) avca, potuto ristabilire, e ne 
fece .alcune mfove, Alessandria pér opera d'i lui vide la sua, 
eiltàdella divcni,re una. delle più , fOI'li dell'Italia. Si fu egli, 
clle' tÌ'alzò Demorfte in part~ rovina'to dai franccsi nel 1744 , 
alai 'che3u quindi una (Ielle pìit i'mport:ùlti rocche; rifece' 
quella di, (;uneo, e' p~rfezioriò -tutte ,Ic 'a It rc ' pia~ze 'd, cui il '" 
suo padrc :ivev,a inll'''preso la costl'llzione. .., ~' , • 

Bi può d'il;.. francamente che non funi" mai ' pI'incipe che ' 
lo' .suP.cl'asse pel' rigò'al'dò :rll'operosità in'cessante' a , rend'cre ' 
felici i, suo} pòpoli. La vita di Carlo Emmanucle /II offc!:}' 
una ' serie non , iòlerrotla di ulili fati6he e di ' gl'andi~ cose ~ 
eseguile con piccoli mezzi. I ìninistri -delle poi~hze 'straniere, 
residenti in Torino, non potevano concepire coÌn!egli so!!tel1e,r. 
pOlesse tante e si sV;,tI:iate occ'upazioni, e mariaasse ' a buon' 
termine 'tante utili costl'llziòni. , mentre I~ sue 6nan~e, per. 
le ' passate calamità,·crano in con(Ìi'zfone al ccrto 'no;l flol'ida., 
Frattanto' i novelli suoi sudditi della S:u'degna, che per opera 
'di lui sorgevano', dall' ilVvilimento, in cui li aveva ' gettati . la 
dominazionè ,spaJ;nuola , lo colmavano. di be~edizioni. Gli 

lichi suoi 'popoli -di ' terraferma~' lo venerava'no qual' padre; 
• e diffatto non fuvvi ciuà " O telTa degli a'ntichi suoi stali a 

cui egli non porlasse lo sguardo paterno, per giovare ad 
esse c fade ', prosper,are, Qlii noh ci occorre che di , rife,'i,~e , 
aléuni~ei molli aui' onde l'oltimo SovranO' -scgn,alò la sua 
regià munificenza ~ pl'O degli abila,nti di TOl'ino. Questol ca­
pitalc Sii ,fu debitrice d'una ~ gran ' parte dc' suoi pubblici 
edifizi i e di parecchi ~abhellimenti i ' cbe già da' suòi tempi 
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la rèndevano uòa delle più belle cilt~1 d'halia. _ Da lui l'ico­
nobbe l'amnealijento simmetrico. della via ' di doragrossa;i 
portici e ,'allineamento uniforme della piazza d'erbef la ro-

, tonaa , edifizio idraulico per l'·elevazione e la distribuzione 
'delle acque; e~, ez~andio le cas~rme, "ove ·i soldati fossero 
eonvenèvòlmente. distribuiti in camere capaci dUOfJ:lire l'al'­
I~ggio ·a, dieci uo.mini. J-o steslIo Principe feèe ,co.ntinuare 
la fabbricazione d'e! palazzo' f:iabJesc, ù~II ~;Il:senllle : del col=- . 
Jegio delle. provincie, 'degli edifizi a t,ti'gu i al palazz,?' dell'ac­
cademia militare; ' e volle che si proseguissero i magnifici 
edifizii della Soperga. Il gran)- teatro fli , costrutto ed aperto 
nel '1740: a questo tempo. venne anche er'ello il te~tro Ca-, 
rignano. L'edifizio (Ie~tinalo allà regia ' carpera' dei conti fu 
cominciato dallo stésso Monallca; quello' delle RR. segreterie 
da lui 'ricòÌlosce la sua . esiste·nza . . Per sua .cura -fu perfezio­
nata e fatta più liplendida III reggia. "La Vene.ria, devastal.a 
d\lra~ te le guèr~e, era da . lu1 .ristabili!a:, ''lIfnpliatll 'e. l'abbel­
lita. Per opèra sua, la· vìlla di Stupinigi fu renauta piÌl vaga, 
e più comoda ' per .ruso della caccia" a ',cni"veniva desÙnata';. 
, Per riguardo alle fabbricazioni è da flotarsi che lo stesso 
Re fu grandemente sollecito ad erigere luoghi sacri e pii 
stabilimenti .non solo in Torino, ma ben anche,in altri paesi. 
E diffatlo moltiplicò le chiese ed ,i presbiteri' nelle quattro 
nlIi ' superiori a· Pinerolo, e stabilì che le congrue pel man­
tenimento dei saèerdoti, a 'oui sarebbes'i commesso' di uffi­
ciar quelle chiese, f9ssè li carico . del pubblico tf:soro. A lui' 
è dovuta rérezione ~ei' vescovati dì PiÌ1~-rolo .!! di Uiella: 
nella prima di qnestecittà fondò un bell'ospizio dei c.ale­
cumeni, ove si istruiscono nei principii, di nostra ' santa re­
ligione i éalvinisti delle quatlì'o anzidelle valli che amano 
di convertirsi , E mentre occupavasi nel ~ compiere - cosi lo .... 
devoli suoi disegni, fondava in Torino asili di Virtù, vi f 
ceva costrurre, 'o ristaurare od a b~el~ire più I chiese, tra Cl I 

si notano quelle della Misericordia, della Provvidenza, "di 
s. Mal'ia ,di Piazza e di s. Teresa. La Yaga cappella, che si 
vedè a de$tra di q,uesl'ultìmo tempio, venne- eretta per com-, 
piere un 'Volo, rallo dalla: seconda moglie dello stesso -Re. 
La chiesa dello Spirito Santo ru da lui. ristorala e ridotta a 
forma di croce greca: quivi una. confraternita ha specia.le· 
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tura dei catecumeni riuniti 'nell'aui~uo ospizio. ,Tra, le altre 
opere di sovra,na beneficenza, che ' onorano la ~ern~r~a ,dii 
quest'ottimo Sovrano, .vuolsi anche riCOl'dare I. creazione di 
una Giunta in Torino, della dei poveri, destinata a ricer~arc 
le famiglie infelici, di cui l'illdigenzà rimane troppo sovente , 
ignorata e priva di, soccorsi .' .' " . . 

F,'allanto ad agevolare Itl'relazion-i. comruerciali ~elle varie, 
provincie fra loro e di 'esse; tll lle còn Torino, fece allargare, 
appianare e render meglio tragittabili- le strade di Savoja • 
Novara, Alessandria, Mondovi, Nizza ; Pinerolo e Fenestrelle; 
e per taJ , modo vieppiù crebbe - la prosperità di questa ca-o 
pila le;' . .....~:: ~ ,. . 

Lodevolissimo fu· ' lo ze.lo con c~i H 'pfoy'viìiò Carlo Em­
manuele', lU procurò alla 'gioventù i . mezzi più acconci d'i- ' 
struirsi' 'n ,ogni' ra·mo dell'umano sapere. L'università torinese 
che rinaèqu~ solto Vittorio Amedeo n, fu dall'augusto figlio 
di quel Sovrano recata 'ad una, p~ù · alta sfc·ra, di dQttrina ; ' . 
onde produsse , valenti persomggi : ' Se non che, 'nè. anco al-o .' 
lor31 si ~olle cessaré' . ~al malvezzo di chiamar forestieri . alle 
cattedre universita','ie, mentre tra i piemontesi .gi~ vi eranO' 
scienziati capacissimi ·di occupa,:le. A dir vero comin'ciossi 
allora >ad. incoraggiare alculIl dei più di~tinti allievi dell'uni-. 
versitll di Torino, ai quali si diè il 'ca,'ico di ammaesll'arvr 
i g,iovani nelle va'rie , discipli~e, e tra questi si novera il 
torinese Pasini , che fu poi bibliotecario e cons.'igliere del' , 
Re; e pubblicò unagramrnatica ebraic;a, il vocabolario ita­
liano~latino , e latino italiano; esimio lavol'o che fu adottato. 
in quasi tuUe le 'sèuole dell'itali~na penisola j dispose inoltre 
in bell'ordine i manoscriui della biblioteca universitaria; e 
fu eccellente professore di sacra Scrillura, Si fu sotto Carlo 
Emanuele ili cliC la cbirurgia si alzò in Torino dallo stato 
di a,bbiezione, i.1i cui · si trovava, e ciò ,accaddé per 'opera 
del torinese '\le,·trandi, di cui d;nemo al proprio luogo i 
cenni biografiqi. . 

Nell'ar.senale di Torino ' erasi formala IIna scuola per l 
giovani destinati al corpo degl'ingegneri e dell'artiglieria, 
'Di,'ellor .principale di quella scuohl era il cavaliere Papacino­
De-Antol,li, capitano e maggiore di artiglieria, ,raon meno in 
teorica che in pratica valente 3l,tigliere, e :ve.:satissimo nelle 
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mafematiché: Tra i maestri J\ lui subordina~i ' nella , direzione 

,di quella settola erayj ~arlo Andrea Rafia, cii cui parlaÌIìmo ' 
nell'articolo ,Susa, e questi ' ebbe per collega.' Luigi ' 'De-4a-

.. grange , a ,cui 'forino $i glo;ria di aVei' dalO. i natali. Assi~ 

steva ,alle loro lezioni di matematica per . proprio ., clovere~, 
c~omc' offic,i,ale' d?arti,glieria , :it' con~e -Saluzzo, nelle 'call!~rc 

. del quale ' si ~ adunavano il Lagl'ange, il Cigna, il .!iaQer, ,,ed 
, il cav. Datie di Foneenez. ,Da ,quel'le .cam,ere~. sic\J,,'amen~e 

più 61osoficheehe magn,'fiche, qUàl i. 'avc,"le poteva- un , gio-
... ine ,uffiziale seeondogenilo d'una fàmigl.i;f,nobiJe sì, ìIla nDn ' 
rièca, usc'l al pubblico un ,~volu"me cOntenente ' ,i ,frutti delle 
sperienze, d~!le ,ri'cerche , di qyatlrll o èi~q,ue 'Pluitoslo di ... 
)~ltan,li~he ' Ipr'Ofessori, ' col · -titolo , modcstis~imo, di ltliscéllaneà 

" ~'lIna ' so~ietà'"P,.jvat4" torinese';. Priva,ta, cpr11lmen le" perchè i,.. m i­
n,istri, ai stalo e chi .'presìecleva all'istru~ione )mbbl~ca., ;~en 
lU'ng~ d'all'3'nilìÌar~ ' eoolO"di' o èon ricollÌpèn~f e , sus~idi, . od, 
=-.lme'n9 ' çon graziose accoglieo~e quella scientHiea 'associa­
zione, la co~tràriarono .,e,; quasi -'.l'i ' p-érsiguitarono:~li " uni 
per ' gelosia 'o rivalità di' potel'e', l'al},ro p.er"()hè \ la riguardava 
,cope cosa , p,'egiudicievole all~ lori!1ese univel'sjt~ degli st\J~i, 
da ' cui 'la società mostrava -di ~)on ~ voler clipen'dere Il ~ re ' 
Carlo né- fuappe~a informato c0l!le dr co~a 'di. poca..,impor-

. ta,nza, 'e piuttos\O pregiud,icievole che ulile al progt:esso -dei 
pu.bbllci sludi. M~b_en si trovò èh'i inforl~onòe vantaggio-

.:;1 • l. I • 

samente) 1 p.rin?ipe reaJ~ ' duca di Savo.ja e Jacilmentr- Io di-
spo~e ' a pro.teg'gerla. > Q.uesti .fu. il. ca v. -Giuseppe . Vicar dèl ', 

_,che per, la , m?r_te , del suo. fratello primogenito, Ic~iamossi 
mar.c_hese ,di , Fleur.y. Costantemente a(fez!Onllt9 a (I, ogni pe~-' 
sona dedita, aUo. sludi'o ' delll: , scienze ;' conobbe e ,racco,. 
mill)dò al suddetto Duca la nascente società' seientifica / 'e 
co.nfortollo, a.' pre;flderne pal't ~co.lar patro.?ioio, accetlalJd~ .1'0.­
maggio. ch~èssa , gli fece del primo volume. da 'lei puoblic;110 
nell'anno ,1759-. . . _ ,_. , ' , ~ ~. {"' , , ' 

~, Gli app'laus,i' e gli clog,i ch~ .quel volume incontrg ,in tut la 
Europa, l'~pinion.e ~he si avea" dél .l'eal PI'incipe, ) 1 quale se 
tle dichiarò proteggitore, ~al&e g"andemente ad incora"gi Q.re 
'tulti Sii studio!!i,c diede poi tllOliv,o alla signoria di Venezia 
ed a'lla corle di ' Nappli, di. fO(lda'r!1çi 101'0 stati s~cictà 'Séien-

, tificbe come quella che si era stahilita in Torfno. Ciò non 
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lJi meno il favore del Duca, ed i buoni uffizii de! marchese 
di Fleury altro effetto non ebbero allora che d'ollenere a 
quella società la perlAissione di chiamarsi regia in vece di; 
pr·ivata. Ad ogni mod_o, appena erano usciti i due ' primi. 
wlu~i; qu~sta privata o re!Jia sMietà lorj"esè parve, gareggiare, 
non _solamente con . l'istituto di pologna ~ e con l'accademia 
del ,cimento di ~)renze, ma eziandio' con quelle d, Parigi .C? 

di Berlino, di modo che i più distinti sozii di queste si re-, 
c~rono, ad onore di corr'isponde,'e colla società torinese, e , 
di a!er' parte nelle intraprese e nèi successi della, medesima ,; 
cd invero cosi fecero Ell,ler' e d't\lembert, e ,'pui il sig. La ,· . 
plar.e n,ella geometria sublime, ep i b~rlinesi Maquer, Achard 
cd ah~i nella fisica. , La celebrità che acquistar'ono i giovani 
autori di quella società scientifica inspirò il desiderio di as-: 
sociarvisi a p:lrecclri scie'nziati di età ,matur.a; e"d; riputa1iione, 
già stabilita, (l'a i quali., il P, Gerdi!, e, l'abate Rof"edi mo,.. 
naco ~enedittino. Molti giovani tori~lesi si ' sentirono allor~: 
:,nimati a . coltivare, le .scienze. sperimentali e d.im~strative ,. 
ed anche la filosofia speculativa. Con buo,nissim.o ,successo 
le naturali scienze ' si ', studiavano nelle scuCile d'artiglieria. Il 
Cav. di Robilant e,'amandat!) insieme con alcuni uffiziali 
nelle alpi del Tirolo, m~ i monti di Sassonia , dell'Annover~ 
dd B,'unnico per visitarvi · in particolare le miniere "e co­
noscere i procedimenti dei lavori in esse , praticati; ed egl~ 

al suo ritorno ne isti!uiva l'insegnamento nell'arsenale di 
Torino, rondandovi gli acconci. 'Iaboratoi. 
- Mi! le amene leltere, in questa capilaleLebbero allol'a ben 
poco ravore, Il conte Caissotti non le degnava di ' un suo 
sguardo benigno. La poesia fu a quel tempo tanto lontana 
dal trovare possenti mecenali in questo pa~se, che chi'unque 
dava in essa un q,l,Ialche sRggio ciel S110 talento, veniva 
escluso dai pub\)lici imp.ieghi e non aveva parte allà .bene­
ficenza di Carlo Emanuele. Ciò nondimeno la letteratura 
tra noi cominciava Jare alcuni PJogressi, a dispetlo della 
noncuranza per parle di chi la doveva' promuovere,; peroc­
chè i fervidi ingegni nun. si lasci,m,o cosi di leggieri invilire 
riai contrasti che si oppongono ai 101:0, sforzi. Anche l'istoria 
che doveva in generale tl'ovare fra noi patroci~io !! favoI'e, 
come cosa 'incontestabilmenle utilissima, non fu, per ri,spetti 
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paì·ticolari· ~ se non più t:.rd' cohi,ata 'JagIUng"egni sul)al~ ' 
pini. La stoti,a modérn~ '/e 'quélla ezi~~iJiò ,de' mezzi " {empi> 
tròvav:} ostacoli, insupt\ra~i1i di più so,'la. Il gover~o vietava' 
rigol'osamenle di pijb~licare còsa ~ Ic\lna che ' dis 'piacè~ ' po­
tesse ,a stl'lmieré ' potenze; ,e sOpràlutlo a'lIa , corte ~ di ,Roma~' 

L'irifeJ'icissinio, caso del 'famoso autore : della , sloria _ci vile', 
~'el ,regno d,i , Nap,oli,usgome,nt'ava chiunq~e avesse, lalenlcHli 
'sc'l'ivere iS,ldrie, dove o ,poco', o mollo' 'si avesse· a 'toècar fliui 

• o' far riflessioni concernen'li ' in qualche ' r:nodo ' .atf<lri, ec-o" 
' clesi:\s tici . li ridello presi4ente Caiss~tti , capo del magislral~ . 
sopra ' gli ' studi, 'e poi gra'n ' cancelli.ere '. lllostrÌi vasi grande". 
men te avvel'so ad ogn;'i letteraria in frapre'sa digcò~ere is\.o ~, 
l'icdi ·a tal -che ~onveniva ridursi' a'C'\ far ' rice,'cl:Ìe" sovra i "pochi) 
avanii ~'i monLlIlie,,1 i ',romani, :e sQpra ,la' ,gcogi'afia anti~a ,e l ' 

dCI Q.edio evo:-e' così 'fecèr:o con',",')Uon &uccedimen'to ' An : 
gel~ Carena,' il c; lèbre ,Durandì' led, il ' Ter~aneO':i Tutta~i'a ia. 
8o,l'le ' 'Volle d'appoi che' non 'osla_ole 'o,la' rigida ,pe:danL'eri~'.é la': 
estrema ' l'ise!'va del:: magis~rato e; dei ~inistri, i Carlo; 'De,n.irta' 
J"'endesse anipÌo a: intÌ'af~rendere un1òpel'a is'torica senza d ~ b-' 
1!iò impol'tanle, I~ conducesse con · pet'tinac~ sòlleéitudi~e' 'é i 

fatica il giusto ter.mine, e la met\èss~ alla iuee cpn \lniver- -
, sale' a.ppro'vazione." , ' ~ 

be b~Ue arti !uròno da Carl~ Emanuele protçllè. AI pit-' 
tore: Beaumon,t- egii -forn li' mézzi di ,pei'feì'ionare i suoi la-il' 
lenti, cd, impiegatolo ad , orilare', là gallel'ia 'dd $uo': palazzo ,; , 
mostrossi t;llmente salisfaUo de' suòi'<la,yol'i, 'che gli diede"pre- ' 
mii ed. onori: ,( fl'a~elJj Collini, seultoci, come 'anche iL B'Cr": ' 
nero fÙrono .a spese de Ilor slt(ssO 'Re ma-ntelluli ,agli studi, di 

- Roma. li Bouch,el'on; IIC\lltol'e in oro èd In argento, il ~o'; _ 
deui in ,bronzo"e l'inlagl,ialore' Porpòrali reca l'ono lal pe-r­
fezion,e nei 10.'0 l-avòri da pareggiai' qQelli che es,ereilando : 
Je.' al'ti m~desime si ,'distinguevano' in 'Parigi ed in ' Londi'a ~ " 
La' torinese s~u~la di pih~ra non, vedevasi ancor " giun ta> a 
tal vigoria da pptel' agguagli,a" 'è',nè la lombarbil , nè la ve­
neta , nè la ro~ana; ,ma ben ' si puÒ' dire, che la pit;tu f'a 
scenica 'per ~pera _ dei fratelli Galliari sali' ad una , grand~ 
rinontwnza, L'archileU'ura fu in g,'ande:' onore ' duranle il 
J'egno, di Carlo"Emanuele III , j l quale nella sua giovinezza 
se ne dilettò assaissimo. Ane-be lo' sludio":delhi musica ' fu 
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incoraggiato 'da , q'ud Sovrano; e provò gli " dl'eui della- di 
lui' munificen,za .il ' famoso . ,Pugnani, divenuto il fondatore , 
della più rihomata italiana scuola di violino, onde uscirono 
abilissimi allievi . 
• Ma ciò che più giova osservare si, è èbe a quei tempi fra 
lo strepito delle nuove scopel'te cresceva il nUluero dei gio­
vani che ogni dr più 'si accendevano dell'amor delle scienze, 
e che non pochi d'i loro uscivano d~l torinese collegi<? delle 
provincie forniti di belle e preziose cognizioni, onde facean 
presagil'e che il ,Piemonte :inebbe prestQ avuta una fiorente 
8chierll di dotti er letterati. La più ,parte di e'ssi per ' alll'o 
nò" ebbe qui Tacceglienza elI il favore con cu'i si hanno a, 
confortare gl'ingegni: i ministri dci Re pareà cb.e si 'adom­
brassero della fama di quelli che si distinguevano sopr,a gli 
altri' loro condiscepoli, é' gli abbandonavano a ' se 'stessi; e 
si fu per questo che parecchi nobili ingegni furono costreUi~ 
come dimostrammo altrove, ad abbando,Dàre la scon'osccnte 
patria, ,e recarono -a\lo straniero i preclari 'frutti delle loro 
veglie. La non CUrallza con cui 'furono riguardati in patria 
non pochi valenti ,piemontesr, ' nOn può non essere unà ' mac­
chia al regno di -Cal'lo Emanuele 1II, il quale nel rimanente 
ben meritossi il titolo ~ di"' gr:inde che gli ,ru dato', Le molta 
cose egregiamente fatte da quest'ottimo Sovrano 19ià da ,noi 
a sufficienza narrate, ne rendono glorioso il nome. A com­
pimento delle medesime, negli ultimi anni della sua vila 
egli si occupò a dar leggi e costituzioni a' suoi ,popoli, le 
quali si pubblicarono nel 1770, e Vennero allora consi<lerate 
come un modello di saggezza ·e di previdenza. Tuttavia egli ' 
sapeva bene che le migliori leggi sono insufficienti a repri­
mel'~ l'um~na perversità, e che i freni della religione, della 
decenza e dell'onore molto giovano a ì llantener rordine nella 
società; sapeva eziandio · quanto in uno: stato assoluto., .qua:l 
era divenuto il suo, l:csempio del SOVl'ano ha una gl'ande 
influenza so.pra i suoi sudditi. Laonde ben più per obbedire 
agli impulsi del suo cuore, che ai consig.i della sua poli ... 
tica , egli si mostl'ò il principe più morale e più religioso 
del suo tempo. ' 

Volgeyano prospere le .sorti di tutl.i 'i reali dominii, quando 
si ebbe l'infausta notizia che l'oltiulO Sovrano era stato 'as-
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< salito da ' un idro,pisi:\" di petto che ne "minacciava i giorni 

t prt'ziosi "; e ' di fallo, dopo ~iciqtloR}esi di patimcnti, da lui 
' comport:ali con qu.ella ,co'Stanlè fermezza d'animo e con quella 
dolce rassegnazione, cui la;,80Ia. rt:ligi~)Oe , pllò inspirare, egli 
dOPQ qu:mmtadue ,annidi regno ammi.nislralO" C? n gr:ìnde 
saggézza rese l'anima a Dlo nel di 20 di f~bb.rajo~deI1775 .. 
Tuili i suoi sudditi ' lamentarono . acerbamente la morle dj 
Ull ' 'RQ cOlau.to Ilroyviqo' e gel)eros~. " \. ' , 

,.Vitlorio 'AineJeo III : con qùali ~uspi~i: ~ sale" Hnì'o~o : ' _ 1" 
' suui '.Ili' i mi- ani: ' ~lcu ~ i ' suoi prov"edimeilti li pro d'~i torinesi .. ,. ,' 

.,..' I R"~" 

.. , Vill~l'iò, Amedeo, III ,cr:a i~ et~ ~i,. quarantase~te al)ni. 
qua-nd" sà\1,.a,1 l,rc:)O~. L'Europa in, alh~r,a g.o1eva ,~i' u_n~ Jpace 
~roforida " che st'.!"br:}va 'slabilil~ .. sopr~ solid~ J!a~i. , AI no-

,.vello' Monarca sommamente gio'va'va .l'alta stimjl in cui ,H S l~O 
padre ,era venqlo al di' fuori. Un miglioramenlQ sensibile in 
tutti i rami de! ' pubblico servizio, ' 'un'ammini.lll~aìrO~e ad 'tt~ , 
t.empo risoluta e pa terna ·eransi - conciliato al , di 'den.tI'O ' ì[ 

rispetlo,. la ,gl'alil~ d lne ,e' \'amo,r~ dei , s~lddi ti, 4U~ea,n l,e d,i fa :" 
miglie in singolal'\ modo iUustri, . ,accrescevano , viemmeglio 
k speran'ze di, 'un regnQ fdice~ e lrllnquill6." V) itorio' -\,me­
deo 1\I era .cognalò di :Carlo -III re- di 'Spagna, 'ziò deJ auca. 
{Ii Par'ma Ferdinando Mal\ia e de,! re di 'Narioli Ferdinan~g ; 
era cugino germano \ lcl r@ di F"",ncia .Luigi X V ,e sUQcero 
dci conte 4i', Pl'ovenza, poi Lu!gi XVIII; il duc=( del eia,blese 
era cugino geì'm:mo ç1el'l'imperalorc' Gi~ ~ttPpe. lI.~,' , • 

·Oltre i. legami d'c l sangue, esistéva una/lega pqlilica .0ITen .. 
siva e , difensiv,a Ira le conti çJ t Madrid e' 'di. 1'pl'iho pti ,Ior.q 
interessi ~· pòlitici in Italia.' L'lngbilterra s'erba vasi 'costante ' 
alleal.a della .casa ' di Sa,voj~, che sempre trovò nelgabi~,euo 
di Lohdra il più solido app0'ggio , per . mantenere l'e,quilibl',io 
neU:ltalian-a penispla,, ' Le altrep.pl'enzc de! I' E;'uropa ' ma,n'té­
nevano COn la noslra relazioni di amicjzia; e pareva , ch,c 
quelle benevole cOl'l'ispondenze non , si sarebbero allerate. 
L'asìro della Sabauda '·cas.a nor era ,!!ai. apparilO cosÌ splen­
'dido come a questo lempo. ,~e nOJl .che Viltorio Amedel?,. I1l, 
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per una grave imprudenza di suo padr.c " :tvcva ,avuto per 
ajo e governalo re il marchese Giuseppe Solaro (Ji i3reglio , 
il quale per eduéare l'augusto 'Suo. allievo, adottalo avev~ 
~assi~ep,illlto!ìto alte a for!D'\rne ,un monaco, che un prin':' 
cipe destinato a' l'cgnare: nevaio avvezzalo a spoglial'si della 
propria vplonlà, e. ~ non avere nessuna cUI'a del danaro con 
lo speciòso pretesto che un principe dee mostrarsiJib~rale: 
ohrecchè gl',inspirava un'eccessiva diflidenza di se medesimo; 
lo disponeva ' a cedel'e .sempre agli 'altrui consigli, e a la­
sciare afl altr'i la cura dei propri i .!nteressi. 1\ marchese ajo 
ottenne in tutto il suo it;ttento; e gli riuscì anç~.e , troppo 
d'mspirare nell'animo -ciel suo alunno una svantaggiosa opi­
nione- del Re suo padre, c ' pel' conseguenza anche dei ta-
lenti politici d.;1 Re stesso, _ 
, Per buona sOl'te i cattivi insegnaJllenti del Bl'eglio ·non 
produssero nella 101'0 ,p,ienezza le conseguenz~ a c~li 'llil'a­
'Vano; perchè a , diriS~t;e Sii studi di Vittorio Amedeo erano 
stati sccl'ti personaggi bèn degl1i del 'delicato ' incarico. 

Tultavia questo Principe' sall al trono, mentre era pieno 
.di .1':1I1COl'e verso i ministri, di cui il suo padre valevasi con 
particolare fiducia; e, il Pl'imo allo del suo regno , fu di ri­
muovel'e dal minislero della guért'a l'otlimo contc Bogino, cd 
.anche l'avvocato Canova, primo ufficiale di quella segretel'Ìà: 
nè guari ,alJdò che tra j 'ministri di stato, che fiorivano in 
l'icmonte sotto Carl.o Emanuele III, più non rimaneva in 
.carica se non il cavaliere Morozzo-, che da molti anni reg­
geva la R. segreteria d'egli affari ' Interni: crasi questi m'o­
.slrato avverso al conte Bogino, eppei'ciò non venne rimosso 
dall'em'inente suo impiego. . 

In cima de' pensieri ·di Vittorio Amedeo era quello di rior­
dinart! Jlutte le sue truppc. L'esercito subal.pino si era cinto 
di gloria nt'i primi tempi di Carlo Emanuele lJl col bellico 
valol'e del sovrano, che ne fu 'costantemente il condOtlierc', 
col militare enlusiasmo inspirato nella nazione dai trionfi di 
lui, e collo splendore ond 'egli aveva ' avuto l'arte di vestire 
il mestiel'e. delle armi; ma dacchè questo Mon arc,a ebbe am- ' 
messo lo stabilimento di pace, sa.tisfatlo degli ultimi regola­
menti che aveva delt:rt$> sllll'arnminis.trazione , ~ul servigio, 
sull' .... te d,'illdrappcllar gl i ese rciti, sull'ordine milital'c,· lasciò, 
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nel rimanente dci , suò regno, I~;guire nell'uso stesso l'cser~ 
cito, li malgrado de' progressi che la milizia d'Europa raceva', 
ogni giorno. 

lmpazi~nle adi.tnqu~' di mandare ad effetto i suoi disegni; 
pCI' riguardo' all'csel'cito,diedè nel 1773, con granai dispeniJi, 
una nuova organiizazione alle 'sue' truppe, ,ma --dopo ,tredici 
anni di ' esperimentò, non badand~ a' spese, la ca,rigiò ancor,a 
nèJ ' 1786. Nulladimeno, tale esercito che agevolmente , pote­
"asi rarasccn~ere li quarantacinqùe mil\! uo"!i ;; i in \eIIlPO 

' di guerra, noli avevà pc ... a.nco n,è regole fisse di disciplina, 
nè principi i d! tattica, raè abi\udine t;lèi grandi movimenti 
Strategici. Per , v,erilà ~Vittòrio Nmedeo a'vea fatto (1745) 'I~ 
sua prrma campagnli ' a Ialo al ' padre SUOi ed era interven~to ' 
a'lle ~anaglie di Cune,o ~ Ai,. Bassignana ;- ma quando, dive­
nuto Re, voll~ t;iordina .. e ) 1 suo eS€1réito , non diè pf~ove di 
essersi ,bene addéntrato neH'arte di sostenere una guerra . 

• Vittorio , intanto rece erige~~ la. ·forlèzza di s. 'Vittore: di. 
Tortona sui Jondamenti posti da ~èarlo V , e terminare la 
cittadella ., di Alessandri~. ~a ' cil~a di Nizza, della quale fec~ 
ripar3l'e, e" scavare il porto, crebbe del doppio, mercè delle 
sue cure, in estensiorle e popolazione, come pure Carouge 
alle porle'" di Ginevra ,; e · p~r ~al m9do vantavasi di aver fon-, 
dato pelle due estremità 'deglì stall suoi due nuove città e 
due fIol'ide colonie. A Ciamoel'l fece riedi6care il vecchi,o 

' palazz~ ducale, e co~irurre' ~n lcafro. Abbelll ' i bagni d!Ai i ; 
innalzò, con gravissimi dispendi, varie dig'he per rattenere 
nel ,loro letto , l'Arco ed il Rodano. Nello ~stessQ .tempo 0ll­
cupavasi -pul'e 'a vantaggio d~ i torinesi. Fondò definitivamente 
la rcale accademia delle scienze di TO/'ino; fondò eziandio 
l'a'ccad'emia di scultura 'e pittura; fece costruire l'o~senatorio 
di Torino, illuminare con magni6cenz:. le'-vie di questa ca-
11ita\c, e dispòne fuol'i dcf suo recinto pubbliche sepo1ture 
col 'nome di ,cenotafi. .-
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• • " Viaggio ' ,li y itlorio A~eJe'O III in S;lvoja ; 
ai alzano in : f'Orino mnhe" d'Oglian~ SII la .prooigalilà di quest'O Re, 

. e la sila Iroj' llU ~trell;l unioJle~ coll~ ' èorle ~i Parigi. 
• ~ I •• :>,... • 

.< . 
, J .. .... , :! i 

, ' Vittorio Am'e4eo fer~ava "specialmente ' l'altenzicine slIa 
sapra la ~a voja , ',cù)ra . dell'augusta " sua fa miglia ; Vi. fece 
adunque' iln viaggio nel 1775 ,con la Regina ed i '6gli suoi, 
neU'occa~io~c del m·àtrimo.nio del princìpe,di Piémonte, eréde 
deÌ tro.~o. .. , Aveva di freSco. mari/a,te due ' dell~ 'sue .figlie CDi­
fl'3tem -di Luigi . XV1, ed il principe JJ i"'" Piemo.nte co.n' una 
sorella di qu rL Monarca: Nel visitare il più 'antico. ' patrimonio. 
della sua funig.lia VillOriO .. Amcde'o. sentì echeggiare into~oo 
a' sè lebene~izio.ni dcl ~po.polo., l e ~e fu vi.y:unente rcpmmoss!:'o 
Ma inTo.ri.no,~ .ç ; n~glj': altrt ~ uoghi . del Piem~nte, i cgo.ri no.n 
80.10 erpfÌo meno,· ll pcrli a.i i'sentiinenti ,affettuosi, :ma ,'pre­
sagiva,no dolo'rosi, eventi. J più assennati . torin',esL nori vede­
,vano sénz,a pena il IDro Re gcHars i,'sçnza cautela 'neIre bracci,a 
. d~ .un po. terilato. ' che tanté vo.lte 'a'\',eva mes!!a là', sua Casa, 
sull'orlo. del jll:ecipjz jo. Qui dic'evilSi altamente cne le-so.mme-
di da ifaro profus~ in , Savo.ja ed. a 'Nizza n60 ~vrèbhero fal to, 
in cas,o di rottura, che ec.citare i , franceSI maggiormente 'ad ' 
impadronirsene; c~e quanto. ' vi si serpinav.a sarebbe s.làto 
mietuto 'da a\.tre mani. B'iasimavansi pUI'e le eccessive pro. -< 
diga lità del Re': dicevasi- che nulla più .rimaneva dei (lon'si-, 
defab~ lissiini ri sparmi, lasdati' dall'eco.no.mo suo 'padre: ~d, 
osservavasi che: i (hie milioni di do.te, dati dalla Francia' a1l3' 
p"inèipess3,' di Piemo.nte, no.n' erano bastati per le ' spese di 
nozze; ' ed invero Vittorio Amedeo. vi avev,il ~ aggiu.i1ti r, àltrl 
due miliani ; ricavati dalla_ vendita ,del palagio. dei Celesti ni 
a Ljo.ne, che erà ' un'antica pl'o.prietà- dclla~' casa di ' Savoja. 
Su) che è da . notaTsi che quel , maritaggio., quantunque_sem­
brasse con~niente per alcuni ' riguardi, luttavia Carlo. ,E­
milOuele "lIl. , il qu a..le cO-"llidcrava pi~ ii vero bene dello 
siato, èhé un luslro appal'en'te di 'sua famig lià, non :v'incli­
nava, e non credeva opporluno",di striogù si con replicaii 
vincoli , alb casa di Fra TJc ia, m~s'sima mentc sapendo che. la 
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principessa Clotildc, dd rimanente ador'na di tutte le piil 

, bclle doti dcll'animo, dava per hl , pinguedIne sua ben poca 
speranza di fecondità; ma su.bito dopo la~ morte del He suo 
padre" Vittori'o Amedeo lr~ltò sollecitame~te il ' desideratis­
simo pareRtailo, ed erano -àppena trascorsi dieci mesi dal 
suo avvenimento al t r<l!P o, che già effettuavasi il' ~lltrimonio 
di s'ua figlia Teresa Mal'ia con Carlo Filippo di Fr:\nci:i conte. 
d'Artois; colla , promess:J di dare al ' pHncipe di- Piemonte 
l'flaria Adelaide Clolifde, sore'lla dci , 'odfino. , \e de' conIi di 
Proven~:i e di Arlois. Ossel'Vavasi ' élle' tullo il ' It'allamento 
flillosi alla . .corte ,di F,ranci!l pcr- I'o«casione delle nozze dell'a 
principessa ClotHele col, principe 'di Piemonle, ' trattamento· 
che pùre fu splendidissimo" tullo fu trovalo men l'icco e 
meno elegante di quanto si vide allo,'a risplende~e alla, corte 
Sabauda. Eran frall·anto iD..Torino- cllgione di puhblico rin­
crescimento le somme raggu:!l'devolissime -che ,furono i m'" 
piegat~ per acc,'csccre le fOl,tific:izioni dì Cu'neo e per: in_O 
lIalzare il castello di Torton:!; opera non richiesta' 4alle' 
circostanze d'allora, in.to/'noalla quale si dovettero. prodigare' 
qùindici milioni. CosÌ il malurnor'e :sorto nel p(lpolo andò 
cl'escendo, e propagossi anche all'esercito: Cominciò l'egoal' 
sorda mente nelle sorda lesche .. li n'a ' scon t'c n tczia , g r:! nJis,si r~la ' 
così pCI' le l'iformè militari e i nùòvi regolamenti, come pCI·). 
le mohç promozioni, pro~'urate da·1 conte Chiaval'irl':! .,~, che 
reggeva it minis'tero "oella gue, ... a; promozioni che gttoeràl­
mentp. venivano .disap'provate. , Uno d ~gli ufliciali cui dispia­
cevario . i nuovi ' d~creti e -le pr(lvvisioni ddla scgl'etel'ia t .di. 
guerra, fu 'il cavaliere Gai'clli di Ferrere, capitano allol';i-nel, 
reggimento de' dragoni. Quèsti , in odio,del Chiavarina, COIll-' 

pose un modltllo delle rifo'rme che stimava doversi fllrè nel 
lJlilitar sistema, e lo comunicò ad alcuni altri ' ufficiali, in-o 
"itandoli ad unirsi a · lui per domandal'e I:ispeltosamente ' al 
l\e nuovi ordini c nuovi p'rovvedimenti. ti' contc' Chiavarin:!, ' 
che si trovava', in gran cfedito pl'!!SSO Villol'io Am'cdco, avula ' 
Ilotizia di quell'o scrillo" lo dichiarò - come un progello di 
cospirazione contro n· govel'Oo; di leggieri conseguì che ii 
l'errcre fosse arrestato, e si formasse un processo criminale 
contro lui e i complici suoi. Per compli'ci l'uroo presi tutti 
coloro CUI el'~ stalo comunicato quello scrillo, Il che non ne-
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ncvano fallp consapevole il Chiav:u'ina .' ~lIe infonnazioni 
del ' SUliposto capitaI '" del i UC; si s tabi\1 in : rorino un consiglio ' 
di guerr~, e il processò Sommamente rumoroso fu i/!trLitto. 
1\ Ferrere, mercè dell'~loquenza. del suo difensore, evitò la 
pena di morte, ma ·fu condanna to a' far pubblica emenda, 
e de'posto dal sùo: grai:lo venne éon~nato nel castello, 'feudo 
di s;.a falIliglia. Per questo 'spiacevole fallO - il con'te -Chiava-' 
rinà ' incontrò la dis·ap.pro'vazion'edi tulle le persone ,assén-' 
nate\ . ed indi a non 'molto 'perdè ~ncbe il favoI'e '.llcl 'Re,. c 
dovette las~iare_' un impiego lucroso e,d' importànte. · ... 

',. , 

• li l'e di, Pruo;sia , . 
per la r .. iÌn~ volta manda un SUl> all'lh~sl:iatol'e a TUliuo, 

Mentre con 'nO'velli ' vipcoli l=! , paréniela e l'alleanza con la 
casa ,di Francia diveniva più strella , ViUorio 'Amedeo' desi- • 
derò di èoritr.arre ancora altre relazioni ' p;Jlitiche massima­
mente con u ~la "delle rotenze.,( dd sellentrio'ne, fli- cui' la ri'­
putazione e " [inf]ueòza • ne' som'mi affari 'd'E ~ropa erano. 
grandissime. Egli. avev.a, · essendo anCO r. prinçipe ereditario,~ 
mantenuto ' corrispondenza in.dirella c~n Federico 11 re di 
Prussià ; mediante il colonnello, poi gsnerale Rogier, che ' na­
tivo del paesé di yaud ~si riguardava come savoino, e che 
era al seguito del re ' in Potzdam, e per mezzo di ateuni ùf-­
fidali piemontesi che :'~ndavanp in Germania o per commis­
sione della code' a far compra di cavalli o ' per acquistar co-. ) 

gnizioni. Sapevll ' ahresÌ' che ' quel gran Re avea mos.lrato; · 
iJesid~ rio di averé un .sUo rn in.istro ' presso il re 'Carlo 'Ema-' 
nuelè, e uno ;]ella corte di S.ar.degna in ·Berlino. 

Fcdci'ico Il ; benchè non facesse la medesima ~ stima dd 
figlio, che ' fatto avea (Jel padre, poichè gli era stato rappre- ' 
Senlato da Par'igi come principe di animo poco elevato, 'non 

. poteva però essl're alieno da entrare in questa ' éorr.ispon­
den~a. Vittorio Amedeo III · mandò inviato srraor'dinario a. 
Berlino il marcheRc Grisella di Rosignano, uomo ·d'illustr·i 
natali e de' più ricchi gentiLuomini del M·onfenato, che prima 
come viaggiatore é ra stalo nell" capita.le della' Prussia, e aveva 

. , 
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bsciato ~rlnlone .,antaggiosis~ima , d'eì suo ing,~gno e ld~ 1 su.o 
vaslp e svari,ato s:Jpere non ~cno neJl'lIllimo dl federieo Il che 

, di chiunque aveva avuto occ.asiQ,ne di ,tral~(lrlo. Il :re:di Prussia 
,mandò con lo slesso Cal'atlere a Tarfino il barone ,di Keilh, 
f.ìgliuolp di un SJJO , anti~o ' fa ' .. ito ' e della '. gràn gove~u,ante 
'o' c~merier( rb,agg'iore del!a seconda moglie,del prine\pe ere­
ditario Federico, ,Guglielmo ." ni rot~ ollre a' ci,ò ,dci, ,baron.e 

. di ' Hcrtz~erg" ministrl? ' di stato, éhe, nel, dipar~i.ment(,l ,dq;li 
,a,lfar,i ester,ni, ,àveva , la principale 'iJlflucnza" ,bencl)è ndn ,(osse 
il r,·imo., ' " 

UXVII. 
,-, -

-H grailll.ùc3 di nus~ia ~iene. ~ , Torino, e vi è ac~olro - coo IP'311f!L ' 
f~stt'f;glapip.'D.i. M.e,tIi, di cU; ~i vale .Villol'io ' ,~mede" lll.ver com:~ 
piolo slabilimento della ' lllrioese accademia'" delle' ~ieulé, '.'., \, 
. \ , '\" '., '." 

f ~ ~, /' . ..;. 

'. Mentre il 'noslr.o Re era invitato dalla' corté di-Fralù:ia :id 
.. > '(,. ..-:.t '.J" ~ 

,fnirsi con Ici e con . la sign9ria di Bcrnà per qu.iet3'r~ i gi-, 
ne:vrini agilati pi~ che' mai ;dalle ,pretensioni di tr.e diversi, 
parliti, v'iaggiava in l'~liaPaolo Pietrò,~itz fg.'andu,ca di)l'ussia 

, «:~n la 'gr~ndu,chess~ , S06a QorQlea, di Vi/'!embetg, chialP'ata' 
poi Marja Federow,na sua consqrte, e 'çon un cOI:tcg,gjo degno. 

' di qud.le allel~e ;iIllPeriali. Niuno de' pl~,!cipi e <lc',monarebi 
che pa~sa,~ol1o in T,o r:i no - no~ fu mai più splendid;a~ente e 
con <,più,;cordi~le ;J1f~zione ,!lCçolto e , ~rl1~tatc! ~Ldal Re j!~ dalla 
neglna , <, che dal . p"i~eipe .e dalla prineipe~sa di Piemo,ntc. 
ViUorio ~m~deo '(ra çosì .lieto di , aN'er 'ric~v'uto quell'ospile 
augusto, che, poco dopo la partenza ' dì' lui " disse al celebre 
~nostro De~ina q~este parole:' floi abbiamo aéqllislato. liti, bUO;1 
'amico, Il b~on Vittorio poteva sibbene spera.re cb,e nei. tempi 
avvenire , la Russia potesse coU'interposiziorie sua pro.c~rargl,i 

, qualche val1tagglo c proteggerlo contro, l'ampiz!one ' di : all .. 'e 
potenze; m~ nè egli , ', nè "il suo. figliuolo Ca .. loEma_nueìc pp­

;te,van presagire che .d,iciotl'anni ,dopo, l'augusto -Paolo l'ie­
trowitz -manderebbe. il, più illustre de' 'suoi generali al1a testa 
~i 'Ull poderoso escrcit9 ' per liberare ìI P}emontedal, g~ogo 
straniero. ' 
, Un ai~ro affare più di- farr:lglia che di ' stalo occupav~J al-
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lora l'animo dcrnoslro Sovrano. Già compili aveva i :ventidue 
anni dell'età sua '- il duca -d'Aosta, secondogenito, e non es:' 
sendovi speranza di veder nascer ' prole dalla pl'incipessa di 
('iefuonte, nè dalla duchessa del Ci. blese, ne proveniva giusla 
premura j:J~ dal' moglie 'ai fralelli der 'Principe erede pres'un­
tivo della corona, 'per assicura.re la ' sucéessione . In , conse:.. 
guenza ' bisognò<- pro.vvederlò d'un èooveòiente app'annaggio. 
·Per· formarlò col mi·nore" scemamentò possibile delle' R. en­
trate necessarie alla difesa e am~inistrazione d"eil0 stato, li 
pensò facilmen te a comprendervi ' beni ecclesiastici" 6 lÌeco­
lal'izzar,e per ~al effetto qualche ricca- :ib'aZia, di ' quellé mas­
simamente ,che non a'vevano giurisdizione vescovile, ' nè for-
mavllno diocesi indiperidenti. ' 

Nel tl'altare con la corte di Roma la secolarinazione che 
si desidera:va_, conveniv.a rappre,~entarla come ,destinata a 
q ualéhe fondazione , di. pu.bblica utilità, cioè all'ed ucazione , 
all'istruziQnè della giovenlù e all'avanzamento delle . sci ~nze. 
Unq 'specioso tilolo per tale cffellQ era', l'o stabilimento pub­
blico e leg:.le dell'accademia delle scienze, progettato già da 
dieci anni, daccnè ViUorio Amedeo regqava. Conv.eniva con 
la blJolla intentione del Re la disposizione favoI'evole ' del 
ministro. conte Corte di Buon-viciìlO, ' pel'sonaggio Il~sai dolio 
(1he era ' slat~ pubblico professol'e nella torinese universilà, e 
non avevo, nell'atCuale gr-ado alcun timol'e che l'accademia 
recasse verun pregiugizio agli altri stabilimenti letterarii 
dello ,stato, nè diminuzione alcuna della Sila i.riflucnza in 
quelli. H R. drploma çbclegl1l!llenle la stabilisse .iul fonda­
mento della società priv-ata e poi r~gia, come na l'l'ammo più 
sopra, uscì al pubblico -nel mese di -luglio dell 'anno 1783. 
Vi erano uniti i regolamenti presentati all'approvnionc so­
vrana dei primi membri della socielà, conte Saluzzo, dollol' 
Cigna, ed Allioni. Insieme col pres,id ente costituito. in quel­
l'atto, cb'era lo siesso con le Saluzzo, fu nominato presidente 
ollol'ario il celebre Lagrange, che coi' predetfi Saluzzo c Cigna 
avean format:. la prima società. Le fu assegnata la, dote sopra 
le ren~ite delle abazie che vennero allora secolarizzate, e 
per sede e luogo proprio delle assemblee le furono dale le 
camere dci collegio dc' nobili rello altre volte dai gesuiti. 
Fu nominato segretario perpetuo l'abate Toooma50 Valperga 

55 Diziull. Georl''. ec, Vol. XXH. 
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'di Caluso; ch'era 'allora da pochi !lnni membro dejl:r'SQci~là 
primitiva, ed il 'più' ragguardev<lle de' letterati co'mponenti la 
letteraria conversaìione detta Sampaoliflà dal no~e dèl conte 
-di s. raolo : in cl!sa di cui -sì adunava~ J.a mllssima parte 
delle entrate delle I!bazi~ 'in allol'a sccolarizzale, concorse' due 
anni dopo .8 formare l'appannaggio del duc'l! d'Aostil, che 
quindj sposò Maria Teresa di Loreolt arciduchessa, d'Austl'ia, 
figlia dell'arciduca FefdinaJ)do fJ'lI.tello dell'iOlperatoreallol'3 
l'egnante Giuseppe Il. Ebbe parimente jn quell'llnno esistenzll 
pubblica e legale l,a società agraria, della quale il Re nom inò 
.presidente il marchese di Caluso; nipote ,del soprallodalo 
.abale ", V;IIpergjl, : 

LXVIIi. ' , 

- . . 

Scoppia ilei 1789 la ' rivoliJ,ione io Fraocia, Ii conle d'Arloi; rlfdggé" • 
, a Torioo. II' Mstro Re '000 vuoi rice\'ere il ;fl'3ocese ambasciatore 
Semonville. Per UD lal rifiuto gli è dichiarala la' guerra dall'a,.. 
se/oblea òàtioDlIle, 

Avpena scoppiò la teJ:ribile rivoluzione francese del 11891 

uno dei fr.atelli di Luigi :XVI; fuggtmdo dai popolari (urori, 
riparÒ con sua, moglie nella corte, di Torino. Tal princrpe fil 
1ieguito indi ' a 'pocQ d~i suoi .figli, da sup .fratello e 'da un 
numero grande di francesi ' gentiluomini. o Viitorio All}edeo 
detestava i principii e' spezialmenté ,i primi dreui della so­
'praceennata rivoluzione tremenda; o laonde non scnza ~iffi .. 
coltà quegli ' emigrati lo persuasero-che era interesse comune 
di tuUi i Sovrani l'opporsi a quello cbe si tentna dai fran­
ce&'i sollevati Contro -.il loro 'Monarca. Viuoriò Amedeo' cbe 
al pari di ogni altro pri·ncipe am'ava d·i regnar da Re asso­
luto, \ti dna orecchio, e, la tenerj:zza patef'nll Vtlrso le sue 
figlie, i due generi e le due njpoti non potevano' lasc.iarlo 
ìndifferente in quella oocorrenià. Vi si aggiunse probabil­
inentè a risolverlo un òloti"o di proprio interes~e, la .. spe M 

l'anza rl i , fare qualche acquisto al di là dall'alpi. In tal di­
'sposiziane d'attimo noh volle accettare pel' ambasciatore il. 
Semòn.ille che gli era stato inviato dai primi motori della 
prèd.etta rivoluzione, ed ingiun~e al governatore d'Alessandria 

J 
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d ' intimare a suo nome al Semonville di uscire ,dagli stati 
suoi . Allol'a la Convenzi"Ooc Nazionale dichiarò la guerra al 
re di Sardegna (15 settembre 1792), ed ' ordinò al generale 
di Montesquieu di assaÌtn la Savoja. . 

."LXIX. 

' Tumulto scolaresco in Torino. Consegneoze di esso. 

\ 

Quasi negli stessi giorni che Luìgi XVI tentò di salval'!~i 
, . 

a Metz, ed arrestato a Varennes fu r-icondollo a Parigi in 
più ,strella prigionìa che non fosse prima di q'uella' sventò,. 
rata fuga, accadde in Torino per lieve cagione un tnmulto 
assai grave. Un giovane ' chirurgo, ancora stu~ente in questa 
università, era s tato insultato e falto imprigionare. dall 'as .. 
sessol'e, del vica~ iato, ufficiale della polizia UI'bana, di .Iui 
I·i .vale appi,~sso qua.l()h~ Té~mil'!adi mbndò. I compà'gni de! 

- chirurgo per libetarlo e vendicarlo suscitarono 'nélla lIume­
rosa moltitudine degli sludcnti una sollevuione, che si ·co .. 
municò alle séuole inferiori di lulla la ciuà , e ne ' nacque 
un fiero tumulto si inife ad un altro che venL'ollo anni ad­
rlietro si era veduto ', 'juando il Pl'imo president~ capo del 
magistrato. lIopra gli studii avea dato sciòccamente la per­
missione di -faI' ballare un orso nel cortile di quel santuario 
delle scienze. 

La scolaresca composla in. gran parte d-i gioventù tOl'inese 
si vide piu.ttosto inè o.raggiala clie ritenuta dai parenti, pel' 
lo più male affèUi agli officiali della polizia. 1\ perchè prese 
la sollevazione un aspetto éoSÌ impon ente, che il conte Gra­
neri ministro di 'stato pel' gli affari interni, ed il conte di 
Salmour governatore di - questa capitale stimarono necess:lI·io 
di oppone all'ammutinamento scolaresco, la forza militare, e 
particolarmente un J'eggimento di tedeschi al soldo' di nostl'o 
ne che qui era di presidio, E fu anche messo in armi qualébe 
sq uadrone di cavalleria. Tullavia gli studenti, vieppiù infiam­
mati di sdegno, si moslrarOno risoluti di resistere alla pub­
blica for.!;a, e di otlenere il ,loro intento : si fu àllora che 
personaggi autorevoli tent ~ rono di ridurli a senno, ma i lOro 
consigli furollo spl'czza ti ; ed allora solamente si calmò la 
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'scolaresca, quando a lei si pr~sentò il celebr,e professore 'Pa~ 
''Vesio, e , lo udi con calrn;., sebbene le abbia ' rimproverato i 
suoi trasc:orsi, ed abbiale'· mostrato di qual taccia vergognosa 
~uoprivasi nel sottrarsi alla pubblica 'autorità, e f~tlo v~dere 
che il tempio aìJgusto delle scienze e d~lIe arti 'paci fi c,h e non 
si potea da lei senza infamia contaminare ~ e~ alle energiche 
parole del Pavesio i giovani al'den1i si andaron calmando, e 
facendo intorno a lui deMo ceréhio, lo appel,larono a me­
diator~ . e gridando evviva il Re, promisero cessare da' ogni 
'Violellza. Vero è' che indi :i poco di bel nuovo sc'oppiaron'o 
le' ire gi'ovanili i' ma ciò venne pe/'chè d'altra parte ì con­
'sigli ,del '· Pavt!s,io per tenerle in calma furono posli i,n POR 

cale, 
Gli ammutinati furono falli ~onsapevori 'cheif , ministro 

dell'interno 'e jl governafore di Torino ,avevano ' bei1sì {)p­
'postò al,la loro sollevazione la; forz"a militare, ma cb~ questa 
'avea l'or,dine di non ' far fuoco, Ègli'oo perciò presero ' piil 
a'rdir«;, 'ed insultarono a ' sassale la cavaIlC;' ia che' correva per 
le: str:,de; ed infine fu d'uopo. che il governo ceòess~. La 
'scolaresca non solamente fece liberar di, pr igione lo studente 
di chirurgia, ma si fece a~che ,dar nellé mani l'assessore del 
'Vicarialo, e lo costrins'e ad' una pubblica emenda sopra d',un 
palco a ciò e levato davanti I~ ' porta ' d ell'università. ' , 
, , II s,ùccesso, di ques\a sollevazione rece sì che' seguirine 
un'at'lra r 'on meno inquietante in Savoia, la' qùale pe,r all.·o 
venne' sopi'la di tutt'altra maniera. La cittadinanza .sa voin ~ ', 

. oltre l'avversione abitual,e verso, i piémon'tesi, erà da al'cuni 
anni particolarmente . i";'it3ta co'ntro ' gli 'ufficiali d'el ,-reggi­
mentò d'Aosta di 'èavallc.:ia , per ' la me,'llO r ia delle bastonale 
che ilO' ~ffici:.le a,vca date aq un avvoc'ato Bornio. Il ' "eggi­
'!Ìlento diviso fn piccoli dis,ta'ccamenti che si all,oggiarono in 
diversi borghi ' e 'vìllaggi, si trovò esposto agli' insulti , dei 
terrazzaòi ~ speèialmente in Monmelliano. Con la" punizione 
di qualche individuo e col rich iamare in Pié,monte l'odiato 
reggimento d'Aosta si ' quie tò allora il tumulto; ma l'anno 
appresso molti cittadini o borgh ùsi della Savoja, prendendo 
animo ,dal vantaggio che il terzo 81ato ripo'rtava in Francia, 
'YOl elln tentare l'islessa sode nel loro paese. Si 'àècerla che 
il pr.'edetto lufuulto 'sc'llOdalòso di 'fodDa sCI"vì àd acc~esccl'c 
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l'audacia e lo spirito di ribellione in Savoja. La sqllevllZionè 
scoppiò in ', agosto del 1791 !n Tonone, capitale del Ciablese; , 
ma gli. aut,ori e ,capi, furono ar~estati, process:lti e puniti di 
morte. Alcuni ebbero modo di fuggirsene, e ritir:lti .nel Der.. , 
finato concorsero a fomeniare con sediziosi scrilli i mali , 
umori de' ·Ioro paesani, e spargere opinioni è massime distrut-
tive ddl'antico ordine : ' . 

LXX. 
'\ ~ -." 

" ' I repubblicani di Francia cominciano le ostilità : 
ai 'primi .loro impeli mal resistono le truppe suhalpine. ' 

Dopo_ che Villor.io Amedeo ricusò di ' :tcceltare l'ambascia­
tore francese Semonville, e trovossi perciò subito minacciato 
dal1 'assémblea na~ionale, ·mandò rinforzi in Savoja ed a Nizza; 
~ quando poi vide la rivoluzion~ farsi p.ericolosa e minac­
ciare altament~ le limitrofe sue, provincie, vi spedi nella , 
primavera del 1792 nuove~genti; ma in numel'o troppo scarso" 
pc l' resistere ad , un'aggressione; iIta nè Vittori.o Amedeo, nè . 
gli altri Re che ,avevano da stringersi in aileanza, erano ap- , 
parec?biati , ~ sostènere la guernl, e già st!, vano' per essere 
prevenuti dai loro nemici. Verso la fine di sellembre la 
Savoja e la .còntea di Nizza furono i~vase, e la ci~tà d'Oneglià 
posta a sacco ed a fiamme. Là . ritirata delje truppe sarde fu 
prrcipitos:' , ed, anzi vergognosa. 11 Re ne f~ addolor-atissimo. 
Nel corso d 'un n\ese ;lvea p'el'dulo un quarto de' suoi stati. 
Nessun Irallato gli prometteva l'assistenza de\1'Austria, nè i 
slIss(dii de \1'lnghillerra .' Costrello a mendicare soècoI'~i da 
'quelle due c;ol,ri, era p'osto .a\1a disct' ezione loro, con l'erario 
vuoto, e con truppe scoraggiate. Le parti del suo te·nitori() 
Occupate dal nemico, erano COlli travagliat e dallo spirito ri­
voluzionario che sollecitaro';o di essere unite alla Francia, e 
tosto la rep~bblica f, 'ancese fu cI'esciuta di due dip'irtime~ti. 

Deliberato avendo di salvare a qualunque cost~ quello che 
degli stati suoi rimanevagli ancora , Vittorio Amedeo si li­
mitò sulle prime a d i fe~de re i monti , e slrin se vivamente 
l'!\uslria perchè muo'vesse in suo ajuto; ma non potè aver·ne 
ch e un corpo-.ausili (,re di sei' mila uomini. Non :lven~o egli 
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rtè, uffiziali, nè soldati veramente periti ' delle'cose guetrcsé~e, 
s~ vide costretto ad ~ffid'are la direzione de lle sue forze 'a , 
gen/(rali, austriaci, i quafi n'ebbero quas-i I assoluta 'disposi­
zione. Vero è che l'Inghilter.ra promise at 'nostro Re un 
annuo sussidio di duecento mila lire sterline fìnchè fosse 
durata la guer~a i' ma è vero altresì che ,gl'impose l'obbligo 
di aumentare l'eseré:ito: ' " " 

Vedendo che uopo gli era di provvedere da sè ai mezzi 
di difesa, Vittorio Amedeo s.i affrettò a mettere tutto il suo 
esercito in condizione di guel:I'a: Levò nuovi reggiln'enli sviz­
zeri, crebbe l'artiglieria sino. a cinque mil'a uomIni, ed alle 
sue milirie leggiere aggiu'nse' tre mila le più .soldati ' fran'cbi; 
:For'mò con hilt~ quésti elemenli una forza nazionaie di, ses­
santa rtlila uomini. Si ,ristabilirono nelle alte a:lpì' re lriMeè 
già sta'tè 'eFetle ' nella guel'r:l del 1743. Le fort~ìze dél , Pie- , 
monte furorio abbondanteme~n'le provvedute. L'arsenal'e 'dì ' 
l'()rino pareva hlésauribile. Sul principiare del 1795 Vittorio 
Amedeo contemplò con 'qualche :sicurez):a. l'insieme 'de' suoi 
meiii di resistenza, I\-'triste risultato della spedizione frlln'- ' 
celle in'viata éontro \'jSdla di :Sardegna gli , parve di buon ' 
al1guti6, tanto p.iù che le dr,costanze generali gli sembra-
'Vano propizie. :. , _ 

'Su non che mentrè" il buon Vittorio apl'~.a il cuore 'alla 
~él'lIttza . di tin avvenire assai prospero, in Torino, 'ed anzi 
in tlltto ,il pìèmonte gli 'animi' non pote,~anò :I meno, di con-o 
ttistarsi.; pèroéchè le enormi spese: di tanti -gùerresclli ap4 
parecchi 'non si poterono 'fare dal Ré' senz3 r.ico;rei'e 3 f!l,e z·z i 
esìremi, dai (iuaH si presagi,va ; è nacque poscia in gl'ari pal'te 
la ro>"i'nà dellò statO', 1\ R, governo mise i~ corso nuovi 'vi­
glìeni di (fredito in grande no'vero, per cui '~capihron:o SIL 
antichi; coniò una gran quaritità di nuove monete molto al 
dlSSOllO del< loro valo're intrinseco; .piglig in prestito le 'ar­
genterie 'delle chies'e 'C delle doviziose Camigl'ie. Si dovettero 
pdrtarè all'arsenale ed alla zecca persin le campane non ri­
g()r05ament~ necessarie al servizio ~ivino. Sul che diciam (Ii 
pass'3ta ,' cbe ai preslatori delle al'genterie~on se ne fece più 
mai la restituzione; che gli sforz~ti esibitori d'elle campaRe 'non 
ma·i più n'ebbero alcun compenso; e che i nuovi biglietti 
càddero; indi a nòn molto, in tanto discredito, che con ùno 
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di cinquanta lire non si. potea far compra. d'unòggeUo del 
valore di éinque. 

" 
LXXI. 

~ Villorio Amedèo si meU; 5ull'off~Dsiu . con sllccedimenlo. infelice. 
- ~cuopresi ili 'l'orino un'onillìle. congi'ura 

ot:dita per. trucidare i! Re e la reale famiglia, 

L'estremo supplizio ·di Luigi XVI aveva ,sollevata la maggior 
,parte dell'Europa; e la Convenzione Nazionale essend~si af- . 
frettata ,a pubblicllr.c l'indipendenza dei popoli, l'lnghilterm,. 
la, Spagna, ',Nap'0li, ,'Ohlnda é la Gm'mania eran;o in procinto 
di .unire le loro' armi' a quelle clelia Prussia é delJ'Aulit'~ia 
pèr .reprimete l'audace provoca~ione. Incor:lggi:lto da una tal 
colleganta-, in :lpparenza 'oosl rormid:tbile. Vittorio Amedeo< 
più non- istelte in forse sul p!ll,tito che' avesse a prendere, e ' 
deliberò di operare offensi~amente .. ,Già le truppe sarde erapsi.. 
St'gnal~te pii- :tnim~sa re-sisten,za, in parecchie occasioni, mas­
sime a R:Uls ed a Lauthion, dove i generali francesi erana 
stati ' respinti: Ma il di~egno. offensivo per riconquistare a'd · 
un tempo il dti'cato di Savoja ,e la contea di Nina, non cor­
rispose .1 bel principio ddla ' campagna. Il generalè in ca,pcJ' 
:lUstriacO', . barone Devins, non si mise in mo.imento ,che nel 
mese d 1agoslo. Nisza ' o Stlperga." cioè f),il/o,.ia o nwrtè, selamò 
Vllloriò Alnede,o p~rte.lido pér l'escl'cito, ancor _piéno d'ar­
dore a malgrado delfelàavaniata; ma gli mancllvano i la­
lenti mililati .e la polilica energia de' suoi :I~It'nllli. l~b:lI'a 

ai generali · :mstrjaot, che mal dil'igev:mo le faccende dell~ 
guerra nel Piemonte '; perchè così il voleva il governo di 
VÌt.;nna, lì vidc lasciare che pi't~valessero da ultimo, del pari 
che in Fiandra e su~ Reno, le RrmidcHa nuova repubblica • 

. ,Le invasioni in. Savoja e nella contea di Nizza non essendo 
nè soste'nute nè spinte con vigore, ~ione ,~ Tolone ricaddero 
sollo il giogo del potere rivol.uzionar!o; e ~iltorio Amedeo 
ebbe a. pentii'si ,d'avere Il'oppo ciecamcnte dato rclla ai con~ 
sigli d'un gt;ne,-ale prosllnluoso qual era il barone Devins. 
Non cra da porsi in dubbio, sccondo avvisi certi, che i rran: 
ces i non avessero intt:nzione di prendere in ricambio l'offen~ 
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'iva affine d'i~tròdursi in ~iemonle per le moniagne di Ni7.Zi 
. ' pel' le sorgenti dèl Tanaro. Assalendo alle spalle le posi­
ture ehe Vittorio Amedeo difendeva da due anni, potevano 
render inutili in un istante mczzi "di resistenza ch'erano af­
faHo ill.usori~ pel vano ~otivo ' della neutralita Ili Genov:l. In 
"cee di p.."ovvederc a, ' peri~olo così stringente, si giudicò ~' 
Torino che , il miglior partito fosse di riposare 'sulla prefata 
neutralità, e sulla linea di Sa!)J'gio, che guernita di sette mila 
uòmini, muniva la convalle di Tenda. Di,'emo quale sia stato 
resitq di così cieca ~duci:i, dORO aver riferito come in quei 
gio~ni ~i scuo(lrì in Torino "ma congiura d'uomini scellerati' 
~he , miranno , a mjlla meno che Il truci,dare il Re e luHal 
la reaie famiglia. Capo di quella ins~nsata CospH-3'zione fu 
un medico" chiamato ' Barolo, figliuolo di un altro ·medicodci 
più àccreditati della, città e di una donna di catyera delle 
l'eali principesse. Quest',uo,mo di pessima indole, che nella 
8\Ja gioventù avea forzato il} padre a farlo , chiuder.e in' una 
Ca'1l3 di correzi(>ne, e clie poi rimesso , in libertà e laur.eatosi 
in medicina, avea ' cercato fortuna in Africa, esercitando con 
gran fra'nchezza' la sua professione ne' serragli barba'reschi', 
era di là ' Iomalo a :Corino, e coll'appoggio d,c' suoi ' parenti 
era divenuto medico della ,cortè, se non pel' ~c persone stesse 
de' Principi, almeno della gente di lor servizio. Non ,si potè 
JJlai sapere g,ual motivo lo portasse 'ad ordire \'~secrabile 
trama; ma tropPo ,è certo ch 'egli slesllo nell'esecuzione di 
essa el'asi assunlo il C31'ico dj ucc,idere il Re e la principessa 
Felici!lldi, lui sorella, unica sopravvivente delle tre figlie di 
CarIò , Emanuele III. Scoperto, arrestato e COI vinto ' ottenne 
che gli fosse salva \.a vita, dichiarandosi ' pronto a m~nife­
stare icongilll'ali S'uoi complici, de' quali alcuni furono presi, 
condann!!ti a mOI'le e mandati alle forche; altri ritenuti in 
carcere, troval'ono poi mod'o di fuggire; il Ba"rolo fu chiuso 
al tora in una fo,'tezia, donde ,'it,bbe la libertà nella rivolu­
aione Glie , seguì qualche a~n 0'9 ' dopo, . , 
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LXXIL. ' 
" 

Continua la 511cciuta narrazione dei tristi e.'enirneoli dellà guerra 
,da Vittorio soste,ulIla contro la F.'ancia repuhblic30a . 

francesi, addl 6ìd;aprile dci 1794, diec!ero un a~sall~ 
g,encrale !iU tulla. I~ frot'lte dt<lIa linea di Sa,orgio, ed inou-, 
merevoli , colpi di cannone si udirono. Tal fragore però non 
;I\'eva • altro oggetto 'che di cuopI'ire un grande movimento 
che .facevasi da tergo, lungo la r:i,va' del ' mare, alla volta di 
Genova, La m:lggior parte. dell'esercilo repubblicano piegò :l 
~inistra verso , il ponie, di No~i, pel quale si entl'a r~lIa valle 
del Tana!o, e da quès'la nel. CUOI'~ , del Piemonte. Tali no-, 
tizi,e spanero in br'eve lo spavento a Torino; e già, dic(ro 
ai Pi'imi ,assalimenti, lulla la valle del T'a.naro cl'a slata ab­
I:l3ndnoala dagli austro-sardi; i quali ,s'erano raecolti sotto 
il forle di Ceva. La resa di ~aorgio, che aprì le porle alla 
prima intimazione, crebbe il tenore del governo di Torino. 
Cent6 mila francesi cuoprivano già le éime de' monti; poichè 

, n~l tempQ stesso ' che , s'er',lOo impadro.niti .del coUe di Tenda 
e delle valli . del Tanaro, a'Vevano occupata la più parte dei 
gioghi delle alri occidentali . Gli , austro-~ardi non avevano 
da opporgli cile venticinque mila uomini, post:lli fra Ceva 
e Demonle, i -quali per altro vennero rinforzati da dieci inila 
austriJ.l ci. A ,tale attività dei fJ'anct<si per' rendel'Si padroni 'di 
tutte le sommità, succedette una r~pentina immobilità: S~ 
pensò che aspettassero, per precipitarsi nella subalpina pia­
nura' , il segnale' dei traditori loro aderenti in -P"iemot'lte, 
sconcel'lali dalla fermezza della corte, di Torino, la quale fece 
moschettare i d!te comandanti dei forli di ,Saorgio e di Mi­
rabocco, che ne avevano aperte le porte al nemico. La notizia 
della caduta di Robespierre sopravvenne a diradare il nembo: 
il 'colpo: fatale c;:be minacciava "'il Piemonte rimase sospeso. l 
repubblicani, dopo alcune fazioni sellza e~ett~, sebbene vi­
vissi me, si limitavano ad allontanar~ gli austro-sardi da Sa­
vonii, e ad assicurarsi il possedimento di tulle le vie che 
mettevano a Ni zza , Savona e G'enovlI. Il cadeI' d.e lle nevi più 
prestI), dell ' usato costrinse ambe le parli a meltersi per tempq 
a quarticri d ' inverno. -



TORINO 
Frattanto la sclla rivoluzionaria 3VCY_a fautori nclla capi­

tale, negli altri luoghi del Piemonte, e li -aveva' in tulte. le 
classi ' della sOéietà, tranne i . soldati ed i villici, dei qUàli gli 
all'clluosi Sentimenti verso la' .persona .del Re erano cost:l'nti. 
Nella classe' media e fra i nobili Vittorio Amédeo trovava i'l 
rh:tggior numerò di censori e di malcontenti. U. pericofo- si 
f.lceva di di ' in di più stringente; e la stesllà cOrte di Vieon" 
cominciava temere che il Milanese fosse invaso fra non molto 
rlai repubblicani. E .si fu allora che ' nOn frappose -. ind'ugi a 
mandare in Piemonte alcuni rinforzI, dei quali per altro f 
suoi generali non seppero far buon U80, Non ottennero, dopa 
ùn p,'incip!o alquan.to luminoso, nel' 1795 fuorcbè parziali ed 
insignificanti vantaggi, quantunque le loro forze supera_serO' 
di un terzo quelle de' francesi. La ,campagn'a prolungnasi 
per tal modo con leggiere ,fazioni, quando addì 24 novembre 

, il generale Scherer, il cui eS'ercito s'era notevolmente accre­
sciuto, prese l' offensivà su tulta Iii linea, ' guadagnò c~HllrO 
il barone 'Devins la ballaglia di Loano, prese i quartieri d'in­
verno nella valle dci Tanaro e nell'alta B.ormida. 11 barone 
J>evin's fu Kiustamente biasimato di aver lerminata, toccan(Jo . 
una fiera sco.nJitla, e con una rittrata vetgognosa, un~ cam-' 
pagna che avea dat~ motivo a . tante speranze: Quindi ogni 
fiducia ~'essére salva'ti dall'Austria fu perduta, e lo spirito 
'pubblico peggiorò in Torioo sensibilmente. Ar.ertamellte di­
,cevaSi in questa cil:là che a,1 Re alll'O partito 'oon ,rimaneva 

• che quello di seguire' l'ellell.lpio dato dalla Spagna, dalla"To­
sCana e dalla Prussia, le quali avev.ano c'onchiusa ,con .la re­
pubblica fra~-~ese la pace separatamente. Ma la' vinsero i 
consiglieri del Re che volean la guena dicendo, come il Mac-­
chiavelli, esser meglio cedere alla forza. che alla paura della 
'forza. Villorio I\medeo spedì'adùnque àmbasciatori a Vienna 
per chiedere soccorsi, e non trascurò di sollecilare l'assi­
ste~za de' piccoli potcotali d' Italia. II' I?apa pro~ise ma nOA 
ebbe tempo di effettuar le promesse', Il re di ~apoli promise 
ventimila uomini, e non mandò che due mila cavalli: mà 

. 'g,'amÌ i rinfOl'zi giunsel'o dalla Germania, e'd al generale De­
vins fu sostituito il ~arone di Beauli'eu. Questi -ed il baròne 
'Colli comand:lOte delle truppe piemonlesi si concertarono e ' 
formarono il <l,isegno di tllgli are la linea del nemico sul punto 

http://alquan.to/


TORINO 835 
Ili Savona. Ma tale disegno venne tosto :\ttraversalo dall'im­
peto del nuovo capo dell'esercilo francese. Era questi ,Bona-' 
parte, il quale mettendosi in sulle offese,"espugnò il passaggiu 
degli App~nnini dopo' varii combattimenti; separò gli austriac'j 
dai sardi, e c:\cciando questi ul! imi sulla slrada di Ceva e 
Mondovi ; alTivò alle pol·te di Cheras'CO e minacciò TOI·ino.~ 
In' quei mome,Ùo di disordine è di confusione Cherasco, che 
aveva .du'e' mila uomini "di guarnigione, sostenuti .al di fuori: 
da pateéchi corpi di truppe, e , che era un punto impOl'lante 
per rannodarsi- 'c resistere, apri le gorl senza ,t.ral' colpo. 
Be:mlie'u, che muovera con gran frella per' t'ipara; e l'enorme 
fàllo d'essersi' di sgiunto dal suo alleato, di ede volta, .abban-
donanao a se steSso il Pi (! monte. o,' • 

, A,1I0' 'avanzarsi delle I;'uppe repubblicane la R, corte cadde 
nell'abbattimento, e le contesse di -Provenza e dr Adois , 
diparlitesi da Torino, ritiraronsi Il Novara , Tuttavia il b!-lon 
Vittorio, non sapeva per ' anco 'togliersi I~ benda o :)gli occhi : 
Spaventato infine .-li veder p r,esto' invasa la sua capitale, ac '· 
consenti a cll iedere una sospensio,ne d'al'mi , a ciò indollo, 
pe'r alt;·o ' dalle franche ed energiçhe parole del çardinal· 
.costa' , al'civescovo di ' Tdl'ino, personaggio sommamente l'i-v 

veritd è stimato. S. stipulò adunque la Iregua detta .ai ehe 
l'aSCO, che fu conseguilala ben ' tostò dalla pace . conchiuS3' 
:mi 15 maggi/) dello stesso anno 1796, Ira la repubblica ed' 
il sardo Re, il quale fra- gli altri sacrifizii gr:ivissimi, cui 
gli fu forza di soggiacere, dovette anche cedere la Savoja , 
la coniea di Nizza, le tre piazzè <l i' Cuneo, Alessandria e 
Tortòna ed il castellQ di Ceva. Fra~tallto in Torino e,d in ' 
tutto il Piemonte la moltiludine era coslernala: lulle le 
persone i lluminale gemevano per le calamità presenti, e lre­
ìnavano per l'avvc'nire. ' Viltorio Amedeo 1Il non sopravvisse 
che sei' mesi al trattatq di Parigi, . Fu colpitò d'apoplessia in 
Moncalier i addi 15 d'ottobre, ' e morì nella domane in ~t~ 
di all'n,i 76. 
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LXXIlI. 

Carlo Éma~uele IV : come dà principio ,al suo rp~n~ : 
si collega colla Fraocia n'ella speraoza di ,alvar lo stato ed il trono, 

A .VinOl'io Am edeo ,1II succedelle il pr'incipe di Piemonte 
SIlO pr:imogenito, ' che assunse il nome di Carlo Emanuele IV. 
Questo Re sale'ndo al trono vide il totale discredito delle 

. finanze e la ròvina delle private ramiglie:pensò '~be " uno 
dei più efficaci rim~dii ai mali prodotti dall'imprudeOl~a della 
pre~edenle , amministrazione ,congiunt~ col vizioso modo di 
tenere l'esercit.o, rosse il pron'lo scelliamentooella s()ldatesca; 
e volle perciQ che l'esercito , il qU'ale nel 1795 sommava a 
sellaotildue mila uomini, rosse' a t ~enta mila ristretto . 
. In quel rne~zo i repubblic:) ni, scorti (Ial valore di B~oa- ,' 

parte, eransi addentrati !lelle .viscere dell'ltali'a, .l/indipen­
denza del Piemo'nte neutro oon poteva non dar soggezione, 
nnde il direttorio parigino bramando çli stringere i n.o'di 
dd-l'am.icizia , col l'e di Sa_l'degna, pl'incip~lmente a motivo 
d'~gli affar'i di' Genova,che. si lI"ovava nella necessità di di­
chial'arsi ° per Francia ° per Inghiltel'ra, lo r ichiese subito 
dell'alleanza, e 'gli offerì per ottener'la di sciogliere,il Pie- , 
mon!e dalle imposte contribuzioni, e . di ,e,ssere mallevadore, 
al Re de' suoi dir'illi c ' dell .. tranquillità de' suo.istati. Carlo 
Emllnuele, dopo aver ratto le più ser'ie riflessioni Sll tali or­
ferte, diede l'assenso ad un'alleanza ~i offesa contro l'Austria 
la cui condolla nella cessa ta guerra gli aveva somministrato 
motivi assai gravi di malcontento; e tanlo più .volonlieri 
strinse una siff~l.Ia lèga, in quanto che pensò ch'ei poteva 
cosÌ' ra~sodare l'in tema ca.lma) riordinare il suo tesoro e 
svenlar le trame dei sed iziqsi. 

Per uno degli .a'r'licoli di siffatto accordo egli pose ali" 
'Volontà del supremo condolliero dell 'esercito fl'anc~se e d'I­
talia nove mila ranti, mille cavalli , e quaranta pezzi di ar- , 
tiglieri a col traino e con doppio corredo. Questo piccolo 
esercilo, secondo g li ord ini ' ricevuti, andò ad appostarsi 

... lungo la sponCla del Ticino; ma non doxette oltrepassare 
quel fiume, percllè i rapidi trionfi di Bonaparte costl'insero 
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pr~sto ,l'lmpératore a SOll~~CÌ'i vere la pace di Ca mpororm io. 

Sommamente occupato a sollevare, per quanto si potesse, 
il diletto 8UO popolo, ed anche ad appagarne , per certi ri­
guardi le bra.mf;, Carlo Emanuele IV pubblicava regolamenti 
amministrativi, alli : a prevenire il monopolio dei cereali; 
impegnavà per cento milioni di neni spettanti agli ordini 
di Malta, dei ~s, Morizio e Lazzaro; impegnava eziar'l,dio be~ 
nefizii semplici per sostenere i'l credito dei viglietti mo'netati; 
ravvicinava al suo valore intr'inseco la moneta' eroso-mista; 
CI'cava !,!uove re'ndite pèr ispegnere il pubblicò dèl::iito; sop­
pel'iva alle 'spese straordinaorie cagionate dalla presenza d~lIe 
truppe r~pubblicane', imponendo una tassa di cinquanta mi­
lioni sul clel'o ; aboliva' le collegiate ed ' eziandio i conventi 
che , non avevano se non se pochi religiosi; alienava le a­
bazie e· i benefii i rli 1\, nomina coll'autorizzazione del sommo 
Pontefice. Oltr\! a tutto ciò, ritoglieva ai ·nobili la 'facoltà 
di no~inare i gi~diéi, faceva dappertutto arllministrar la giu­
stizia in suo nome, ordina ndo che le spese' ne fossero a ca­
rico del regio tcsQro ,; aboliva i privilegi di caccia, di forno', 
di molino, i diritti di priìnogenitui'a ed i lidecommissi; sot­
tometteva infine ad ogni maniel'a di contrib\.lzionr i beni 
feudali. Questi ed alcuni altri decreti di quel Re non pro­
dussero per verità 'i frùtti ch'eg li :' sperava, giaccbe ' le cose ' 
andarono egualmente a dirollo; ma dim os trano -almeno la 
bontà dell'animo suo ed il vivo desiderio così di calmare 
gli spirit.i esagitati, come di raffermare il crollante stato. : 

Una trama ordita per opera di I)on pochi r;ziosi, CI'" 

scoppiata in varie ciuà cd in varie terre subalpin'e, come 
in Revello, Sanfront, Moncalieri, Biella, Asti e Novara . I ri­
b elli di t~tli questi paesi vennero repressi, ed i l''ro capi 
furono di funcsto esempio ai favoreggiatori ,Ji simili imprese. 
Appena ,cessate quelle sommosse, due masnade di l' ibc lli si 
ordinarono una sulla frontiera dell'alto Novarese,~ e . l'altra 
su quella della Liguria. Il P/'ioeca ministro di Carlo , Ema­
nuele ~criveva a Ginguené, ambascialore di Francia a To­
rino, acciò dichiarasse quale nelle presenti circostanz,e fosse 
l'animo del francese governo; ed egli rispondeva che il di­
J'cLtorio non fomentava 'quei movimenti popolal'i, i quali 
nasèe'Vano 'dall 'angu's tia ' delle finanze dall'insopporlabile gra-
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vezta delle imposizioni: intanto chiedeva che si proibissero 
Sollo pena di , morte gli stilelli e le coltella : 

In mezzo a qU este contese di pal'Ole el'a cosa ,di gran 
pondo che il nosH'O governo spegnesse in sul pl'inc'lplo un 
fuoco d ls tl'uggitore. Due colonne fu ro"no· senza· indugi de'~ 
stinatc a scomb:ujare quei due raccozz:lmenti.: i ribelli di 
Domo in pal' lecaddero ,spenJi ed in parh~ ·stl'elli f,'a catene 
ebbero il malfine: La torma ,ch'erasi raccolta all'"ltl'a est re­
m·ità del Piemonte cioè :a . Carosio si sostenne più" lungo 
pel' la sagacità di avere scelto a stanz.a· quI!! borgo, l'ao­
chiuso ' nel ligure territorio:~ per .. varii accidenti fu allora di­
chiarata 'la guerra· tra la Repubblica Ligur'e ed il nostro 
Stato, Tl'enladue 'terre caddero in polere ùe' subair,ini , e 
tulla la riviera, di ponente fu sul punto di piegare il collo 
al giogo. Cal'lo Emanuele, a malgrado di "sì rapide - viltorit<~ 

anteponendo ad ogni altl'a 'cosa la 'pace ,. trasmise . l'ordine 
alle sue truppe di suspendel'c ' le " ostilità, è I",mmel)tò· in., 
tantI) al governo, di Fr'llncia .l'obbligo ch'esso crasi assunt() 
Ji conCOITere alla tranquillità degli stati s·uoi .. Il cangiamento , 
del ministro dell'·internò favoreggiò la richiesta di . C:II'lo 
Emanuele, e il francese ,governo fe'cessa're -Ie ostilità fra le 
repuLbliche Ligul'c e Cisalpina e la corte di Torino. 

LXXIV. 

Un pr.'esidio francese occupa la ciUadella' di Torino : 
gli ufficiali di tal presidio fanno uua mascherata con un pel''tido ~copo'. 

A Bonaparte, passato in Egillo, succedeva nel reggimento 
dei paesi conquistali in Italia un condottiero che non nu­
niva i medesimi sentimenti vel'so il nostro Sovrano. Q Il es l-iJ . 
credè fausta l'occasione di porre il piede nella cittadella di 
Torino, unico sostegno della corte, e sollo colore di esscre 
maggiormente in gl'ado di adempiere gli obbligbi del Oiret~ 
t-ol'io, volle che essa per due mesi, com'ei ç1iceva, fosse nelltJ 
sue lDani consegnata: le truppe l'epubblicane la occuparono 
nel d) 4 ,di luglio del 1798 con gl'ande satisfazione dei se­
diziosi ; i qualiprcsagcndone il compimenlò dei loro disegui 
tr.nt .. rollo ·un'ultima fazione sopra la citl~ di Alessandria. 

). - ., ' 
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\len,uti -eglino ' da Novi si avanzarono sin presso a Marengo; 
ed il governatore di quella città spinse tosto incontro a loro. 
una schiera di soldati che ,li pose in rotta e li pèrseguì fin 
sollo il C:annone di Tortona . 
. Frall,anto i francesi, padroni della cittadella di Torino, pro­
curavano con ogni indegno mezzo d'inspirare negli abitanti 
di questa capitale il disprezzo contro tulli i Sovrani e $pecial­
mente contro Carlo Emanuele, In tutte le notli facevano i 101'0 

orribili Baturnali, a cui assistevano i poco affetti al R. go­
verno. Alle rimostranze che per questi disprezzi facevano . il 
governatore .di 'l'orino ed ' il ministro Priocca,J'ambasciatore 
l','aneese rispondeva con parole irrisorie, lasciava continuare 

• i gl'avi disbrdini dei repubblicani: alle empie canzoni, onde . 
insultava no il R.e, qu.esti ne aggiungevano allre in ispregio 
della tòrinese popolazione . 
. Oltre ,a tutto ciò, nella sera di un giorno specialmente 

Consecrato ai cullo divino molti ufficiali francesi escono dalla 
cilladella in vellure sCQperte per offerire uno spellacolo, 
tnnestiti in. modo da beffarsi delle dame di dorle, ·dei grandi 
della corona e dei primari i m~gislrati, Così impudenti ma­
schere suno circondale d'a francesi a cava,lIo che minacciano 
i curiosi affollantisi in sul loro passaggio. La fila delle ;et· 
ture gi'unge dirimpetto alla chiesa di s. Salval'io nell'islante 
in che i villici de' luoghi vicini _ accorrono per assisteni 
alle sacre funzioni. I francesi il cavallo colla 'loro sciabola in 
ma~o fanno disperd-e re quella moltitudine di devoti. Si ec-

• cita un violento rumore, cresce l'dfel'vesceriza; il popolo si 
raccoglie e mostrasi pronto à respingere le offese. Tuttavia 
l'odiosa mascherata attraversa il passeggio favorito dei tori,. 
nesi, solto le allee che mettono a.lla cittadella; cresce l'in­
selenza; si "addoppiano gl'insulti;. una strepitosa sinfonia si 
fa senti,'e dall'alto de' baluardi, come per celehrare illrion~o 
degli offensori. I soltlati piemontesi ed i cilladini, leslimonii 
di tanli eccessi, si accendono a vendicare gli .oltraggi che 
SOn fatti ad essi ed al loro Mo ' rca; {;ià si vedono sguainare 
le loro. armi; si traggono varii colpi. di fucile, alcuni, ca­
dono spenti ed alcuni sono gravemente feriti. II francese 
presidio della rocca esce armalo per ingaggiare un combat­
timento; le ~, truppe erano numerose ; il furore della ven-

;;...--_ .~ 
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tORliSO 
della apparisce ,su tulli i volti; ma nel diffic,ile emergente 
il cielo fa che' si trovino d'ue uomini di pace ' e di coraggio 
alli a prevenire', ia spaventosa c"tall~rofe che minaccia"a 'l'o,· 
)'i no S()110 gli occhi dell'angosciato He. Il generale Men,II'd 
si sl:1nci~ in mezzo a' suoi militi , proibisc'e :d Collin " aju-

, tante ' generale, di fare alcun m(~vimento ostile, e colle esol' ~ 
t:l,zioni e poi coll'aut'orità dt:l proprio gradò lo coslringe a 
)'ientrare co' suoi nella 'cittadella. Dal suo canlo il govci' nll­
tOJ'e di TOf'ino miliga l'esacerbazione dci popolo 6 dei sol­
llati subalpini, Il Collin per quella sua gr.inde imprudenza 
fu poi surrogato n~1 comando dell" cilradt:lla dal generale 
Menal'd , che 'Illostravasi amico dell 'ordi.ne c ddla giustizia. 
, La calma sarebbesi l'isra bilita , se iri tuui i cuori già IIon ' 
vi fosse un forte lievito d'odio e di vendetta , l_soldati ~ella 
Repubblica nOli pOlevano incontrarsi senza venire ari insulti 
ed a duelli, Il Gin'gllené, istigato dai noV'alori , nelle sfide 
individuali amava di vedere le prove ' di" I~na cospirazione 
ordita dai torinesi per trucidare lul.li i suoi n;zionali; ~ ne 
faceva doglianze acerbe al Re, chiedendog.li che allontanasse 
dagli alli impieghi i suoi più fedeli servitol'i. 

Frallanlo a roalg,'ado delle replicate promes~e di' reslituire, 
la ciuadella :llIe genti di Carlo, E,rn anucle C di lasciare ìn 

. pace il buon Monarca, si cercava 1n ogni modo ,di cilcç,iado 
~ia: q,uesta" era l'inlenzione' del diretlorio parigino : i fr'an­
cèsi già avendo in poter loro le fortezze di Alcss ~lOdria e di 
'Torlò'ila, poterono senza trovare resistenza occupa,'e al set­
ten!rione Vercelli; Cllivasso, Crescentino, Verl'ua, IVI'eà' e 
'tuUi i luoghi cssenzial,mente militari, e si avimznl'ono a gran 
passi verso Torino: mentre altre colonne vennel'o dalh 
parte meridionale, dove avevano in loro mano la fOl'l e piazza 
di Cun'eo, ed occuparono Carlnagnola, Carignano, I\lonc'alicri 
sino alle porle della slessa ' capitale. Invano un ordine del 
cavalie,'e Priocca; principa! ministro, ttlfltò di risvegliare gli 
spiriti iSlupid iti, ed animare i t~)J'inesi a fa.re qualche resi­
stenza. Tuuo era costel'nazio.ne e fremito d'un popolo che 
d 'altronde e ra in pal'te disposto a favorir l'invasione. All 'av­
vicinarsi d ella truppa che di Milano veniva condotta dal 
genera le Jouber't, si videl:o svenlolal'e i vessilli d elle due 
repubbl iche fran oese e cisa lpina ) il che ~ rll seguo che T6-

~ .. ~" .. , 
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rino e l'intiero Piemonte cangiaY<lno padrone. ' In'contanentc 
il ministl'o di Fl'ancia Aymal', ed i generali Brassis e GI'OU­
chy andarono ad annunziare al R.e , che gli c.-a d'uopo ce­
dere alla repubblica francese il ~ossesso di quanto gli Iii 
era lasciato de' suoi stati in Italia, e parlil' prontamente pel!. 
riti t'arsi in Sardegna. Fu forza obbedire e sottoscrivere l'aLtI1 
di rinunzia che gli fu presentato: furono "cnstl'clti R sollo­
scriverlo il balio Raimondo di s. Germano, considerato come, 
il più intimo consigliere dell'infelice Monarca ed il duca di 
Aosta come successore presuntivo del Re suo fratello. 5e-, 
gnato e trasmesso l'alto "llutenlico al generale Joubert, vennc" 
ordine pel' la partenza, e poche ore si lasciarono al Re, alla: 
I\egina , a tulta , la R. famiglia, ai cavalieri, alle dame, cd 
alle altre perllone di 8er~izio, che si "risolveltero di segui~ 
lal'la, per mettere insieme ciò che fu loro permesso di prtm .:; 
dere e porlal' seco. È da notarsi che nel giorno medesimò' 
in cui Cariò Emanuele era .espulso da Torino, che fu il 9 
dicembre 1798, veniva "arl'cstato e ritenuto- prigionicro ncl 
IIUO palazzo il contc Pro~pero ,Balbo ambasciaJoré .a Parigi. 

·LXXV. 

Il ,eoerale Juu~el'l coslilui~ce io PiemoDte uu goverDo pro"isorio: 

l rrancesi per giustificare agli occhi dci pubblico il solenne 
torto e la grande ingiusti~ia, ,con che trattarono 'il buon Re 
Cado Emanuele IV, pubblicarono leltel'e che si dicevano 
del principe Pignatelli primo ministl'o del Re di Napoli al 
cav. Pl'iocca ministro del re di Sal'degna, e da un ministro 
austriaco, e da altl'i ministri, le quali lellere erano state in­
Vl,!nlate a fine di mostrare csistente un accordo fra le tre 
Corti per sollrarre l' Italia dalla soggezione e dal giogo dei 
repubblicani di Francia. Quelle lellel'e furono tulte chiarit~ 
supposte, e quella massimamente del principe Pignatdli al 
minis.tro Priocca. Tuttavia con tale pretesto l'ambasciatore 
fl'ancese Aymar 1:d i generali Brassis. e Groucby, dellanclo 
al Re l'atto di rinunzia, obbligarono per un articolo parti­
colare il ministro Priocca a costituirsi prigione nella cil~ 
ladella, . , 

Disio/l. Geogl' , ,'c, Y oL XXlI. 



'fonINO , 
; Il gene~ale JOUbCl't, l:imaslD .p,adl'one del · l'icmontc';coslitu ì 
un .governo provvisol'io, .compq!!lo. subito di. dic.iannove"p,~i 
di ven,tiquanrQ personaggi .. trascdti cl" ~iverse classi, i 9u:t1'i 
tiut(i .. :mmlOo; avbto.:, occa~lle · d·i moslrarsi .i'n cl in a ti .al sÌ;: 
slerpa , tl'3!neese. QlSès~i ~~ . d,i·vi.seroffra,Jor.o .le. CtJl\ì,i<m~ e -le: <!;l-J 

.iphe. -AI modo Idi .Frallcia tutto il· f,àese , venne tl i v,i SOl in .4i.p.ar­
ttm'en.ti ,ch,e r,r.esero il nome ' d~d fiume: ch,!!' ,Ii .lràver·sa /viei!l(), 
al capo luogo> di '; eia&cuno' di J!~i. II p.rimo {II chiamator deJ., 
Po, clJe bagna ,a, levante le fuuri .di~! Torino che ne ~t,1 : ~a1' 
turalmel)!(e ta capitaite. ~ • ,. . , .• 
, Intanto lo, s~essO' sllpl;~ roO generJll.e .si!Jij}cins.e; ad .or lin>are: 

le,' .squ'àdre ,pi,emontesit :3I,I~ . fo~gia de}fpste ~epl.tbbljcan:( e, 
:Id i,nll!odul'yi ;!a, stessa a'IDrpipisrrazionc" SQUQ Ila nl.loyasem-; 
~ia~za; furonD esse. ilntate in yarii sparliinenti ~ .Fe.rJ:àra; a, 
Verona, illt .TQsc.ana, e l merital'Qno dappelilullo . gl~ elogi, ,dei . 
fflancesi. . , . , . - • ~,' ) 

Ma jl Bi.ejlllpll'le eta subissat,o·.dai! .debili,; .. si . spogl:i.av~ll~ .il 
suoi mUllei, le sue' libr,el'ie e Se ne Ir:asportavano. i tplti .pre- , 
zio~i oggeHi, .!l'- Patigi: i.1 'gov~rllo temporaneo< srabiJilo' a .To;;' l 
rino riduceva di due terzi il valQre dei viglietli l;Donclati; 
por,lava al suo giustu valo.fl;:" la , ~.oneta er,oso-mista ed_ an ~ 

nullava ogni sOl'la . di deci~e: il direUòrio parigin~ un~ 
ques,to , paese 1!~I.a Fra <nci~. , q!l~ndo . ebbe: ,.Ia l1o!j~.ia çhe· a 
danno di es'sa già! ,muovevasi tulla l'E'uropa; ed i';lanto 
V1t:ppiù forlifiòan, !a c~l~adejla ' di Torino ., !a pr,ovve'dev3 di 
mllniziQn'i è luohipl icava. le anioglierie 8.u1l3 fllonte çbe guarda I 
la ciuà. 
' .. Mentre q.ucsre cose ' acca:devaino in Tar:ino " il . re; ' Carlo 

Emanuele, giulI.lO. nel por.l<t di.Caglial'i,·aveva con un 'Dando 
resQ nota a ~ull:, ' gluropa I~ ing.iusta .violenza, che. 'costretto ' 
IQ. aveva ad aderire ad un aUo; cosi OpposlO .ai proprr inle­
ressi, ed (~vev!l fatoll;) protesta co.otr.o ' tultì quegli avvenimeilli. I 

lo vigore di que,slo ba,odo, fobblJgo . 'd,,!. Monarca imposto . 
alle soldatègphe pie:monlesi dir . guel1reggiare sot~o le galli'çbe 
insegne, si Jrqvò, disciolto. Allora le suhaLpine . schiere , 'pe .. 
i~ più parte ~J'l·jmate dall'antico s'pirito "che gli l!tTezi-onava ­
ai-- principi d·i- Sa-v,Qja, c , çom~ds~ dalla. infausta 'sorte .ad ' 
lo:r.Q ador!\toMo~ar~a .. .si sparpagliarono,. per Ilon .!cdcr.si in 
p~nto di combattere contro la I~)fo patria ed il loro So.vran<1.J 

- .! 
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'In quel ~c,zzo ternpò l'Austria spcJìt6 avc\'a 'un escnilO! 

oOlpitanalo dà, pellegardc n c'i Grigioni, ed un :tllro 'conJolh" 
da Melail e da Kl'ay nèll'ltalia: daJ.le rive dci Volga I 6, del. 
'1'afiai si muov~Yano già, per congiungersi cogli, austriaci, Jet 
schiere russ~, poste ,solto il comando del princ'ipe Sll'warow :j 
c lé ,forze m:,ritt'ime dell'Inghilterra, ddla Russia; e del h,; 
l Yurchia ,domi,nandu 11 Mediterraneo e l'Adri'at'ico tent'avano.! 
di ell\:lluare 'sulle' coste 'dell'Italia s,ubiti tl'aspOl:Ù: ,'( " 

II"! questo mezzo (empo a Torino soIDlnaruente' si conrrisla-, 
v~no noO'so10 il' zelante arcivescovo .Buronzo d~1 Signore, eJ 

lulle le persone dell'uno e ddl'al:lro clero, (Ila eziandio '"'Ile 11:1 
buone faJlliglie'd3vivero' am:Hili: dèll'o~dine, (.Iella IlIur: t'ilà' pub';. 
Llica e della pU'reua ddla fede caltolica : si conlJ:istavallOeder 
gcvallo,fervide preci all~Altissimo .. perchè cessassero iii questa~ 

capitale i più gravi disordini. Chè in lulti i decretf-del gO~ 1 
verno p,'ov"visoria si parla,va sibbtme cj}n pOllt pa ;d,i ' Iiber,là. 
c di' virt~;' 'ma pubblièa'mente ed ' impuncfDentc trio,nra,~no, , 
la pi'ù , lifrc n'a la licen~a, il vizio e l'il'J'el,igi'Òne" La ; dignità, 
ecclesi!lsti.ç.3 era avvilita ' e conculoata;~ libe/'ool4 "ripien~ dit 
emp~el,à <grossol;me, romanzi osceni, rogli J'ipieni d!i!Ilpudeoti 
s~l'caslUi " contl'!> il. Il'0110: ed i,f sacér.dozi? inondnano per, 
ogni ' avgòlo. S:i, \encv.ano pubblich.e adu,naAze (,), e/l'ba pa­
tl'iottici, çome dice\'asi, in una s3.la, dclllUniyersità, e qu.i ad: 
alta, voce declamavasi'or COllt.'O la l'e1igione, or ,cont'to la, 
R: casa d,i $avoja, e si ','declamava, ~r" alcun,i più pal'licolar­
luenle r,co'nlro l'autorità della 'chiesa e del Su'PI'cmo, capD d~ 
l 'SS:I, ,e conlro i· consigli evangelici,' Ran.~a di Vercelli' e 'Mo-
1'31'\]0 di ·Oneglia, nolissimi pei loro nerandi sCI'illi, ed ali Ili, 
Ji simil tempra, erano gli applauditi gracoli dL queste con­
venticole e. dali", ' loro scuola éenlo al :lli usciva'no impervel'­
sando, A' queste indi~ibili amatezze' dc.Ì -torinesi ch:!! si,con­
sonavano nei principii della rcligiolle 'dci 101'0 paCI l'i' si ag­
giunse àncora ' l'infausta notiZia dclfa prigionia di papa 'Pio vr, 
il quale, mentre eonduceV<lsi in l'l'ancia sollo la scorta di 

• • • • f f l . , 

genie arlliata, passando intorno' It!" mura di TOI'ino,' 'il 24 
di al)l'ile 'del '1799 ', ru ' Taho pe'rriòllal'é, nella é iltadclla ~ ov~ 
a stento' potè enlrare l'arcivescovo Buronzo ' a', prcsiarg,li un 
;ll1o ai ' ossequio e' pi~.ngcre su.l~ ai SV,Cf\[U ; 1I di'l.ui, ed i.nsielil~ 
Ji llllla .. la -c.lìi~sit. li gQ,VC,nlO pl:QvvisorioJ c.omiilci.ava infie-
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l'ire , contro le comunità rdigiosc; c la prima che venne ti~ 
esso colpita, ~i fu la cO-fIgreg:rzione dei missionari; e que'sl" 
c:lolpo riuscl sen~ibitissilDo al torinese arcivescovo; .s1 perchè 
perdeva un ,corpo di fervidi cd iJ.luminàtL cooperatori, s\ 
perc~È' presagiva ~immin'ente la dissoluzionè di ogni altro re­
golare instit~to. "Ma un ' raggio di speranza cominciò ~ispien­
dere. Si se'pp«! i~ ' TOI'inCl che una ballagl ia s~nguinoslsslma 
B~Uo' ,1e mura " di V~rona fII '!ngaggiat3 ~ dagli' austro-russi 
addi '5 d'aprile èontro i ,francesi, e cile la vittoria dopo es­
serf( stata ' per lunga pezza incerta, si dichi'arò al6~e in fa­
.. ore, dei tedeschi; 'ai quali erasi' u'nito felicemenle Suwarow. 
Si seppe tlappoi che i confederati ottennero i più prosperi suc­
cedimt:riti; a tal che indi a poco essi accoslar'onsi t,'ionfando 
a Mil~no. ,All 'arrivo dei russi nella capitale dell'lnsubria le 
disposizioni ' d<:gli abitanti ' s'i !'lIanifestarono generalmente 
Con~r:\I'ie ai repubblicani' si cis~ lpini ~he ' francesi: la 'qual 
cosa vedendo il gén~rale Fioréfhì che vi comandava, prt'se 
i'l cammi!1O ye,rso il 'Pi~monte. ,f; venne ~-:' cercare più, sicura 
slanza in To,'ino, Il popolo mila 'nese, cui era diveAuto odioso 
il dispotismo dei comm ~ssà ri francesi, ricevette con giubilo 
come suo lioe'ratol'é il maresciallo moscovita. 
- All'a ppressarsi dei confederati, il generale Gr'ouchy, ed il 

francese commissariò Musset avevano' abbandonato la' città , , ' 

d. To,'ino, QonducendQ seco in qualità "di slatici' non pochi 
lJomin'i cos~ic,!ì. l membri del governo ~provviKor ìo, per la 
\1ia di Fenestrelle, si r~duss.ro in Frància: Fra U,anto il russo 
ffi3l'escialio avvio~s! alla R: TorillQ" acéompagn~ tò dai "ge­
nerai piemoh i:ese, conte Thaon di' 8. Andrea, che ' pr.eso pér 
ostaggio dai f.'an'cesi negli avvenimenti dello scors~ anno, 
era destramente fuggito da!lé 101'0 mani, ed era ilO ad in­
contrare ruSsI nel Milanese; 

LXX'VI. 

. Torino c~de Delle Olani dei cOnfederati, ,Suwarow slabili~ce io questa 
• città uo goverllo temporaueo, cui si dà .il nume di Supremo Con- /. 

siglio. Primi , pl'ovvediloel\ti di qu~s,lu Consigliò, ' 
. ~. .~ 

Dal c~nte T,baori di s, Andrea consigliàto tè guidiùo "il 
màl'esciallo Suwarow ' fece occupare dal generale Wukasso-
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~,ic~ il riallo , detto monte de' cappuccini. Di lli , ei rece ~ 
s:~a!, C?ot,pi d'artiglieria battere il quartiere orientale dellll' 
linis~ j.a ,.iva attigua del Po, e là porta pochi passi · Ionlana 
dal liume. 1\ generale Fiorella, ch.e nella città ' !!omandna 
con tutto I:impegno dei patrioni aderenti alla Francia, no~ 
potè impedire' che gli abitanti berllagliati da quel riallo nOI\ 
apris~e~.o 'la porta. ~e' non che il Fiore)la , rislrettosi nella 
cilladèlla, si mise a ,trarTe con le arlig!ierif: contro: la , città; 
gli auslro-russi ' gli rillpondevano, ed era immine!lte lo ster-: 
millio di Torino, se le due parti non a! essero c~nvenulo 
che 'i c9.nfederati non aSsalterebbero la ciuadélla dalla parte, 
della cillà , ed i.· f,'a~èesi non infesterebhero ,la città dalla 
ciltadella:: . • .-. . 

Il maresciallo StÌwa'row, appena entrato trionf.mte in TOi 
rino, èol suo abituai ' contegno di persona religiosa e pia, 
tullochè .scisinatico, 3~dò alla m~tl'opòlitanaj ove fe.cè can~ 
lare l'inno :di ringraziamento al ·Dio .degli esel'citi, 'per l'OI"'! 
tenuta vittoria . Stabili . poi subito in Torino un governo in ~ 
terinale ; che a' I) o m,e del sardo Re' desse forma. allè cose 
sconvolte, e ristabilisse' i differenti rami dell'ammini~tra'zione 
pubbl ica e lé podestà civili e giud.icia'rie nello st;to in ch~ 
si lI'ovavanp prima che i~ MOnar!!3 fosse sbal.z;llo da sogli9, 
e nomi,flan ad un le~po unii delegazione per riordinare il 
meglio che si . potesse . l"esel'Cito reale. Fu ,allora replicato 
l'ordine ,ai soldat) piemontesi .di ogni mili~ia d'~ppresentarsi 

a}l'ufficio a ciò destiruno, per ripigliare il loro 'servizio, ma. 
l'cseguimento di quest'ordln~ era contrastato dalla leva di 
novelle compagnie franche, dal ~uce austriaco in Piemonte 
nello slesso tempo :or'dinala, la quale assorbì la più gran 
parte degli anLichi soldati ; a' tal cbe non si poterono raci-

. molare .che ' drappelli de' reg gimenli- tanto di fanti ch~ di 
cavalli. La tr'apq\1illità .della ricupftra,a 1:orino.f1l di nuovo 
affidata aLl ~ R, falange dei volontarii, composta di nove bat­
tag!ioni solto il reggimento d'un consiglio d'amministrazioòe. 

A malgrado , delle acct'nn:lte difficoltà le schiere di arti~ 

glieria ,l'accolte 'in TOfino , furono .reca le a num.ero, e si 
videro . presto comballere 'con singolar , bravura , nelle oppu­
gn:uioni <ielle cilladell~ di Tor'illo} di Al essandri~, di T,qr. 
~,o,na e flt:lla forte' c i ll~ di Cuneo', al. cui felice i'isullamenlq, 

-- ~.,# ....... ~ ...... 

http://fe.c�/


8~6 ffOHlNO 
conlrìbuirDDo eziandio le pbpolàziotai in,vitale a .secondarle. 
hldi l a poco ,il govCllft!l 'augtriaoo 'si < ri,volsé a far ,rivivere l'e­
lercito sùbalpino. Fece perciò render Olllnifestll :.-che .lulte 
le, g'enti ddla milizi.a picmontese sarebbe~o nelJ:antico modo 
r~ol1dina'le ., ' p'as~illte e pagale ,dal ce.sare..o 'tesoro, ,come le 
tedesòhe, ·tosto.cbè un capitario~ pl1esen,lerebbe la sila ' co"~­
pa'gnia .a numero. di cento sol~a,li , ; gr,avoso palio' , ' per · ,:ui 
,.i'l.Isd inut rle q.uella r,di~posizi'on.e dell'imperiate ,governo ì 
giaceb.è ben difficilmen(e un capitano av~ebbe ·.potuto fare 
le ' necessarie anticipate spese, pel' giung!,!re ad ordinare la 
sua ,compagnia di celHo uomini prima di riscuotere ,qual-
che ,danaro. -. 

L'ordine emanato allora in Torino che ' chiamava i pro;.. 
"inciali flOlto gli : anticlìi loro !essifli, ,~ cbe sollecitava i mu­
l1icipii ad~seguir le leve 'conforme agli 8t:ibiliment;" sortì 
scnza Gubbio un migliore effe Ilo: fu bastànte ,lo inviare da 
1'of~o in ,~g'n(d'ist!'ello "1,I\e ufficiall'rdeJegati 'e aue sOllo-uf­
ficiali (per accelerare ' quegli assembranient'j',_ e 'la Je,va delle 
~eclutee delle schiere di ' sovve~il'Il-erilò,~ per avere ' a dispo­
ai~ione i dieci , battaglioni provinciali a nume:ro, mentre no'll 
fu 'posSibile di ri.unire, .col ' melio de' nodi, fuol'chè cinqùe .. 
ha'flagliòni degli anticbi, reggimenti stanziali' cd 'uno di Reti. 
La sOl1le .~elle ~oldatescbe piemonlesi, . ref)dlll~ .pari a quell~ 
delle Iwdesche, traeva seco ugual >disciplil:1a tlla di' . loro : la 
delegazione stabilita in questa capit~le ,al .ri9rdinal'llento 
."II?- Ist~lo m ilitare, si , affrettò 'a far lor~ conoace'l'e le leggi 
Il cm -esse .dovevano randar sogg~t'ie . 

. 
LXXV-II: 

! • 

j A 'S{,warow-vu~le il 1'1'0010 - riloruo di t Carlo }':maouele • a Torjno : 
;1 sito btlou ' volere' 'è- reso vano dalle 'ioique' iuene della corte Ili'Vieuo3. 

' .. 
• ':Il marescillllo Suwarò,w prooedendo con- buona- fede con­
{ormemente agli oraini ~del s"o Sovran'o, appena , ènlrò~ trion­
fan1e in 'Torino -, pensò 8 ristabilire ' ne' supi , stali di terrll­
ferma ti Ire diSal'degna. Padl'one ddle ' acquistate . provincié 
per: 'lle sue. ,~itlorie, -e , pel /gl'ado ,superior,e ' cile aveva 'nel co­
lIIandO' :deg.li 'eserciti aUltri-aco e rus~; spedl a CagJiariuR 
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tORINO 841 
lìtU) ' :ijutahte dì 'campo, cioe il ' conte di Ciflen'ga Q porlar 
li hotitia 'de' suoi felici sucéellsi e Isollecilare Càrlo Ema­
nuele che , venisse a ripigliarè il 'dO'miilio dè<' SllÒi " ~Sla'li i1'I ... 
talia, (lei 'quali ' a nome di :Iui aveva ègli plleso il po·sscsso. 
Carlo' Emanuele 'li V~ èhe, giunto a Caglial' i ne' primi giorni! 
di marzo ', ·ave·va , come già drcemmo' , 'protèsta'to contro · 111' 
rinuniia forzatamcnie segna là , h 'sciò q'U'è1la' 'cllpil:J,le dell~ 
SllI'degna senza frappone in rtugi, >e lmrli10 'cO'Il ' 13 'Sua corle 
su due ba~li-menli ~ Ch'tH'allo ' in quer POIÙ, in 'poo,bi' giornil 
arrivò a Li vorno e 'di là a Firenr;e, ' dove ,comandava1nb a 
noine" del gran ~ duca. I.<'cr·diri':indo, ' gener.ali " iconsiglierii' e 
commissari aU'sll'iaci sollo Sii ol'd~ni del ministro ,baronI!' 
Tbugul. ' ' ",' .' i ' 

l'I ga:binello d'i Vienna che. a,veva ,malissimamentce assisljlO, 
anzi per comune' opinione lr:itlilo, it re Yitlorio Amed'tl'o -tILnCÌ' 
primi quarirt> 'anni della gUerT:! ' franecst!, voleva ora IprOfil" 
lare ,deHeT-irtorie riporlate dalle ·sue :lrirppe e da,i ' " ussi ~. 
non' solamente per fl'itJnire le provincie 'di NÒvara e 'Toplona 
eia, LolÌiellin'll '0'1' Milanese' , ~ui già guardava' come 'riacqui 
stato, ",rria per impadronirsi .di lu'Ho il Piemonle, e coM·.di 
fulla: la ' faccia or·iehlalc ,·e meridionale: dulie alpi da Venezi:.; 
a Nirz·a. FallO è che nell'istante medesimo, in ';cuì : i1 ·re ~i1 
8ardt>gna 'gtungeva 8 Livorn'o, Suwarow .che lo asp~ltava ' pe., 
l'Ìcondurlo a Torino, riceVeHe l'ordine dalla cortè 'di ·t,ienna 
di 'porlarsi cò' 8uol russi fidia S",rzzera pe'r unirsi;' ail'arci­
'ttuca Carlo ,e ' far fronte '3 Massena generale ' in capo ' dell'e~ 
sel'cilo ' fl':mnese; che ora mai aveva oet ul)alo ~ lulti 'i.cab'oui 
elvetici, !Non vi 'è ogg.i, dice' il benina, >chi ml'lta ln dubbio: 
clIC ' I:Auslria nella fine dcil':jnno "1799 avesse rCI mD d"rsegnb 
di l'iunire a su'Oi stati di Lombardia non solamenle' il No~ 
val'cs'e, il 'f~rtonese, il Vigt!unasco, la L'omcllina e tullo ciè 
che nel ·pr.incipio lèd Qlla mètà del secolo se n'é.-a lsmem~ 
bralo <:per darlo ai duohi di 'Savoja Ire -di Sardegna, ma an­
che lullo ciò clle questa ;real casa da~ più ' sicoli ' possedeva 
;0 Italia , .Ndn' PQssrarn 'di,il qual ,eQ'mpenso ',il ,b3rolie ,'f1bligut 
pensasse di 'proCl'Jra1'le, 'spoglianaoln ,dèl 'Piemonte: ma ',l:ieil 
sappìa'mo ebè! ';per di', lui cons.'igho -il ire Car.~o 'Emanuele i,V;, 
{orfiato r,di -Sardegna, ;·f..-, r(Iooulo_ a ~rrenzel- per IO' sl'azi.O dr 
Olio iUl'eSt , nè · mai ' P?tè olt'«! nc'rce .ii ~I'adilinmlo d'eOa • corte 



TORINQ 
di Vlcnnll per ,ritornare a T9rino; Si v!!dl'à ' " pl'esI0quan'l~ 

'giovasse ~1I',ambiziosa , c\1pidil~ degli auslri;Jci I~ dl,lrezza ' 
usala a Carlo . Emanuele e la gelosi~ di quella , cor~e che 
fece cq,iamare fuori d'\ta\i.a le rUsse falangi, colidolle 4aj 
SIJ~arow ' . che erasi , dichiaralo soslen'ilore' ,dei sacri . dit'Ìtli 
di ql}el Principe: ,infelice, A .chi siagila, per impedjte il 
bene voluto dal·la cleme·nza çeleste ,sopraslà ben soventè il 
castigo, qùa'ndo egli, è nell't;hr~zza ios,pi,ratagli' da' ,suoi,'prinù 
~vventuros! . successi. . ,- >;: 

, Itga,bil1ellO di Vilmna ~ esultava in que"gi"!)rni. La.,.citti!: 
d.ella di 'Torino, fulminala ,s.enza posa , ' erasi , t.rorala nella 
Kecessità di arrendersi . addL 20 di :: giugno. ~a', ~illoria , di, 
Genola, "hé i te'deschi Jiiportarono il 4 novem};)J~e ~e fu iJ 

. çompj,me.flo di quella di Noti, dietl,e 6nalmc'nte' II\, 'ro'c~a dL 
Cuoeo agli "aus\ria,~i "che' se ne ' imp·adroninmo.; addl ~ 'd.t· 
dièembre, Il 8~balldo ' vessillo sventQlav,a dalleri'e 'del Ti:­
c'ino, finO .alla cima d'elle ~Ipi~ Le ~ose dei ,fr,a'ncesi . ne'II'ltal,ia ' 
precipit:trono sitTaltamenle che in m.e fi Q, di quattro ' mesi 
pèrdellerìisette ballaglie . camp~li , 'I.e fort~zz~ di Peschier~ 
e di Piuighettone, il castello di ~ilano; e ,come testè, si è 
ac(:enni\IO' ,. anellI! la citt~della di TorinQ'i rerdcll~ro ,1~Jtt~ 

, )a p,ef\isola da . Napoli sino . a)l'alto Piemonte, IranQe alcun~ 
piazze forli, 'che indi ~a. 110n. ,m o,! l!> . caddel'Q ,in mano dci 
eonfedel·òti. •• ..:, . • 
" .Tanii t-r!on6 , e)'ano statir~pi.dj.; ma daÙe cose ch,e ora in-·, 

drclliamo, si chiarir~ cll;tiran e,ssi effimeri" Lp. confeder:aìiooi , 
non ~tlèngono s,uccessi .durnoli, se ~on ,quando hanno !,in)), 
ICOpO, d~terJllinato'" ~d in teress\' positivi,. Quell:J del 1799 'er:a 
8latll formala fra potenze ri ,vali, di cui alcune non voleva.oo 
agire che seco.ildo la loro particolare ,insidiosa Pt!litica~ L'jm­
per~lore Paolo . l! ruostr.andosi poi in'degnato ,cbe l'ar,ciduéa ' 
Carlo avesse lasci.alO :senz'appoggi te ' di Jui falangi io lsviz~' 

. zera é. non ~Ie avesse sòslenute ç.o.nlro Mass.ena, s'indusse fi-
nalmenle , a :ricbiamaille, ;.t .• ,' t ~ .' <.,~. . 

~ . FraUanlo,.l'esercito tedesco., padrone ... Qmal di tùlte le falde 
del.!e alpi ,dall,a cor~e di L,ondl'3: sollecitato, ,. ed aneJàndo, 
segnatamente ,31 - conquisto di Venova e' dI'Ile , mariui~e 
,spon,de" uscì . a, campo e con esso·~ uscirono . quindici ba!la~ 
gli~i pie,montesi, po~o_ prima ordinati,. pe~ corof)arei roli 
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1,'OR INfr 849 
della Aua " confetlerala: e lI'alTe a ,compimento la conquista 
dcll'It"lia, Avendo qucll'ese,rdto COn pal'ecchi cORlballimenti 
superato gli Appennini, ed essendo giunto a lramezzar ' nel 
centro l'osle repub~licana sulla spiaggia 'del mare, parte di 
esso volle spingersi all'inseguimentor dell'ala sinistra nemica' 
sino al -margine del Varò e ' parte ci'nse l'altra d~ assedio in 
Genova,; ma nel tempo di queste luminose h elliche fazioni 
oltre g'li Appennini sul lido dell,, ' marirìa, estol,levasi al ro­
vescio. delle alpj, Una nube, che d!)vea quanto prima inTo-
scarne lo splendore: , 
·'Bonàpatte. che viven~o mal pago del Direllori,o , da CII~ 

era lascia.lo seJ1za soccòr~ i in Egiuo • se ne n'eraritor,nato~ 
speditamente. in Francia ed era giunto a Parigi il16 d'ot- , 
tobre del , 17~9, Vetl~ndo cbe il governo . cadeva ogni di più 
nel disprezzo e che Una inquietudine generale agitava tulli 
gli spiriti, cacciò a punta di bajonelle i c~nsigli legislativi, 
cacciò il dirèltOrio, e',divenne un vero, dillalore sollo il ti­
tolo modesto di pl1'imo Console, Questa rivoluzione fu op«,;" · 
rllta nei gi-orni 9 e lO di novembre di q,uello stesso anno. 
Bonaparte, volendo .consolidare- il suo potel'e in Francia 
mel'cè di qualche splendi~o trionfo al ' di , fuol'i, 'concepi su­
Lito, il disegQo di ric!lOljuistare l'Italia, ch'era stata il primo 
tellt.ro della sua gloria; Adunare un esercito 'nelle pianure 
di Digione; eondurlo pel §. Bernardo allraverso de!le nevi 
e dei precipizii; rinnovare i prodigi di Annibale al passag­
gio clelle <lIlpi; superare: coll'astuzia e coll'ardimento il passo 
di Bard j' rovesciare g~i ostacoli incontrati alla Chiusella.;, 
OCcupare le città della LQm~al'dia j far risorgere la repub:. 
blica." Cisalpina; passare il Po, marcia.re alla volta di Genova: 
'non fu i'n sostanza pel primo Console che un felice prelu ... 
dio alla memoran,da J)aftaglia di, Marengo, di cui, abl1iam 
dato la descrizione' con, que!l!l maggiore esatldzza, , ' 'qhe pe~ 
noi si potè, nell'OIrticolo. ragguardante a questo villaggi·o. . ' 

J " 
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Colla : villoria di, Marengo Bona'pill'te ;rn:dtlsSe l'aust ~;iaco 
generale Melas a l~ accettare gli ,H:ép'riili' cb~égfi~ g1i propose; 
'Ci'Oè'.'disgombl'al'.e affaLto :l'alta'-llalia 'e le roéèb'e di Génl)'va j 
Savona; (cva, i' A lessa nd ria, ~Tortona, 'TQrino; ICuneQ, 'e lJio.l'i- , 
durs~ oh,'e il Mir~cio, · 11 governI? pitÙnontesè ;. ii q~alé ~l" 
)ol'chè 'le germaoièhe ' lmpp!! ' çon~erl1ero< in . A,lessandria-'j 
av~va d~V:UlO co·n~ul'Visi· ' an:ch'esso da - .Torinu ' ,~ : v~ggendò 

:dalla loro capi.lolazione ri~àduJo if piemonte • sòllo ~ la po..l 
,leslà 'dei repubblicani, ordi'~ò- '~lIe \ reS't ;ml~ ~old;~tesche su·h" 
alpine di snodars·i . e 'far 'lril6-rntf' in Ì;ilDO ' alle loro' 'famigliel 
Bo'llap:wtè 'creò , iri: M'il;rno un'a 'Consulta" éì( un:!' t oinmissionè 

, di governo. AI com:mdo :suprètno -déll'esel'cilo c\Ìè. cgli avèà 
~ondolto i in ·'ltalia ~· deslib~ il' genermle Màs~ellap lasèi;Jndo il' 
Peli~t come .min'istro fSll'1lordiilario di Frànéia" in LoiubarcHa: 
Nei ,primi gìorri~ di g rug'no ', ' p-~ecedulo daH~ 'guardia ;; coni 
~ol!tre • se~' r-i(o"n!va ',:all;vca'pitale deHa 'Frandà, ,::pàssò :per 
fJ'orino: ~allòggiò iheill;u'l'eU;t ( '(lon :si ' lasclQ' 'Vèllere" tioj1' vo-

• 1 \ , ..... . -' .. I ~ . 

Ittodo, lasèia l'si' ti ,,'a.lle · ltlle:-prortltj~se .per'lrispeHo . deUò C,,!a l'" 
"che -:8~mpre 'fa-~òr;va il 'l'è? iii Silrdègil:i .• AtiZi 'si àeCfèl'là: ck~ . 
sebòene aves~e ' l'animo', mohO: -alie!lb, 'diò non ai meno, ,30P8 
'''; ~ v.illoria ;di "M:i'rengo, aveva- ·(drertò l'~nrli,Qo,: ~eggil) a ,tarlo ) 
Elnanuele, purdliè ' riu9vamen~e rioun.zia,8se, :a1la ' Savojà .ed 
allJ) ' contea 'di. Niha', ~6roN Qhr.e~l lIull'antitlO_·peìlsiero. , per 

, polersi' serbaré il Pjemonle' . 'ch~ ·appeli.va ' con 'gllandis'simo 
desider-io-, ,di ùare" al,; l\e rb 1cfsalpina , sllVeram,énte cbe ' ri>­
nu·n·tiassè '·.al~ :Pi6lJlOIHe : ' Le qUill.i propo~le ';no" fu ono accet .. 
tale da Carlo. Em3n~eh~ ' e p~rlJlolivi ' ili rèligione; e per non 
voler conchiud'ere "sen~a il c!l.nseqliìnento de' su.o! alleati,e. 
Ol:JsS'lmamenle , per flOJl d~re appicco all'Austl'ia, nel, caro 
che le cose di Fra'neia pp'ovarnènte si'nislrassero, aC'1io.ccbè 
dia s'impadrQnisse della. lena peaemonlana .0 se la rilenesse. 

Non ostanle le <profel'le ' ed j . nf'{;,Oziali " RO,nllparlc ~ensò 
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TORINO 8!)1 
h, çreare 'in T:OI ino ' linI" consqha. ed - una ' commissio,ne di 
governo pel .Piemo,~te 'i i ntanto ' de~ li 'novvi un 'ministr,o slrapr-, 
dinilrio ch'e ' a 1I0 (ne della repobbliça francese qui pl'~sie­
desse a·lla commissione' di governo 'cd , alla consulta legish­
liva, htsciahdri così'; alla ' n'nion pieplo ìi l'eSe' lin'app;u'cnza di 
st a'io libero ed indipéh dcnle, ' QlIell: in éal'i~o fu' da I,ui :lffi­
ilato_:d generate 301lrdan; che 'non avéva mai ;tvi,io ,plll' te 
in ' ciÒ' c;h}eraavvenu'to in \forino ' di . ilispiace,vole ,ai b,UJlrii, e 
g~deva , la 't ipui~zione di persollaggiQ rtJode,~ to ed aina'!'ll~ del ~ , 
l:ol'di!lC" Intanto;. Alessand,I'O Berlhic" jecondo' il COll1ando l'i ~ 
cevulOI dal Vl'imo console ,' compose in . que'sta citl:1 ,la , com­
miss ,o~JC di. j:;overno" st1eglicndo a formarla sette ' çospi.cui 
uorni,ni . clle' godevano' orolta stima sì per la 101'0 ' dglJl'in:t 
~d int~gl' ilà, ',come per ,.insigni · car,ic~;e d a loro soslcnu' te 
solto ,iI ~ r,~g\O ' governo: 'furano .q uesti . Av?gadro gla 'pre$i­
dente ·,de! senalo di Torino, 'B:wdisson già professore . di d ,i ~ 
l,itto ,ca'honié.o" Botton ~ gHJ i!ltendentc? ge~era.le-; Bra~da già 
,a VVÒC:lto 'dei pove ri, CilVaUi :conte, Galli già :presidtlnte dcI/a 
ca'mcl'a di::' !conti, ,Rocci .già ségret;ipio nel ministero P!!I' gli 
alfal'i esteroi., l general l -Dupolt.t e Thmò installaro~o ' qucl/a 
tomufissiòne d L .. p .. ovyisol'io 'governo; e quasi ad u 'o 't.empo. 
6,ecùndo gli or'd,ini ric~vPti dal pr,i11lo . console. trovandosi 
Il'ncOr,;t .1Issente da, Torino, il gellel)ale J ourdan; forni'al:9nol la 
cOII:luha legtslativa ' di trenla membri 'scehi da diverse classi 
di ·ciulldini e di div:er'se, p'j'ovinéie. · .A reg'gere' la segrelei'ia 
di 'gu'err~ fu desti!lat9. il Pavetti, is .... ultissimo dciII:" cose mi­
lilari: I\,ina ebbe la carica d: i~tcndenle . . gen~rale, delle ti,;, 
.nànze: . :Pòrite di LOlIlbl!ià~~O fu trasceho a minisfro delta 
'puli'zia . generale. L'alIlmi'nislrazioJle civi~a ,di Torino, della 
li" allm'a, Mu~icip:alilà{ nQn cessò -di avere qualcQc ingcrenza 
:néi pu,bbficl affari. ' . ' L 

' Q,ùasi ~lp'él ~of.sodi d~e mesi QUi'Ò , q,tÌeslo., governo p110-

tetto ed '~ssen~i;(lmenle d Lretlo da.I ' gençral~ M~ss·en:i." Verso 
·Ia metà di agosto. <lei 4iOO .giùnsé- 'finalrIient~ a ''fòrino il 
generàle Jourd3o,'e pre.s~nta,to .dal Oupont alla commission,.e 
,ael gOv'e rn',o , .. ca 'alla Iconsulta legis'ativa , prese ~a suprell13 
~lDlllinisÙazione ~ degli la'ffari. ·, '- :-
. (1~lan'to fosse infelice a quel tempo Ila condizione d) To.­

'l'ino, :e~ anti €I i .tutto il' paese di cui 'ella 'è capitale, ne lo 
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'R52 , TOI\INO 
dice il BothH 'Videfegli · stesso 1<1 cose da lui. narrate :\ queSto 
riguardo; ,giòva pertanto qui riferirne . l~ gfavi pal'ole. ' Una , 

. estl'ema carestia ."un "rapir di soldati all'epoca' aèi confede­
rati avevano messo il . Ilostrò ' paese in estre'ma pen~ria. 'Nè 

,erano ancate le angherie e le sO'p'eréhierie e ·.Ie ,i'ngor~igie 
(lei commissari ilÌlper.iali ; - Ia iusole,nia·. era stata ,'minore, ~~ 
!;) rapaciJà uguale. In Torino, in tulto il Pi;çmo.~L~" no',! sa-

' pevasi più. nè' che :cùsa IIperare, nè ch~ ,cosa temer,e, nè. ch,e 
',cos~ . desiderllre , stante , che .i cambiamel1ti ):Ii domin)o nan 
produceva!\o un ca,m.bi.am-ento ~i .Jor~un~ , N~ quest~ era la 
lIomm il"dc lle" triste . fortune; , perchè i .biglietti 9,!, CI'edito, 
che. sempre più 'scapitavano, ,lunga e . luttuosa pest~ "del no­
siro ' paese, a'vevano ,polito in ' confusione tlitti ~ gli l\veri; ogn~ 
civi'Je faccenda\ si fe l'In a va: .il prezzo' ,dei , vi:ver~ eécessjvo: i 
poveri, che n~o.n ave~v!ln~ bi$liet!i, perc)è i. mi~ori ,~ra,n~ di 
'VenLi lire ', smo,deratamente p~ti~aJl~1 ,In fiòe tan\o s~PTa~ 

l :vantò questo male, ,che fu for~l!. veniroe- all'.ordin,are , .,che 
non si spe~dessero - più cne a " v~lQ.r di commercioT~ si 
pùbbli'caròno le 'sèale 'del cambio._' Ma le, piag2e ~~no fatte, 
)'illlancva la, coda diii conlratti anteriori·, Penò molto la Con­
sulta, quantunque 1n, lei abbo'h,dassero gli a'~v~ca'ti ' dOIlj.',e 
lÌo li i.1 i', ad assestare, que.s~a faccenda, ~ quando SiilSSeStÒ, nis: 

I -, 

suno ' cOl1tento_, ::mc.orchè la legg,t: fosse g~usla. Q,uesta fu 
gran radice ·di , rnali. um.ori, Ne' ,gl'al) JlIoQlcnli di stentura 
non mancava " il pesQ gr;lYissimo det dover manlene,re i sol­
dati ili ' F",;lOrii~ , ,si quelli .che pjlssavano , ~c~m~ q\leLli' ch!! 

'stan~iavano, , ~pe.so da Jlon poter .essere sopportato - r1:!lJ.e .6-
n:lnze , plcmpnlesi. Vokva Massena , beneralissi~o in l.taLia, 
~he il .Piemontè gli desse per s.oste.ntame~lto d~i ~ soldali ' .u~ 
.milione ,al JOese .e mantenesse ) p,'csidii, Poi successe B,'une 
a" Mjlssena ; .accordossi , che col .milipnt; mensuale le cass., 
·france·si" maotcQesllèro , esse; ma ecc~_,paga;'8i j l ' ,milione, ed, 
i 'so l d.ali -npo m..antener~i: era', il nostro infelice paese ;Qb~ 
bligato a suppli·re; p.c,'cbè , se ntm si ~la va loro il nec.~ssado~ 
ei se lo 'pi'eode,vano da sè, Vol1~ JO.l,rdan"ché '-b,!ono ~[a '~ 

,d:ibbene . rimediar'e, ma ) trappolalpri ne sapevano V.iù !Ù 
lui; ·non se ne -poteva dal' p~ce. ; , l}on vi . era rimédio,:$i ag.-. 
giungevano i domandame.oJi f,;ntastici; pel'chè. o,l'a .si volev.a 
c\1II ' \1 ,.0:1. subalpina fOI'Jima' si dem~lisse ' a spese d~Ù!i~m.on~l(, 
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TORINO 
ed' ora che la lDedesima si riallassé: ora s'i addomaiHI""lIlo 
i piombi dell" cupola , di Soperga, il che avrebbe falto ro­
vina'r l''edifizio per' le acque; ed ora ' si 1'oleva che si demo­
lissero i ba,st'ioni, che 'sopporta,lIo il giardino dci , Re, opera 
inutile, percbè la cillà era già lulto all'intorno smantellata" 
Se non era la' costanzà di chi 'governava ,ad oppo,rvisi , SQ,­
perga ed il giardino, g~adito passeggio dci torinesi, :perivano. 
Chi dòmaildava denari pel vivere ' dei soldati, chi pel veslito, 
chi per gli c;>spedali, chi per le artiglierie,.cbi pei' pas:si, chi 
per ie slanze: I: l'3'n le -"richieste ' capricciose, i consumi cc;. 
cessi"i, le finanze impòtenti: ogni cosa in' trnagl.io e còn-
fusion'e. ~ , 

Aiiri torm~ntt oltre i' raccon~ati, trà'vagliavano i, piemon-, 
tesi, e rerldevano impossibile ogni buon governo: quesli 
erano la inceMezza sulle sorli future del · nostro paese. Sa­
pevansi le offerte falle dal ' Consolo al Re: ciò faceva cam­
minar ' a ' rilròso i partigiani , regi, a "ilenlo i repubblicani: 
quelli speravaòo, questi ' temevano: tra l'or,dinar ' peritoso e 
l'obbedir lento nasceva l'anarchia. Il Console " noo si eFlt · 

voluto sc'uoprire:1: interrogato, si- ravviluppava nelle ambagi: , 
alcuni da'gli stimoli' da lui dati ai repubblicani piemontesi 
acciò si inostra~sero. irgomentavano, ch'ei non volesse più 
dare i'l Piemonte al Re; ~Icuni altri da questo stesso giu.,­
dicavano ch~ Il volesse~ dare, In Torino i democrati insul~' 
tava'no gli aristocrati;' gli aristocrati si ridevano , dei ' demo- ' 
crati; i primi spérava.no la repuoblica, i secondj si, tenevano." 
sicul'i llel ' re'gno. Questi prevalevano ; percbè;'non pochi tra 
i capi ;enuti 'di Francia .per ingerirsi, non senza cagione, 
nelle_ faccende dell'amministraìione ' milit:!re • e che se ne 
vivet'ano alle mense dei magnati " o per , adulazione o per 
cerlo vezzò di volé., comparire dell':mlico (eulpo, lacerav<lno 
continuamente ' quei' che servi'vano allo slalo nuovo. Chi si 
dan pér antico' conte, chi, per antico marchese, chi. pe." lo 
meno per .isconle. o piÙ" barone: nè s'lIccor.gevaho in 
quanto disprezzo venissero essi medesimi appresso ai nobili 
torinesi, ' tanto acuti ed espe.rti conoscilori della oa.lura, al­
trui. Intanlo questi diséc)I;si 10g.lievano forza al' governo s!a~ 
b-ilito in Torino. Quelli stessi che più da, lui domand~yanoj 
il r-i.duccvano _ all,a condizione di pott!l' mell clan:. , Era iu 
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85i TOI\lNO 
(Juesto proced,cre leggerezza, ed ingra titildine; ma, non disa-1 
merevolt'zz3 o'd odio, . perchè non erano capaci lIè~di. ainal'e, 
nè di odiare. lo. rion so ~ conti n'ila j il Botl'a , 'se 'in mçzzo ~ 
cese tanto gravi, mi, debba Pllrlal'e del,le' paz.zie , dei demo­
C1'ali, che non, v,edevano in qual trappola fossero Pure noni 
tacel't) ch'era ,tOl'nato. in Tori,no' il R:niz.a,. ~e c~se che .quoesIJ ' 
diceva te che' stampna , non- son 'da dOlIlandare. Ora sèi'ii-:' 
veva contr9 i preli ', ora contro, i frati , -ora éòntro gli 3I1i­
slocrali, ora ' COilt~O ,i deniòcrati, ora ,coritro il governo, ora' 
contro i governali , . e fece un' giorno" tr~éndo il ' popolo , a , 
1'911a , 'un falò 'in piazza castello, per abl:iruciar.vi lo scritto 
di un frate SliO' avversario. Buttava nel pu'bblico ogni giorno.' 
sua gazzetta, ed ogni giorno ancorar àppiccava suoi cedolon i 
a'lIe mur.a' egli stessoy,e' quando 'si séntiva voce 'che era ' 
Ranza, il popolo "orreva a calca per vedere. Incominciò ',a 
dil,t( che, vivevano ,in , Torino -ed in, tuuo il Piemonte tr~ppi • 
:If'isto'cratl: ripreso, venne. in sut di;r~ che tutti erano, ar(-r 
stocrali, Il governo il volle' frenare"; ma ' invano; percbè , 
tOl'nò 'sul di'l'e ', 'che tu'tti. era n'o aristocrati e quei dd, gò­
,,'éroo i primi. ' Basta, per -Io 'meli [eo partit!', ei fu lasè iato 
dire. Ma le .opinioni si pervertivano; la maldicenza , trqvil va , 
forle corrispondenzà, ne.lI'invidia e ,'<non si poteva più gorCl'- ' 
nare. lo, corichiude il Botta, ho vQluto padarc e ,fol'se ,il' 
feci troppo più lungame'nle che' si convenisse, 'di q\lesto 
Rama ': ma il volli -fare, perchè 'mi sembra" , che di quesli . 
!lama, ne sieno molti in, Europa, e inoLti più in quei -paesi 
di lei che, sono " o si credono lihè~i. S ' noi ' \'olentie.... fao­
ciarn eco a qllesl~ osservaiione del cdebre 'sérillore. 

Lasciata >inéerta la socte 'di TOl'ino " e ' dci paese ai cua. 
essa~ è capitale, sorgevano ,é s'inviperlvano le selle, Chj vo- ­
leva essere francese, chi ilaliano, chi piemonlese, Gli amici 
si odiavano, ' i né'mici . si accor;daVaJlo. nissun ner,VIl . d'upi- J 

nione. Accrebbe l'incertezza ed i maH , ,(mori ' un, dcc~eto de~ 
Consolo, che fissò i ' confini del Pi1:fQQn,te e della L()lIIbardia" 
al co/'so del fiume Sesia . AU'ep.oca di qùeL decle~Q, ~he , è 1 

del 20 fruttidoro anno VlII (1800) ', nè tam.poco il; 19 vei1- . 
derPll1iajo St;gUenle, quando. il genHale JOIiI!d,1O l,o paTtj:c,i'pò 
ullieiahllel1le ~alla Co.ffilliis:sione esecutiva;, la sQJ; le. del l,>jè­
lDOlile :n,oll- el'a <l neora. decisa : Spcravasi I lUU<lvià d" loolti ' 
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TOIHNO 
ch\l! .il I)d.lt~ p.a-t.·,~c ' sal'\:b~c !!osliluilo in l'c'pllublica 'illdi. , 
pendente, ,e,olJlc i.1 ligl1re, ed il ~isalpirio . .-\II'llnnullLio ' di) 
qu.èl 'decrélo ' c~nsol~re, c~e !lltribuenqo alla cisalpina: le pro­
v.int ie: sl ll1l\:te alla ' $inislra eh:,1 Sesia ; dichiarava t::spre,ssamè'nte , 
qut;Jla repub\5licll iOll i pe~d~nte,;' e " no'o faceva parpla che in­
qioasse,j,unl:j ' 5~rÌl,il ,e dlsposizio'n~' tiguar~o. al Piern'onte, se ",e_ 
~tl r:isla.r(~nQ i membri dell:l commissione es~cuti"a surrog'at;l , 
:l'Ila ,pomJD issiQ,n~ dh·gover.no; se nç llll'r , sr~rono eziaOli,io i , 
q,"~ur~ 'c(jn~igliel'i del governo, GalJi, B .. ay(l~, C:osJa e,!iiJ,ali.,., 
Bossi~<jl , :pi.ù, :1\:n imòilO'; dei . lllelJ)brf .;Iell{lC9mmission~f diresse .. ' 
al,; ~ui)t j!!t,;o Jra !1cè~e i"'g'enerale J,o~rd ii'n, un'aspi lung;a recla- ~ 
Q!a~ione, ';ob:iedendo, con viva istanza ' cl, e. si de~idesse il d.c- , 
slinQ della , p,.atria, ,o ,che i,l~ta'nJo fQssoro per onor :!on> pro-.... 
p,rio , esso ,ed i. suoi colleghj, . dispensali 'c,li. dar opera <11110 : 
slJ,lem~l'a,(llC~ ~"IO •. presçritto .. . Qu~sla . esenz!Qne"o, ~ ispcnsa sii 
o,t~~ ",ÌI:, ; mil il d IlCreli)" ch'e '. separa·va '/e .tl'e provincie d,al 
PielJlOnl~ . :.ebb~ ili suo;, ~lfeHò . proQ\amente. , ,perr:hè; troppo 
g.iQva:ya . alh. r,epubbliça pl/ed,I!!,lIa del pl'imo eonsQle,' <.:io ' 
che non' ,yuol si' taçere .~ :cll;e ) 1 ,P,: in'~ novarese, iì quale . e~a . ' 
allora mìlii!!lro a Torino, fu 'il , pri.rno. suggeritore e conf!Jr-, 
talQre di tale . slUe;nb,:amenlo ' dcll~ . ~U:J ' pai~ia; , I,occliè di- I 
mostr~ .~i t;mJDeglio q.ua!e "lòinc~r'i t~ e quale .Iealtà < f9~se . in ~ 
quei tempi. Bonaparl'e, cbe' sapeva le p'!'oléste fat:te tdi\lto- , 
rinuse governo " si ma l'a v,igl iava che (, sperasse, c,he 'si le· 
mlfsse, .. che si protest'asse. P..,re non si ~ scuopriva; i limori t 

le st;'tte, .. le angustie de ~ , gov~roo ,crescevano. ,.Qu ,!slo paese~ 
era segno, ~ J ogni più !fiera tempesta."'" ' • ". 1,. '. 

Fl'a si fu.t:le.s1e irilen:'peric la ' commissione esecutiva, com- ) 
~sla 'di ' lrt; fàgguar~ev6ljssillli :,persollaggi; Bossi, 'l!QlIae 
Giuljo, ebbè u.n, conso.latorio pensiel'o, et«ueslo f,u.,di stam~i; ... 
beni di una ,v~lu,a ,di cinquecento mila" franc~i all'anpo a l. 
benefizio délla lor.inese. un.iveJsit~,t.IegJj s~l,Idii, J t;.II'acc~dcmià , 
del!e sc,ienze, ,del ,collegio, e ,'di , altre .dj,pen,denze, ordine V,e-i 
ramente benetre,p ,e magnifico, di cqi 'solo tl'oval'onsi modelli 
~egli stati J1 n ~ti." d.'America per muniticen.Ja del copgres$o, e~ ; 
IO ~oloni:J .. ,' ,c . , ,~ ,. • " ,.. 1," ·v 

Fu llueSIO \ c~lIlforlo ,. pic"coIQ pei tempi;, -per,cltè; le :disgrazie,; 
sormQnla~an:(), ... Continuossi " a vivere in 'TQl'ino ç 'pcl 'P,j'eI,llOnlè ; 
in' mqdo_ d[sor.dinaJo; discorde, S~ i·vil.e" {ioeM ycone iL dcSlì'o , 

http://d.lt/
http://qu.�l/
http://gover.no/
http://q.ua/
http://muniticen.ja/


~Ù)6 TORINO 
;l Bonapalte t1'inçamminare ÌI nostro' pacsé a , più certo 
de.stino. ,. l..:t. ' ). 1".. " ....... 

, . Intantò : la ' fOl'tuna pre'parav~ a ltonap3l'tè' il più efficace 
fondamento che ' potèsse .desiderare a' ,suoi 'd isegn,i, ~fonda '" 
mento ' più posscnte delle armi, più ri>ssenté , d~lla ' fam:l. 
Pochi giorni d.ipo là èoncbiusiorte de' famosi comizii di Lio'ne,. 
che saniioMr9no la 'e@stitutione ~d'ella repullblica cisaipina 
e,',ne ' élessero ' il· pl'esidente, Bon~parte "fu· dièhia'rato console 
pi!r di'eci anni, e pocQ s,tante' con'sQle perpetuo della repub-: 
hlicà francese. Sa,pendoegli oltima-mcn!e ché le - anime pie 
si dolevano in Francia dei .gravis,sii!li danni che avea sofferto'. 
la re'ligiane e<Hlolica , e mos~(avan:ò un vivissiruo desiderio 
di ve iler rialzati gli altari-; e -veggèndò nj:issimamen'(e che si 
sareboe 'affeziòòati ' lulti i buoni con questa gene;'osa :imprès'a, 
incominéiav;l ' le ' trallative -c.ol Papa; ed a, ma,lgrado delle gl'a.? 
vissi me, difficoltà che insorgevanò, ' si fefmàva 'alli i-l) di luglio 
del '180t, un concordato ' per ,ta parte .del. somm!) , pontefice 
Pio VII dal cardinale "Consalvi" da.' Giuseppe Spin,a 'arcive­
sçovo 'di ,Corinto e dal P. Caselli; per la, pal'le dei consQle 
da G ~useppe Bonaparte" da Cretet consigliere di SUltO, e ' dal. 
pal'oco Bemiel'. Pio VII s'indusse poi a ratificare ,quel con '" 
èOrdato, pe~, cui risorse ,in Fr,3ncia ' I~ religion~ cattolica, ed 

. il 'console lo', pubtìlicava' nel g.iorno.di Pasqua dell'anno '1802, 
11 console ottenne quindi i:J:d 'Papa una bollii ' che 3,UtOl'ìzzò' 
ìl cardinale . C'apral~à a riordinare e, riformai' le, diocesi del 
Piemonte;. è volendosi per/ talé effetto sopprimere nove vt;_ l 
scova di .e, s~ei abazie con i loro-capitoli canonicali; fu d' uQPoJ 
comeguil~ l'assenso deì prela.1i che aUu'alrnente n!el'anò in:" 
vest<i ti, c()'me appl1nlo g,ill crasi l'allO irì, Francia .. Le sOllLi Jel 
Piemonte erano l,-,Ilora incerle. Bonaparte avea, cupidigia di 
serbal'e queslo :' paesc' per 'Sè; ma indugiav.a ,al risolversi, ed 
occullava cautamente le"sue intenzioni. Avea anzi"veduto vo­
lenl~eri il ' ma-rch'es~ di s. Mal'zano ma'ndato a Parigi 'per ne­

'Hoziare della restituziolle del nostro paese. Le incertezie e 
le 'aP-ll>agi del console '; le offerte palesi , faUe al Re, dopo la · 
v~lIoria di Marengo; e la . presenza del marchese s. ;Marzano 
,g , Parigi tenevanQ' in ' pendenle , l'opiri-ione -d~i tOl'fnesi,(} degli 
altri' $ubal.pi'ni, .etog:lievano 0S!li . modo '.ii ' bùon gove!:nò' in 
qUt'sta capitale: Ognuno guar'dava' verso' ~Fjl'€l1ZC ' , ,~ Roma o 
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'Fon IN o.: 
Napoli" davp, ab~'avil, 0J':! . in ' ljuesl~,.J)ra in 'qucUa il l'C ~Canl!l 
~mal'll!leie.:A1)pressd . ltii j vi~eva,no alç~ni noaiti !orinesH,de; 
più, l'ioobi.,vo pt:' più 'acciwti, Si, aggi.u'!~.geYa ViUorio 'AI(i~rij 
uomo· 'd~ q~61\'.i~gegno' smisul'a~o," che ogn'ull,o 'sa, padre della 
tl'aged;j~ ilalia'na, 'e dà essere (cternamente yenerato' da chi ' 
venera lè \taliane.~use, A ~e,ndò .egli, od'ia.loe 'maledetfo';i.Re 
quafldct~ ;ran'ò i t~ fiore, si era .' poj,mess~ ad olliare '.e; aHm~," 
ledi,I;.t: ! le ~ : e.p.H'bb,hc)lo; quando' erano ;'yenulp in , p'otenza ., . !i!:,' 
ciò, come dice ) 1" SOIl)lnO letie):.alo, l)I~fl~ fÒ.I'se pel ~àt~'?t 
'dre' in \:q'u"ell' oa jn:qJ)e'sle era, . ~h"e . peL gt:nio. in lui pa'tu;­
.l'ale ~i an~ijd se~p;re:a' l"il ;' oso"A~~nqut:1 in Firen ~e' slall~J~ 
,sene," cOfllinuQmCi)I'è·· fuhlJinava~ contro-' Ia ,con,diiio,n& deHe' 
!C~se "' ri~Ri.onltlsi., tJau'ò~ilà (Ii un ~omo così gra,o,de ~perna 
:çOJl emcf(ci~ ~a'ssi!1lamenie ·in~ Tol'i.no ~ e. vieppiù qu~ ' II9Rlp . 

.péva ,. og.riir nel~vo del : goveroo. ·Sòrsero li sorÙ làttè più 'c,erl'e 
p.llilil I Ci'8al~il~ a ~. Mila ' :Lig~\I\I " ' mentre/ si -tacq~ero; anco~. 
'<l'udle dellà ,><, lloslva cun'l'ada; o lidI:.' io. lél:i,:!o' cb,i s.peNIY~,.' 
pel lle le,bb'c . cagi~'Hj di più' sperare., èh:i ';lelJleva~. ehbe 'motiv,ò. , 
,di · piV : teuJ,ei'e. ' Lw: h~li ' illt, ~icate.occol'I''C/Jze avvehné di v'ersl), 
borea un caso~' di g.r:rndi~sima ;i:mporl~nza, pe.r.cbè nella nQ\!; 
del 2'5 , marzrl 'ISO'!. morì ' d.i , morte violen,ta Paol!>, ',impel'atOl'~' 
di H';lssia, il quale àvea semHr;e loluto .che,il sardQ monarca 
ritornasse :lIla Sl!a sede di ' Torino: della morte di Paolo non/~ 
sì tQ$lO.-fu a v"vis;'to , i.I :.çon~ole, che ,trov.andps,i-, libero ~alle,. , 

• istaozj! di lui, e volendo pr:eoccupal'l! il .passo alle ,intenzioni 
di ,!\Ié?s:lnclro' SUOt6-g,!iuolo e ~~c~esso,'e, ré,ct} un dcç"e,tò, il . 
qllale .. ~sebbene ancol'a non importasse J!unione definitiva del ­
.Pielllonté ' alla F';:ancia, acée !,l n~vil . pCI'ò4·man.ifeSI:l!1lenle ;C'be 
sua ..... volo"n t,à f9sse che 'l':JlO ìO.Qç' si effe ~luasse : i l deérelo çop,! 
slituivl!, i~ n~~tro" paese, ~tJéon:do gli orèlini fii Fr~ncia. ,pe,'ch~> 
poi non sembrasse ,all'imperatore ~Iess~ndl·o . ch,e il console 
~1 iJ.lla Francia .troppo jUc!Jlc~men~e \av~~se 'On~.ral~ , ne.l pl; ell ~ 
,dç,;e, pri.ilJa 4i . c\,lO~igl,iarsi co,nJ vi, ,YQa' ,d~ lib~faziol'!e . d; 
l;1n.la ' impÒI'I\l>nZ~, died,e, al ,d'e'~;rç lo : \,tfl:l; "dala ant,e,riofe aJ 
g.iorI}O. ,i,n ciii gli per:ve'nnero le novelle ,della ·morte .di ,l1a,ol'(]f 
Spe[!lva ' C~Hl AIe.sS;lOd· fO~ , ) troyata "aH'aSi;un~ i.one , sua. la çÒSlJ 
falla, rion difficilm~l,Ile , Sllllc,bqe ~ per_'CGn.S!!rìlirv.i : : " ' , 'i' ~~, 

'ImpOi'1-!l_V~ il' d~cl'eto 9.a'to ai2 ",l'.à'plj le ' del ,'JS;Ot; ; ,p4e il 
,Pie lIlo!l{e~ f~)Npere~he .. 1Jnil ~ivisjone .:-~ililarç , 9clla ,·t)aQcia,~ 

55 Dizio/i, Gcogl', ' ~c, Voi: XXII, " 
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' TORINO 
che fossé pàhi~o ,in sei dipà'l'!irnllnli, che le,: lcggi ,ddh, re­
pubblical· .. isp~tlò agli iOrdini amminist rativi e giudiciali ,yi ' si 
pullblicassero éd ,,~"I!egu ~ssero, .. cìle I~ Càssç al :t.'J < 'd,igi~gno 

,fos~el'o 'comuni " ,che, 'un awm'inistralor,' generàle COn un con.;' 
ai§lio di sei reggesse; c'be, Joul·d ~ n rimanesse a T~)'I ' i.no ' in 
-qualità di,. amlOinisy:atoJ1 generare; Si cre!lrono, ,sei( di~a'rti .. 
menti, 'qd Po COtl ; (;ol'inoi' ~i Marengo c(lIl 'Ales's3udria; del 
!f~nar,o', 1::0'11, A~ti, ,J~JS~sia con 'Vèl·celli, .della Dora CtJfI IVt!3, 
.dello Stura , con , Guneo{ ~l " , ",' " , 

FrR'lÌa il~o ' il l'C. ,Chi'~o Em~n ;t:le IV, JJopo ;13 pubblic~ziohe 
del Ùàltato 'fl'i\n~ieIl8, ,~ed.ellrlo 'che i suoi alh:ali no'o àve­
'vano fattò" l!lcuna- cos.à in' Suo vJl nt~!;!i i.9 " el pe"dt!nd~ ogni 
.per.linz~ :di r: ~ t ci rrJal'e aJ\ .. sU,a sede' di Torino., ' odi. 'ay,ér~ in 
~om:pens'O ~:~cI P,i e mqntti~ qualche altro ,! t\ltò', MI jlOnline~te 

, ~'ltali,:i, ,risolvè! di deporre ;una corona.che eragli stata ca-
" l;'t«ne ' di ta~lc aIlJI!I'J;z~ •• e, ~on: pubblico allQ ' rinùòziò ogni 

s uo d'o!liinio~ oglli ~il'il f.o, ogni . p,;~lesa ai.Vittorio É!Danue\e 
~lIéj' d' Aoh a, ) 1 ifiaggiorè" de.' suoi fratelli ~lIp ta 1'iY~nti f_ri.O.;i 

:~iserbarr~osi che 'u,na pe_"sio!lé' di ,cenlo cinquanta mila· lire 
""01. litom :di} Re; r_. ' 

• .< 

, \ 

11 J~ u),a ~ nam,minis trator gellerale ', appen-à pubblicalo i,l 
()ecreto de'I 2 ' d'apl'ile, ma.òdò a Parigi deputa~i -per r,i .h gr~r 
~ i à re ~ pe~. l>r() inellel'e obbedienz,a ; rUrono quesli, 'n085i uno 
Uei ,c~ osigl i el'1 .. BaudjssÒ'! professore pella tòl'illese ,!in'iv..: r: 
sila, i nobili d'HarcouTl ., Alfieri di Sostl!.gno , Della, 801'ere 
~ , Serra , Ven,nero 'acc6Iti" m(}ho~ .vo'lorili_eri , mas,S-im,e , i IIO-bili.;. 
perchè : jJ console' gJi vlrleva"'allel\l,u·é. Sòlo, ~o.uclié, .n,ini·strò 

, di ' polizia g~ l}erale. t "asc~rse , III prt'sertz~ ~o j. () con pal'ole cc ';' I 
()èssive con tl'O' i 'p re:t~ Je colllro gli arislOCf'lIti; il. che (e' ri- , I 

dcre , é $lringeré n-e 1·1 e .spatle "i'-depulali. ; J, - ,>_, 
'_ If)'(anlo BO ll aI)~I' I~" -f.ìl~o >sicìJro, dell'~ l1fic i lia " ddla" Russia , 
~hC(tnltJi.i~ava:S i .a l ~ a()minio a~ l ~(jjldb:- è'Omi'licial~ do' dal' Fie<-

. # • '~ _ ..... ' .... \., \ J _ l,. ~_ ~ \.. (; 
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TORINO 859 
mante, che J;timava esser, nece!lsariO congi&,Jpgersi p.«:r aver6, 
senza' impediliJenti là signoria d'halia, comaildata l c,J)c il t'i .... 
dello deor~t,o dei 2 d'aprije fO!lse prootartJenté' in 'Ogni ' SU" 

(Jute ' 0l3ndato ad ell'e-uò. L'Austria impòtente pe~ le ~isgt:'a-' 
zi.e, l'Inghilterra per la lontananza nè consentiròno,nè ebn 
lrastar'ono , i' persuase' ol'al!)ai, che se ' non arriv'a-va qua1qhu 
impl·ovvi.so accide,fIlc ehe ,le ajutasse ', i"darno erano, i con 
sigli uinani • • ', . 
.. Arrivarono a Torino i commissari parigini ad onlinal' , lo 
Ualo, cbi ì>e~ ' le finanze' , chi pel li sco , chi pel 10Uo l eh' 
pel" le'. poste, cbi per gli ' studi, cbi pei giudizi. L'à'nti,ca aem: 
plicilà degli drdini amminislrativi : del lIòstro paese degefie'­
l'ava in ,forme complicate, i nuoti costàrono pila cari a molti 
doppi, Bene si ' miglioratol1o . gli o"rllipi giudiziali si civilt 
cbe é"iminal" per l'acqllistala pron'tezzo, immel1soJ bènc6iio, 
che consolavlI ;dclla pel'du\a indipendenza ~ Vol~v,!, il oonsolq 
ridurre iJl ' sostanza lo stato alla forma di monarchia ': te+ 
pubblicani , di Francia, ecçelluali.i ;più ,furibondi t che ave.: 
confinali i c~l'cere o bandili in licli lontani, il seCj)!1.:lavan()~ 
nè egli ef:! anro verso di loro di carezzé e di rlcchene., 
Quanto ai ",,~ pubblipani ' <lei nostro paese, due arezzi gli 8~ 
paravano. !,lavanti o di vezzeggial'li, o (ti spcgnerli i 1101) gil 
coll'ammazzarli, perciocchè sàpev3 che l'elà non comportava 
sangue come .Ja borgiesca, ma col torre ad essi t'autorità e 
la rip·ulaziilne. Elesse quesl'ultimo. Tolse adunque le 'cuiobe 
a parecchi, ' ed :oper:ò che il nomé .e la falnà ne' fossero, 
sll'aziali e Yilipesi. RìrihlO.eva io Torino JOllrdan, ~h'el'.a ·sti­
Dlalo repubblicano. Deliberò di logliere ane'be queSIO capo 
ai torinesi' che alnllvanO it l'epubblic8ffO .sistema, quantunque 
ei si fosse portato molto rimessamenle con loti): parli Jour~ 
dan lodato dal consolo " desiderato dai piemonlèsi. Arrivò" 
Menou iò. 'Tol'ino in luog9 ,di JÒurdan. MolLe sciQC'41bez~e ·~' 
moiti arbitrii, di cui n.:0n. occorre paflare, qui fece Menou., 
Nè si sa comprendere il consigiio di Bonaparte che per in 
5taurare , come diceva t gli ordini della .monarcbia in Pie· 
monte, vi mandasse ~n Menou di Francia, e per instaurarvj 
Come anche - diceva la , religione 'di l; risto, vi mandasse UI1' 

genel'ale , che, come correva yoce, avea in Egillo' abbrac­
cialo il ,maomeltismo. Forse voleva illtefl'ir~ con qualchu 
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860 tORINO, 
odore 'di '[!Ul'cl!i:ì; , ' '!Ifa è un ' pessimo modo d'ilcrro'l'c Il 
rendersi ridieol'o. Accrdente strano e 'non , più ,!dito " el'a 
quello ,Ii vedere le caretze che 'Men9u faceva ai nobili to· 
rinesi ; 'e q'u~lle cl}"essi fa<:6van() a 'lui, dal cantò- su~ umili 
e dimess.6;f dal canlo loro astute , e suphbc; ed ci S$!- le go. 
déva ed el"8n'econte'ntis8imo~ Diceva c..he Bonapài'te il voleva '; il 
cb'e era: vero; m'a il ' consolè poteva .ijargli l'autol'ila;' hon la 
discrezione, e Menou non ne aveva. In quei gi,ol'n:i il giard'ino 
del re , ~i " Sar-deg~a , si vide' 'difortbat~ -da' unII 'slic'cid:r ha .. 
Tacca ad uso .di 'una lu rcà,: :A questiY modO- incomfrrciavn il 
promesso .lega,le. Hoqiiriiq ,nel,gene 'oso,e',sfol'tunato Pienlonle,; 
" .. Bo.{Ia'pa'i'te vieppiù r-iVI I~éva ,i suo'i pe~}siér'i a,1 Irqno. A.veva1 

r'~Slituitò li Ge,lò'va'l i~ l suo' Idoge', percbè " ~!a'ristoorazja 'si tro­
vasse In 10Ua oolla ' dèmòcrazja. Eri:geva' la~iFoscana in regno 
g'l'Jrr-uI'ia a favore del gibvine, duca ,(Ii PMma gen:e~o dd 
:re di t Sp'agna \ ma nòn~' 8ogl1ava tatnpocl> di ",'ist:lbilirè'·su so. 
Jida ·bastf Juna ' novella dina'stia in 'Flil1eru:e: \Ufl:o fci~ei· l'a.; 
(len' per. avvezzal'e ~ i' l'0lloli ad un cangiamento di '(lomina .. 
zione. Voleva Jnsommà còndul're a tcr.mine il suo ambi~io ' 
sissimo' disegno d'innalzar.si un i tllOno; ' ed ecco che un ' St:..1 

~àlt,{s-oon8u.fto ciel 18 maggio 1804 di~hia-rò 8\1 Ila , -propOSI a 
Je~ T,'ibunato , èJle II primo (lonsole ~ era imperatore dei 

, francesi e che- qll 'sta dignità doveva essere ered.itaria nélla' 
sua famigli'a. Il rbondo ne restò m~ra igliato; e Nap~le()l1e 
sep.pe indurlle' il Pontefice sommo l\d irs.<!ne ,a.1 Pa,rigi rC.I 
consecrarlo "lIipel·alol·e. Ai deputati della ' repubblica oisal '>' 
pin-a recatisi' 'a f Pa rigi per.: assistere all: i:';coro9~tiOrìet\:.!.il'ece: 
sapere ' chI! voleva essere cbiamatò re .d'ltalla. ""' deputati: 
subito aderivano; e Mel'zi ... presentandosi in-nanzi, al tfen& 
impe.,i~le, il 1i marzo 1805, scongiutal4l, a nome dell'rtal·ica 
con8ulta,. 'Nap'oleone li ' voler ri(Jurre l'ifali·ana Jrepu'bMica in 
mona"chia~1f ad, essere l'e , tI'ltalia. Rispòndeva ' Napòl~onè 'che 
accettava, ehe sarebbèsi portato Milano 'pèi 'fa l'vi si .... ·in ': , 

re' - " 
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.-~"peleane j1!. poco stante Pio V.ll !~9gono a. TOl'tllO" MOJlsilluor 
BuronIo è JlldoUo dall'uno e dall 'altro I a l'inllniial'~ ~ questa sede I ') 

, al'civ~>covire; li succede momignor delfa TU.Te cbe può lire uo '11 

gran ìf~lie ~alla ~!ìi~saCto1'ÌDes~, " ,l' 'i '. " ' ' ,I 
.- - -w.t!:' ~ \, 

nQriatJar'~ creò i .mman~iÌ'tenle ViC!!1'~ d'1taliail figliuolo 
di SUlt mOjHe, Eugenio Rea\Jharn,ais .il quale partiva s\lbitcj, 
da ,Parigi ,pe1' recarsi alla capifalè d~lIa' Lombardia. ';MeHe." , 
~asi quindi in viaggio Napoleone, -ed il1osie'n.e' 'coo la 'lr.'ua.: 
-con~ol'te3I1ile.a nél <il 26 'di mag.giQ 180& 'I sua magoifico. 
j.pgl'csso in -Milano, ef ivi ' od maggior 1empio 'prendeva la: 
corona fè-rrea; e .panendosela io capo diceva quelle parole>. 
D'o me Ia',diede j ' guai a chi l'4 toCCtl 7" "I , 

"- • " l,.. t 

~ ,Fu in ò!Cc!\$ione di quel , viaggio, .cbèNapoleòne tenpe ~ 
Torino. ~ pl'eSe aUoggio a Slupinigi. ·Per dare una prova 
èbe egli ;aveva di -buona fede e sinceralQente risl'llbiJilo r' 
eulto éauotié,o io Fl'ancia , voNe LD'ella chiesa interna della 
villa di 'Stupinigl.assistere ai divini, misteri, cheti v.i furond 
çelj!br.ali .dall'illustre clInonico Marentini,' stato 'eletto. a sud 
éaJlpe-lIan6 per le imlleria'li cappel.le di Torina: e di Stupi ... 
n;gi, éoll'annuo slipeodiodi ..tirI! sei ,mila e col ciil'illO" di uii' 
:l1~oggio nelr;imperiate paiano ,di questa c.ittà ~. di un'allr~ 
abitllziol\e in Iluella splem.lida v'Ha. ~~r dare " ezrahdio .un 
al'gomel):l-o-; che vQJèv.a pl:oteg&el'e ellkilcemeo(e le 'sciell.# • 
iAv'i\Ò ivi Il p .. an~o il celebre abate CAluso, e gli diedè li meJil.a 
il posto tra fui e' l'Impellatrice:' daltuoi) e .dall'aH.. il. tÀln 
IU50 fu tl':tltaJo {)on ogni -riguardq, Si . p~escntal'oJlo aU'lm 'i 
peratore io quella villa ' j primat'i impiegari" di Torino: ei é 
.rimosse al~uni t.lal~a 10'=0' fJarica l, ,dopO't ny,erli rim~rove~alì 
della loro condolla: a tulli gli alt-:i disse parole bene.vold'A 
manireslò il suo f\rOr}~nilìlt~ nl()" di v1ul.taggfnre i <lest,irt' di 
questa metr$lpòli Monsigoor Dèlla M;II~\1IOI 'a, che .datlà Stt<;l~ 
vescovile di Callaie era slalo traslat~ a. quella di ' SaIQZEo ' 
:l.odò allora à . Stupinigi 'per -prestare '3 Napoteone il solenne 
giuramento di r~deltà \ f ,f!.i sOffi'messione: Questo' pr~to ohe 
111 P!'i. ,c,ncl-imle ; ;.s\ ffiI!SII:Ò soddisf.~lli SSimo del, !l!.Qd9 C?9n 
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cui fu accolto dal grande conquistatore. Ma ben all'ram~nte 
anenne a monsignor BuroRlo aél Signore. Essendj) questi 
col capitolo de' suoi canonici ilo a Stupinigi per prestare 
omaggio- a :Napoleone, 'u riéevlÌ(QI ~~n modi scortesi 'ed anzi 
,con 'àcerbl rimpròveri di essere troppo so~petl,o ' al governo 
franèe'se e<lr essersi m'ai sempre ~irn.ost raIO eccessivamente 
partigiano ddla casa di Savoja. Senza ' s'marrirsi d'ànimo, 
rispose l'arci vesco,vo: non può esser del!lIC? il mio antico 
affelto 'ai rel:: di - S;trd~gnà, cbe iII i hanno colmato dl b~ne., 
flz'i; ' e- ~'iÌ1gntilu.diqe non fu md una v ,i~tù i però -conio io' 
8000 siaio in allòi'a buoll 8uIJdito di chi regnava,' cos\ o l'a' 

l1!i fo lJ>reciso dovel'e di " r~conoscere e- di onorare V. ~: I., 
.. ptest~rJe fin 'd'U1:a il' giùr-~menio ,di fedeltà . NO, ' fton vòglio, 
89ggiunse 8~egnosa,llIente Napoleong., tJerchè .mi prel\leresle 
an r lJl"r:llnen~o di restrr,io,!e ' menlal~; . e se i miei . nemici' 
~i avvicinassero al Pièmonle, • . andrèsle l'oi il primo a r:ig­
giungc.rti ',COn,& di m'e: in IfQS'l, dir~ gl; 1'ohò dispeltosa­
lIIeJlt~ i\t dorso. Noi (~p~l' a~il·o. crediamo, che il Buronzo ' sia 
.tato èòsl, malamente accolto' da ' flonaparte ; non ,tanlo pel .i IÌJi a'fteUo ' alla casa di Suoja , q'uanto. p-erchè' nell'annO' 
in clliA a :demagogi .... JOtlo là ~pecioso titolo . di repubbJicli' 
impeners:t.a in, ,Picloòntt>. , 'queslo arci'e~covo di ,Tor-ino , 
peraooondisoender'è 'al . ti siderio di Mussel', c,ommi·ssario M 
F,ancia ' in q.uesta: città" manda'va fUOI·i lettere pastorali $010:'­

malnente. lodatrici del_ .. governo r.e pu bbhc3110 , e f paf'eggiil­
'I·.lei delle sue massime a quelle del vangelò' poi cr.ésccodo­
,'199) -vieppìù la rabbiandei popoli, Pl'oblicava' uni ' I1l1sl0-
,nte eaorllttoriia, in cui mollo< I morevolmenle. cilandò fre­
quenti plui ,delle,· ,saer.e scrill,uI'e, eonl'()I'lava i popoli.'Il' quie­
bre .,. ad obb~il'e ai magistrati. Ma una .' si Ifa tta paslol'ale 
r;mane1la ,senza e.ffiçaci!l-; ' pel'occhè dicev'olsi cb.; -egli ayevàla 
I:ìHa. per, fOllU, ed intanlo . non pochi IO' bhiaBina'no g;'l' 
lobi n.'. fii, I :." .f , ~ ".,;. I ;. 

I Bra. arriia!o ' in quei· giilrni in Torino il sommo ponte-fice 
Pio , ~n: 'di ' l'itorno\,da Parigi. ,(lve avea solenn.eménle inco­
f()nato Bonaparte, e qui 'prese alloj.;g-to").nel palazzO, reale; di­
\'enuto :impe.rialc. Co' suoi canonici s,Ì prese,ntò Monsignot 
Buronzo a'd,usare: al glorioso Papa 'oglti alto di religiosa ,ve­

ntwar.jone-; ci quindi ,. i.n privata' udienzd,. ' pregò il santo 

impeners:t.a


• 'Ì1OJHNO" 1t6\'Jì 
Padre ,del sq() ' conNglio .intorno aJla· rinun,ia ,· deI1'al,'civesco. 
vado,· Non ,lQlev il prelàld dè:liberare da sè i ~ çosa. di .lant.a 
importanza: conti.n.uarç~ nella Ollr:l pastQral,:: ad . onJ;J d ~ Na-

........ ~..... .... 
poleont;,' non gli _ P:'l1tlV3 spedief.ll-e pel s,uo grt~gge, e Ge~j!rn 
per uQa partiQolare prOpria •. moleslià , l,n~ppur, gli sembrava, 
convenien~ç:. - A, questll . "\èhiesla , nO{l 1 ",a IIro rispose Pio VI lf. 
chc. .cor teslo evangelico ~ exemJllllm de.di vobis .ul' qU4madmodum., , 
fi{jo ' {ecj ,. ila ,et vo~ (aèiatis;"le qu'ali . pa\'ole ,egli ~ r$!pliçò, 'più, 
vòlle .allç nuove i'stanze èld prelato ; i~ ,quale .... percip cqlil,!, 
p.'ese , "che tst~cQme il supremo genrca ~ve,a da:IO l'!'selDpio,. 
d.i grandissime 'QQndiséen!lel'\ze ,pel bene d~It:t , iQ\li~s'il ,f cos~ 
l'arc:ivescoro 'pQ:te!" fa-j'f~ . i" sacri:ftziq di ~inunzjl!'rei 'alla SUll , 

s~d,e, per <evjll{Fe !l'ali m~g~iori. Gosì, ' fece egU diffatto assai 
presto, ed ~'1 pl'ilili giQrJli, di quob.l'~ ,d~ que\lC( sles&,o ,ario 
era già eletto . il .• ucceS~Qf~. ' monsì,gndr" deHa Torre, il-qu$lJe 
i1) IqlJèsta sùa , tiuo~a ~ deslina~iol\é ·~ ri:v~\s'e imniantin~nJ:é ... 
prim.i s1ÌQLpOOs1eJ1i a': I:ÌslaurltJ:e a-- prqpf.ie, spese .,i( ~o'rines~, 
sem.inal'j o: dei c.hietiei. al l'innp\'.éllamenI9 ldt}Ua,'. l}ipHt)tec~ 
del semioariò I1jild~i..,.Q, ,cui diede hwa foi'ml\ ' p~ù èlegll~n'e ... 
e ciò. ' che,is.!!R" ' rileta ' !li d iede-' 'lÌ résliluire' ' gli ; ecclesiastici, 
Mud.ì an'antico 'lo!;&; spll'otJore ,. 'erigel}do nuove cattedre ,~, 
OQnced,endd, penslooi rgr1Jlti ~l,e e, pe,flle1ue. a, q,!è' gjov4in;Ì che-, 
mostravano ingegno e ' votonlà di imparare -le '~çclE;sia.ti~he 
discipline: nè "3 ciò ' s.ta n,d O; ,co,QtenJol, :feçe Il Il)1'0 ,Y;i'illilggia 
legati generosr~ ' ch~ ' SOIlO ' Ul\3' 'eyiden'té prova d-eU'i 'ncom pa~ ' 
.'abile, gl;aodezza dell'aniino SIlQ. ~ , ' r 

, .,Iler ltrOQurare " 3 tutti. i fed~!i ' i ' pos.sibfl'i soccol'si. della r.~ 
Ijgione e . principal'meote , ne' 'giorni pasqllali.,', I'icomprò-, q~l~ 
IiUC ' rendite ' la ' così . della fabbrica. ·tkgli eSèl'cizii, " oy~ da it!' \P:Pu. 
antico soleno,o adlln~rsi cQloro (lhe ndta solitudine re (nel,' 
raccogli .. ~nio banhò' un ~anlo ~t1ésid~l'io> di ptio~ar6 agl~~af~ 
fari dello spirito; è la ' tÌslaprò1e la. pì;ovv-i,de delle II}eCess9rio. 
~lIppelleuiJi; . Vegliò "attenlamén ' e al dep0!ìilo d~lta fedeNic 
ehè , non .'insegnàsser'O. nella s'u:t ~d i.occsi 'e~rQnee 'Q()Ud ne--; 

" egliò allo splendore. dci di,,,,in CI,II'lO t:J ' ::' 1 ;pubMiod, est' rciii6 
della- reltgio!,c, e ' pCI' ~"i alcUlle ' chi~se. gijl. 'dc'l ~gÒ'lacl Il,Ol) 

furono cbiu'se nè profanate. Torino l'ammenta ancora qllall'le 
c q,i:ali fUfono le , sue libcra·lità verso i 'miserabili. Sinistre 
iIllIH""ssilmi crasi fo.:malo Napoleone contro il clero di Torino~ 
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S"G4\ T@1tINO ' 
quasi èhe' 'tosse uri ' sègreto -S.\lO aVfer~arid, :mel'h è"ole (fi 
ess'erè 'disperso () puniro-! rì8~ònde'và 'P;.rb ivesc'~.o>cbe met-' 
teva soprà (Ii sè oglli qualunque : disordine ' che ' i sacerdoti 
di sua diocesi Qvcsser'o ()~mmesso contro il 'so.ernn; e cos, I. salvò 'da r ogni molcsti:Ì'; e potè ,inoltre ordinarne altri 

, molli, otténend'o ch i chièriei andassero ese,nti -daUa castri­
:iione mililal~e ." Mohis;imi ~eÌ1i ecclèsi;ìstic;i, iO' case, -censi t! 

possessioni, non eransi ancora vendUti dal governo; quando 
, monsignor Giaointo ' della TÒ",~e fu a~suhto ~ 'questa ~edO' 

- :ir'civescovil~; 'e uomini ingordi si I;aggiravatfo d3'. ~ni, p:I"te 
presso i 'ministri tdì N'apoteonc, per fadi' ven'dere :il pu-bbiico 

, ihcanto .ed:-ìmpadronirlsei'uf ::I vii prezzo. ~' sì iniqua: . ustlr-
iiaiione~ il' p~eJalo viril'mente si or pose e fò ' vittorioso; posic­
ohè rieotrando posci'a! i principi SabaudJ Ì1ei loro siati Ji, 
terrafcl'ma, trovarono hepi di chiese, d i'" cònvenlÌ e' di '11.0-

r1asteri i"n ' u~a quantità ' rilevantissima. Se in oggi sussist,i:mo' 
ancora ì terhmi pin'g,!i e:. ricchissimi dj. 'atcu,ne' a,ntiche 'aba-' 
zic ~ se posteriormente si ' fecero utili ecélèsiastiohe it8Se"gna 
~i; se si , sono potuti l'lfornire i >capitoti"ed ~ semi-narii 
del' Piemonte ; il tu lto debbesi particolarillente attribùire 
;ill'auiare,volt! ed ~ assidua ' interposizione di l11lrnsignor Gi~­
d'into j' ~ -la , diocesi tdrin~se anche pér èiò solo gli" avrà una' 
eterna riconoscenza, k" • , 

( ~rrefragabile pr.ova 'delia Sua carità ferventissima verso i 
propri dioeesan~ si è l'essèr morto povero qu,lIl1lmq1te fa.l"· 
civescovado ·di Torino coll'unione dd vesCOfalo . ,d'l,reà gli 
fornisse pinguissime entrate, 'e la sua"dig'oilà di s'costort! 1 c 
re' sll.-t: eminenti ' sue c~riche", gfi, fl'ultllsserq noN ment) di 
ottanta mila fra n'chi. Vivéva' sobriamente, 'senza ·Iusso· e cosi 
avea la" consofaiione di poter provvedere ai bi!iogni di molli. 

- , I chferiti ' esenl,i, come già dicemmo, dalla "collctizion,e 'mi,· 
titare; molti p~rroci che . nél Piemonte erano ' scarSamente" 
provvi,ti cd o'ltennero annui. ' stipendi a Ititola di ciingrue, 
fU1'ono, llenef,llti ' che mèrcè de' buoni uffizi di monsigoor 
detla Torr.e pressò l'imperatore Napoleone S'Ì j(çonseguìr.ono 
li vantllggio-;' del dtero c delle pop~lazjoni &ubalpine. _1 l 

I ,l j'lf!ff" • 
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~;fGGbè, il prillc[pe . çor~he$e . fflpi sta~ilito f.{\nve~oa.tor ~enel'a!o sino il l t ~ 14" 
~ \ .. , l 

- I " tU ,', " {,' , ," f t ,. l _ Il' l, ' , 

- Vero -è che Napoleone 'l1i,toJgevl,l ,:)1 Pic'1lQ.uie UfiO sguar~() 
dì compi\lcenza, coo,siderandoloicol1Jè la',pOrlì' d~' spoi tl'i.onij, 
e che )U~Ya perciò- in 'animo·, di · favòreggi,u'lo t' , No!,! ' iSl1o­
rando ~ome , i torinesi e tutt,i gli altl'i 8ubalpini' er~'1,l\o s!ancbi, 

,del gt;nc,r.8lc ,Meno'J, cui essi d,i&pre~z:tv;IOO , pel)J~ nolissj Ul:\; 
Bua passata corldott..i' eToiliavarlo per" le pres~nli , v;;s~allo'ni, 
olld'erano tribolati "..,chiamollo ad alli-e fllo,iQlli cd ,'in su.q 
luogo ' nOlÌlinò ,quj a governatol'e gent!l'al~ il, principe ' 8~ .. -
sbcse suo ,cognato, c,he. e$sendo d',Ì,n il 01 I;: "" bu(1,na e p,acilic:t 
si ' cQnCn~Ò, presto .ra~jmo deHI', .. p.iù r,~al:te ,~de'l §uoi ~mmini -l 
str.ati., ché se non· ris~rgevallo a JeI'Ici Ides.~i!l.i >l ' potevan~; 
.a l lJlen o. . godere di un,a :quiele,,-;di ,cui eJ'!lQ.O. stali privi a ca,,; 
gioDe ·deJla pr~polç.nia .militare avstriaca e dei !lPprusi d~lle 
gamche r«;pubhlicape, schil1l~e,o.n·d'eJr.!loe con~egl{il l\1~ la . pt; ~ 
Duria ~ei viveri e la , discol'dia dei ~,cit~!ldini •• Oltr,ç lÌ ;eiò it 
novell.o dmperalore ad, 'oçcupar,e It;. casiebe , st,abil!t/j: in quesl~ 
città cd ìn- tUlli, gli a[tri, luoghi più dis .. i~ti d~lla ' "osll'i~ 
conlrada tràsceglieva personag~i . che ai talenJi,,, per ,soste­
nerle df;lgnaroente :.accoppjassero la rettilud~ioe J, Iribp-nal3 
di rce,sco insl~tuiti , alla foggia 9i, quéH~ di Eral~ciil , ·s,i~ con­
cìliavano riverenza ed onore; ·ta!llQ più chE: ad ilmminjstra~ 
la giustizia Nàpoleone qui eleggeva . ~ pi\ì dputali uomini di 
legge che tra noi fiorissero -a quel tempo; ed i processi ~9~) 
civili come' cl'i"linali spedivansi éon ' g..:and,e lJe,le"il~ e QO ! 

pubblicil 'soddisfaziont: ~ a Jlorma del"' oovello Icodicc •. Gbe ~'llai 
era ' da ' tutli lello ,e s!udilllo'. La poJiziil ' g~n~raf )~t~bi! ~tll io 
:rorino' ed eziandio ,quella "dei Plll'licolari " munici'pi.i pranp 
altivissim.e a pel'seguire i ribaldi. La splefzia i'~ l''esallezza 
.con l ~btl i gcndat'l1li, Compieyano i loi'o , doveri . m~ntcQcvano 
h · tranquillità ,nei ' I,uoghi allitati c la s,i.cYI:e~z~ iJ. su.II~, pub,­
bliche strade che per .l'addietro cr;jr~()1 inf~sla.u.:<çla i m;l ~ na i" 
'dieri, ,Le pel'soné di, qualche merito .n 0 .1\, rirI\a!l~v3.no .. dimcn­
\1.ical~; si cerc~ va anz.i ' OOrf ' par~ièolal'e • stuc\iQ : di c'o\lpc'tlrlp 
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i'o impieghi di , loro convenienza; ed eran pingui gli stipendi 
che si davano ai pubblici uffiziaH proporzionatalDent~ alle 
loro attribuzioni, onde assai più che per l'addietro cir­
c~lava il ~ariaro ~ massime dacchè Napoleone stabiliva che 
quello proveniente "dalle ' impoSte direUe ed ini:lireué, c.hè 
pagavansi ne~ ' nostrò paese, rimanesse qui luUo, ~ s'impie­
gasse a c6mtJie~vi~le' opere da l,ui progetlale; 'gralidiose opere 
di strade, di 'ponti, di edifizi pubblici e di canali pel; le 
più facili comunicazioni interne, II 'bellos. e solido ponte sul 
Pò presso 'Fòrino fu ' aUol'a costrlill~; ':e51 anche -::allora fu 
:tperla e sistemata; con grandi dispendii la prodigiosa stl'ad. 
del Monc'enis,io;-'Per ' c~i la ciuà di Torino' 'ebbe facili le sucJ. 
comunicazioni 'colla capitale della Francia .' . 

Splendi'da. era- la, corte che ' lerleva in Torino il I.rincipd 
Bòrgliese'" dàl qùalé ~ si spendevano ,in' ogeOi anno qualtl'o mi­
lioni di franch' ,èlhe cli proYeniv·a'oo in pa ~le,. d;tj i possessi , dì 
aua illustl'c fa iniglià ed' in I parte da-gli assegnamenti " sul (e'" 
~or'o di Francia; 'e dò ' egli facp.'va "sf !perclii:. éra di animo 
genel'oso, s1 'pel' rappl'èsen-tare in qualche guisa in TOl'ino 
.~ ìnaestà dell'lmperatoré suo cognaro , e si ancora p-erchè , 
questi 'glielo liuggeriva nel divisamento di 'altenu8l'c, e pOM 
a poco l spegnere' le rimembl'anze .della_ splendioezza ,che si 
ammirava l neUa règgia (te,' principi Sa6audi, .. ' , t 

, 'Con fAle scopo Napoleone desiderav:} che i nobili piemonw 

h~lli' '-ti 'Più anticlt nobiltà 'prendessero se~izio alla; sùa corto 
In Pa rigi-, ~ a quel'la del principe BOl'ghl'se: in-Tol,iÌlo :'queslo 
suo desidel'io f~ ' pronlllmt1nte soddisfatto.' • 
" Amm"irevole fu 10 ' telo ' con cui ,il novello Impel'atore si 
fece' a promu'overe- \lei nostro paese l'isù uzione pul>blica,' o 
li rendere, più proncui gli ol'd"irii' che a' questo medesimo 
scopo' era."si, già ,<dali dai govel'Di f1rovvisorii stabiliti in To­
"irio, dacéhè i1 Piemonle cadde solfo la l dominAzione di 
Francia .. Il re 'Cal"lo Emanuele IV; per. 'l'av'vel'sione , inspira­
'tl'gli da' su'oi più inlilIl~ consigltc,'i, con Il;0 ilà , ,tp"oderna filo­
sofia 'e contro Lullo érò che paresse '1endere a ' VI'opagarla , 
lIve;) filtto chiudere ' 'in Torino Tunivel:~i,à degli sll!dii,- e il 
'colleg i'o " ,delle provincie, ~a . ci'ò poco ·valse a rallbntare • i-l 
001',80 che aVean preso ' gli studii ' indipeliden;lemenle ~ d-alle 

;puhbl,ithe sèuolc; pCI'(1cchè molti chiari ingl'gni r si 4icderj) 
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con ronore aUt: scienze e ad ~gni arte . liberale'. Dural'lte il 
governo pronisòrio straordin!ll'io e la commissione esecutiva 
sotto il cons,6lato di BOllapa :l(~: , la torinese ) università , ch~ 
si era cbiusa, fu riaperta ed ancbe cresciuta notevolnlentu 
Con l'eretrohe 'di nuove cattedre cbe vi mancavano. Le scuQle 

. primarie e secondariè' ricevettero miglior -fo;'na e' più util~ 
metodo d'inst'"gnamento, Si aprirono in quesla metropoli :ul 
uso della studiosa giòventù e de: letterati eziandio provetti 
nuove' hibliptcllbe, e lutti gli stabilimenti scientifici an.tichi 
é moclémi' miglioraronQ. La IOrinese accademia delle $Cienze, 
reslaUl'ata ' ed accresciuta ancor essa " riànimò lo studio e 
rcnHllalion~ ~ promosse le rii:e r.;cbe ·, gli 'Utili . tentativi e la 
necess,uia esattezza h~lIe sperierlze fisi'che c n.vlle . ma..tcma­
fiche dilòostruioni. Compagn,a ' e quasi c~adiut (ice c1e\l'acCII­
a~lJÌia detle ' sciente_ . divenne la s'oçielà agraria già fondala 
sollo ViUorio Amedeo III, ' e ciò. per I:influenza della com .. 
missione esecutiva, Fioriva SÒllo il dominio francese l'acca­
demia della Colonia ·.dei PaSlori della Dora, che venne fon­
dala in Torino, e ltme\·a le suè puhbliene adunanze in un'aula 
t1clla tR": uni~er~ilà . . Essa rende:và",si gr,a.nJeme.nte beneu • .cTtla, 
prQcacciando' di giu.ngere al suo scopo genel'OSOt ch'era qù ello 
di cOllseryare in questo pat'se il buon gusto delle lelle"e ita­
lia.ne, c la purezza dt:ll'ila,lica . liQgua in un tempo in cui essa 
fl'a noi non pOleva a meno d'inff'anciosarsi per l'obbligo di 
scrivere net gallico iclioma tulti gli aui pubblici, lulte le 
allegazioni e te dispute forensi. 

L'università degli studii e il collt:gio delle provincie acqui­
.stavano vié maggiore cbiarilà, perocchè eccellenti professori 
furono prcseelti ad occupare cattedre uni,versitarie; alcuni 
~ei q"ali ,già godevano fam'a europea" e',gli altri sj chiarirono 
-poi . degnissiJl)i d;elle loro .cariche sì pel raro sape're -di cui 
-tirano: adorni, Mme per. lo zelo di formare di8~in .i allievi. 
~Alle caHedrè già esiste.nti il conte Pi'()spero B'Ilho, chiamalO 
(da N~poleone a sopraint,end-er'e ,a lutte le pubblièhe sCllole 
-def noslr~ siato, ottenne thc ne ' fossero aggiunte. parecchie 
/~Itre~ tra cui fa·mmcntcremo· .. specialmente ,quelle di sloria 
' naturate , di archeologi;, di storia ecclèsiaslica e 9i analomi;1 
comparata.' 

I" ba quiete che · nasceva In Torino da sì belle. cagioni, e 
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per cui 'i' più n'VersI ~l c giQgo sJran.iero1c·ominhi;lVIt-Ao.atvez"'l 
t:frsi· n, comportà.tlg, .,no.ri ~po(ev" essel:e di, h,lòga .qur'!!>\a· ,eTl! 
(lome 'Ia' Galm~' che tprè.cede",la .bufe,r.a pef,~st!Ìtrice . Nqn '.\~r."'. ' 
'darond! a' · Ilcoppiar.e 16tle ~ fieJ'Ì.ssime, · pe,r -c.ui; n, il9Attq p;Ij!'Sì:; 
'ebbe ',D sòffi'jre gravi d,is9gi. Nacque; lar<desolaz'one, d~i mi­
nhlr'i "d 'lI'altare. e dl. tuui i veri .credenti . "'(lI:.Ia nJ! f3 ' in .. I, 
gratit~dine ,di. Bon~ pal~tc, ' che nei 'd.:.Iil',j i ,.deWa m.,b izioJl t'l ,$0.-

. gnando la ,hl?narchja ' tÌnJvdsa' le .· propoÌ1~\I(.I sj di ' , tl.;jbo\ar~Ì 
'èomcl di ' fàuo ,tribolò co.n .ogni ìnUìl1iera.} 4'irtganni 'e ' di "jo­
lenze" i~ sùri:e m~ capo~ dell il : ch k saj e, di ge.L~are n~1 fang,! 
1ul~i i sovt~ ni 'deWEurop~ }e~ d'ell'Asi3._' Ma lil SlIP-erQO". ~ella­
cecità fil cui e i:a' caduto; n'on ~vv'ede.v·~s.i , che già, 1:,3ljtrQ, sl\q 
cominciav!l i ecelissaysi; . e · çhe 1& sml~uFal.Q icqlosso ,t dell'iÌ!l'~ 

. . per/o da: ,lui fQnda'to; èome la , gl'~ nd.e sJa'lua ,<Ji, ~abuéço,rtoq 
, era ' sor reito éh:e' da piè d. fra'gtle' argilla. ·Sl! pr:eslo1egli .çJ\41j!; 

c.on 'gi>ah"Ì'umore, t diltJostr~'nélo ichè RoÌl !)-vvi foria veranu,:nte 
. sol 'ida', tranne qllèl-Ia che è fQl1data su'ILa ,g,tustizj'a e:. la '!ilo., 

dér"azione. Questa rnàudita.,cata's'!rofe colpì ' l~lti gli, spirìti di 
,"lna'~ s'peeiJ! < di stu'P?re'. L Priqoipi sPQglial( dei .101:0 dotni~i; . 
l 'icllp~r:al'ol1o l gli uni'èla propria jndip~nd'èn!3" gli allri i, pr~mdi 

rl"f.;oarc :- .... -) ~ ~ J J 

~l Gi(lru,o, (Ii · gl>jnde- ;)l,rih".er.S~lèg'i .!:lllilo fil 'll i ', todn~s,i il: 2;.1 
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fuagglo- dt;1 rt.814} quando .. ient"ò fra ' le lòro m UJ:a Vi tJofÌo 
ElJianuelt; ',che, fin dal 1802 era, -per: la rinum:ia dci f"atello, 
asoeso a~ trono. Il Pi~J!l0llte ricuperava l'indipendenza e h) 
digni'là di' 'nazionej't: Torino r.idivenil'3 sede de' suoi Sovrani 
Ma durò pochi gior;nì l'i1a'rit~ , ch' era nala , nd .cuor.e de' to., 
r,inesi ' e degli a l,tri lIubalpini ' per caUSA 'dt:I ."itorno. dei Reali 
Sil ba u'd i " nei 101'0 s~'ati di terrafnina. "L'cdifizlO ,della rtld-.­

i"u,vchia' ili' ' Savoja qUllOtunqueJ.ven'erando · pel" anlichil~ " t! 

llpecia.Jrnè tlte -per gli sforzi Imagnaoimi, d'ci .principi che lo 
in n Rllza-ro no , 'cfav,evàsi h uha via r,icostl'u'rré dalle fonùam enta 
'hi mo'do ' con,farme aì progfesso ,.~ei"lumj t e 'llil hisQgoi dc~ 
témpi l: Il :buon l'e ViUorio<fEmanùele 'reduce :P Tol'ino, ' fec~ 
tosto éònosccre che, . durante il ì8tto .... lurigo. soggiol'no.,in f.a­
gl.i:lI'i., .t,HHt i q.vevn ' flié/lte' obliato ' c fI;ente appreso .• Non sola m,enlo, 
non d-iede aléun i,hdizio 'd 'aver 'concepilo quali fossel'o i Li.., 
lIogn:i1 è glf ' ()hcsti , ' dcs-idCl'ìi ' de' s'uoi. 'popoli, ma 'dil,lloSlfÒ. 
apl'1'lame'nle c&~ le Sl·le . soliecitmlini' erano , rivohe ~ !,icon-. 
durre l'uHa l'amministrazione' del 'pwprio regno ,.aJ la· sciagu,., 
rata condizione in cuiA'essa Il'ovavasi ' m·ll'anno 1798: e dir~ 
fallO, se,nza frapporre indugì , 'abrogò 'gli ordinl ·e le leggi, 
frutto Eli .un mOdti':alo progresso, dòvuti a que' somm. uo-; 
mini, di cui Napoleone sul principio del suo govùno se'ppl1 ., 
assimila,rsi .la men\~. Ègli. slesso, il buon Vittorio Emanuele, 
conobbe pORoia l'el'l'ol:e. in cui era .caduto, e s~ ne .pent\ 
fil1chè visse . A ,,'iparare , ai mali cbe da quel suò ill'faustQ 
decreti> erar')o pl'Oven~uli, scelse il .conte r; ,'osperQ Balbo ; nla 

i casi del 18~1 rese l'O inefficace I:opera di .que l minislI·o. ) 
·L'nuguslo 8UO fl'atollo Carfo Felice, cbe gli succedeUe nel 

dòminio, t'ebbeno a'Vesse anch'egli sortito dalla: natui'a un'il1 ~ 
dole buona., pure imbevuto delle viele massime, e abbindolato 
d:!i furbi ignazianÌ-l'IOn volle 'o non osò accingel'si l ~lI'a g";'n4t< 
j.mpl'esa di ,rigencraFf: i ,s,uoi popoli r alla ·s\Ja :U)Uj'lì6ç cnza per 
altro è dovuto il maghi6co :ponle "sulla ' Dora pre so Torino, 
opera stupenda idèata ed eseguita dal cele bre .cav. Mosca. 
L'inliera nazione se .ne stette. allora, l'assegnala ~ quid<l , cora 
fOI'lan®si della speranza •. che i suoi ,voti s3l'e,bbt; ro s.tati COl 
l'Ollali da eal'lo Alberto, quando eg~i ,fo,ss.c.'salit<i , a'! trono •. 
'i elll'lo ' Alberto , che ' trel' la mOl'te .dì <CarlQ .• EeJ ioc s:r1ì al 

l-I'(l llo, l'lJ.bJJlicò.. iII 'sull' 'prim eo ol:dinamc.tllì . ,~ssÌl i ' V~oficui , 1$ 
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lIanci poscia nuoyj. co'dici, dei quali affidò I" cdmpllatione ~ 
personag!;i' dottissimi i{} ogni r,a'mo della giurisprudenza. 
Diede a' suoi popoli lo slalulo, ma sol quando. il darlo era 
l,a lui divcnu-Io una lIecessilà. Egli amava ,in cuor suoTa,,, 
solul'ismo; acdrezzaya perciò i gesuiti, cui ,çonosceva disppsti!l1' . , .-.. 
,simi a sostene,:lò, e ,lasciò ch'ci fossero e,'ipulsi dagli atati 
suoi" quando lò impedirlo più non era in sua' balia. Sl ' b~n'no", 
fll'oye non dubbie del suo' disamore verso d liberali; tlgli s~ 
tiC yaleva c.ome di mezzo' per ottenere la c~rona d'(lalia, 
.~hc éta in 'cimà de' suoi pensieJ"i. Per pubblica conrf;!s,: 
sioue d'uno dc' suoi più inli:mi e fidi ' consiglJ,e,·j ,!>ra 'è nOIQ 
che Cal"lo Albel'lo ~ aYl"ebbe annullalo ,o disperso j. li~erali , 
tostochè si, fosse cinlò il càpo della corona) ferrea. ; Con tali 
seil1illlènti sembra pOlersi credere- cli'egli avésse lull'allro in 
mente che di 'maill,cnerci 'le còn'c.edule libere inslil"ziçmi ! 
SOIlO uniyenalmenle conosciuli' i fie-rissimì disastri .che' ~o; 

cost"inserò lid' abdicare iJ trono 'in favore del ' sÌ-io pri,moge; 
"ito, e a, cond,ul'si in volonlal'io 'esigfio ad .(}porto, oye ces~ò 
di vivere iI 28 di luglio dell'anno 1849. • i 

Il suo figlio e success~)ft: Vittorio Emanuele 11 p"ese' .le 
redioi dello. stato ridollo all'esll'ema sciagura; mI' il scnnQ 
e la fermeua d'animo, di cui sinor'a si Q)oslr'ò r(~tnjlo. i'lspi 
J'allO la fiducia che sia Re cap:tce di rim:lI'g~~"r'e le imolellse;' 
piaghe di queslo I>:tese , La lealtà, di _ cui già j,di~dc co!'pi I; l,h:: 

I)rove, e le sue ilcra(e solenni promesse Ci .relHlono' Qert t 
che lo stàtuto, dil cui già godiamo i benefici é Ife li i , per l'ui 
sia (à', e lo sv.iluppo di esso vieppiù ' sempre' rlu!!cirà irupor+ 

~ tfulle eli utirie alla , ,,'ostra nazione; divenufallcopo alla bdla 
,rnvi tlill Ili lIJÙi "gli altr.i stàti' d'hàlia; e èiò il malgrado dolle 
.• tUbi che .ii tempo in tempo il gesuitismo c la - tcllcsc'beria. 
coi 10,1'0 soffi ' maligni cercano sollèvare sul oostrl) orizzonte. 

Quanlo i Sabaudi sovrani dopo il loro rito,rnQ in PielDonte' 
fecero, e quaoto solto i loro auspizii fu fatto per ingrandire,; 
ò:lI'e maggior~ lustro 'a questa' capitale, ed àrrecal'e sempre 
mAggiori comodi e vanhlggi agl.i abitanti ~çlla meddi'rna, 
già pH noi fu dello ai luoghi ~ oppo/'tu'ni.' sl)ffièienltupent~ 
ilei voI. 'XXI, che c~nliel'tl! t I~ tOl'inese cpr'ogr'a6a, 

, éi astenemmo dall'ehlra~er minulam,el\l~ nelle parliçolarità 
d~'gli eve-nlIlJtt·nti che si su'ècedeH«;I'Q nelnostl'o. paese dopo 
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nJllimR Jtàce . ulliv~rsalc d.'Europa ;pcrchè; g!~ 'OssllI'l'am,mo 
ed osserviamo q~i. pure eSSere noi coilvinti ch," ~ta!i pUli-,,' 
colarit~ non sono ,ancQr.a ,del domin,jo della , $,toria', e il giu.., 
di,!arnj' apPòl.rlieJle al tribunale ine.sora,bilè dell.a posterità; 
e cresce taqto P}Ù, la 1IOlt(3. çonviJ1ziune ,a' queslQ riguardo, • 
in qu~n'to c~e le _cagioni di alcupi di quegli ,evenimenli 
s~a~l)tt e, staranno , h,lOgalPente ravvoh!! 'f~!I ' qenle te,nc'bre. , 

. J.... r 

• .AI- .... -. •• " ".- ,~ 

<~' .:' .~OfJlB~"".~J ~,Q.U:NE8E , 
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. , Accingcndoci a · fa~e_ onorevol lcennQ ,dei t.orinesi che " nél 
cor~o delle ~tà, si reserO. c,biàri rièlJe scienze" ndlc l~lIe're 
e nelle ' b~lI ,e arti ; ' cominciamo ',commendare alla IIIcm9ria 
dei )nlsleri .q ue Il i fra, loro , chI!, da'tisi. allo_s,Judiod,elle di­
:vine, .cpse meritarono pei loto tale,nti 'e pe~ , le ~ loru yirtì\ di 
esse're, jrimih:ali ,ad 'altè digl)ità gellil c~iesa~ nel novlì'r!> di 
questi. ci, gOlle~ l'aniIJl9.'di , lrOvarne ' par~çcl1i, chlì fu!'?nq 
degni successori ' d'e I grande, ,sa ,n , Ma~si"mq , ~r~m-o pon tefice 
'della chiesa di T$)rino, ~ccoli: ", .': "' .~,' 

AMI'ioN,E: I.'erùditissimo Terraneo a'vvisache', questo lt:!­
signe. prel~to ,fu 6!;liuoLo . di AI'duino ' I.,. déllo GJab~ion~ "~ ,o 
conle di Tori-no, • Reggey:,.la chiesa torines~ t'annQ 966, cioè 
nel tempo in cui "Ugooe, nobile gentiluomo ,dell'All'ernia, 
ritoTnando, da R~ma con sua ~oglie Isengarda, foml<) il, cc~, 

lebr~ monastel'o della Chiusa. NOI1,soratnente died;e Amizonç;. 
il suo pieno assentiOle·nto a questa lI!onastica fond~lione. 
ma di più prestovvi !,.ppera e il danal'o, avendo egli fallq 
fabbricare sul monte Pil'c!Jirial),o ' Ja' chiesa di s. Michele, 
cbe dopo tante ~icende 8,lIl\siste ancora con- ~ote~o\i ingran­
dimenti e .ristauri, ·e sin dall'a.,nQ 1836 fu assegnatll, !tUa 
c-ongregazione deH'illustre abate f\osmini. _ " ,; 

, Il nome. del 'Vescovo' Aqlizone di~enne pu,re .,:lssai èbiaro, 
pel'cbè a' suoi ' teUlp~ il gioyane imperatore OttolJe lll, c09 
suo diploma daJo l'a'ono ~:98, ~iede . \ill'episcòpio di ,$. Gio1' 

, "anni di Tori!)o la ' p.ropl'ie,à e.d .il possedimçnto della ~a\l.ç. 

di. Stu.;a e di quella di VlI.raiJa.,. .unitam~.nJea v<l,:ie terre ~ 
castella" fra cui '01)0 nom'inate Chieri , .Canova , ' Cell~-, Te.,. 
st"'a, Rivoli e . Garig:oano~ ',~ , . 

TEDISIO :,tIlla. lÌloJt~ d~l , '~c~COYP' J;o!fredo ~ i ~aIl9nici'>i; di 



TURINO' 
'forino, scconJo l'anlica disciplina ràdunaronsi in una ' sa là 
posta I nelchi'Ostro della chiesacauedrale, p,er' l'elezionc del 
'successore; rn,.a disc0rdando 'i pareri" ' ienheto ad uri com ... · 
p;'dmesso fallo iO" Laò'hJ'lmo prevoslb~ ai 0ùlli, e nel supe '" 
"iore ~ della ~con~règ'aziOÌle ' di Rivo-lhVt"'SÒ, a",mb,edue del coh 
) =!,io canhll'ièale; Questo 'cbmpl'òmèssò :":erllsi lim'italp al tempo . 
di ventiqualll"o e, ' ptevale-néÌosi di' qutlSlo bl'e-+issimo in~ , 
ICl'vallo, {Iominarono alla . episcopai ~ede d'iTo"i,~o Tornmaso ' 
tlì Savoja, fralcllo del coht~ ~'ìlippo-, distrrilO pe,' esimia col­

lura di spit'ilò~ p~" oneslà di coslumi, capace per· la nobihà 
,Iii SU'à ' famiglj ·;i,I' e · per le mblte ' sùe,'aderenze a' riacquisiare 
:lIla' chie~a -di·, ''(OI' i)10 i m'Olti beni dei qualr cra Sia la spo~ 
girata. e che ' pOssedevà)l'5i ' d:i uomini. prepotenti, ' 

~lolte in'~èstilu'r~ ',si leg~oòo nell~ carte ' ntiehé faU~ ; da 
Tedisio nei pi'im i ànni' 'del sué) pon't~ljea t«t a favore di dive~se 
lllus l'i ffimlglie f ' fiserv~ndosi il, diriuo èJelle.· deciroe, ..od 
"h'annua' fpèll~iohe; t'ro'van.si v andtra. di fui diverse \ranS~'" 
7.i(;ni : -da cui' a'p'p"risce la sua gr;I1i:J<: moJer:azlon,c ' d'anirpo\ 
il SIIO disinteresse c il suo amol'e a conservare ·Ia l paCI}.' 11 
ltlOll'chese' di Slliuzzo l\1anr,~eJo ave ndo cercalo ili esscloc, jn­
'Veslito 'delle tlccimc dci novaii . per' le tcì" 'e del marçll(l.'I3tQ 
i!sis 'tcnli 'nella "di'ocesi di "To'riho, Tedis!o nel 1308 gli ,con,. 
cedette:. la l'ichiesra rnvesl (rul'a ~ cen - l'obbligo pel' altro aj 

tnal'chese '·ili 'èssèr'e mai SèfJ!pl'è fedele ai vèsèovi c alla-chicli3 
'(Ii l Tor ino, I " t f 
• Un'l.lIra notè'vole co.nvcnzione feell Tedi&ro con Allled l) )i 

co't'tle :li Sàvoj i ; intopno al feudo 'dpl!;1 vaHe ,d,i I.;a'nzo: ~'e­
~I t<hco Bi)t'birrossa ; 'in ()dio d'eH" Sabautla elisa, avea corìée~ 
111111(\ ai,,; ' mens.if "escovilc di TOI'ino' la confcl'IIla del diritJo 
sulle 'lc,rrQJdi "Mattido, Malti, con ' tlllla la "alle di JraltiiPlasca 
(Lallzo), COLI questa cal'!;1 il periale i coMi di S,,~oja .. ip~'. 

l'lI1dosi lesi ~'e ' spogliati <:Ii una loro propl'ielh/ avcvano ce)'­
calo ,i',l d.j versJ' letJJpi di ollenel'e il possesso in lullc queUe 
lene ' pr'Op iè la, Il ~,iligio toi vescovj .'di f.Torino ru aSSAi 
lutloQ; Irr:a tinalm' nte Tedisiò volenpolo termina,'e, 'rill'uluiò 

, ;il >co tile Au\ed èo, da cui Ì1vea ' ri'cevu:to !Jlòhi favori, il dò­
.Jttinio sbpra t;lIfio, tf sot boq~hi t1'i sue ,- alli, r.iscrvandosi 
solo il dir!110 delle decime, cui .A'uTedeo N, " trO\l3I1d01l' in 
l:iriè , v.vltè dOllft!-unuc nel diU'c lìllJre 'dcl 101(), ;~ 14 

T, .. 
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TORINO 875 
Ai tempi ,d~el Tedisio erano notevolmenlt!dimiriuite le l'ell ~ 

dite della mensa vescovile di Torino; ed egli ottenne che 
fosse megljo ,provveduta. La chiesa, di Rivoli . l'iconoice da 
questo Vescovo la fondazione di' sua collegiata 'nel 1510. , ( 
chieresi lenevano ancora ilei 1512 la castella la di Montosolo., 

, Ma Tedisio con solenni formole dichiarò, il 29 ai luglio 1511 
doversi restilu'lre alla sua chiesa, da cui era ~tata ~ ngiusla­
mente tol~a . In Torino il capitolo del duomo volendo prov-. 
vedere ~1I'assistenza del coro e ai bisogni della propria chiesa, 
formò alcu~i statuti, i quali furono provati d,al vescovo Te­
disio, il .di, 8 maggio , 1518. Nel, mesed'oltobre del 1519 
cessò di vivere questo insigne prelato, che per la lunga re­
sidenza fa,li a in questa città" e pel singolare suo. affetto verso_ 
gli abitanti di ~ssa, vole~a essere riguardato, come torÌ)JC'se. 

GUIDO ,II; 'era arcipl'ete della caUedr,ale ,di Tor'ino, yìcal'io 
generale , di questa dio~esi, quando. fu eletto al vescovad(,) 
dai canonici suoi colleghi, il 16 maggio del 1319. Gli ,SIO­
rici che scris,Sero di questo prelato, concordelÌu:nte asscl'i­
rono ch'egli e,ra , fqrnlto di tulte le vi'rtù ()~, richiede l'apo-
51010 delle ge,~ti in un pastore delle anime, Dall'Ughclli · fu 
chiama~o !Jir pius et doc~us. E Ferrera di ~avriaìlo, ,niente 
sospetto. di lodare soverchiamente i vescovi, lasciò di lui il 
seguente elogio: •• L'ascendente di Guido fu la liùerAlità in 
grado eminente verso i poveri, e com'ebbe la mano pietosa 
molto n!!1 distribuire limosine, cosi seppe avel'la rigorosa 
nt:II't'stirpare le U8ur~ Il. Ai ,tempi <ti questo vescovo la ,peslt: 
infierì in Torino e in tutt,o il ,Piemonle: è cel'lo ,ch 'egli 
in tempi cosi calamitosi diede mirabili prove, della ,sua , ar~ 
dentissima carità. 

TOMMASO DI SA VOJA: aveva questo , figliuolo di Filippo 
principe d'Acaja e de'Ila Morea l'età d'anni 25, quando papa 
Clemente V I lo elesse alla se~e vescovile di TOl' inp l'anno 
1548. La ciuà di To~ino si mostrò sop,rammodo ~onlenla 
dell'elezione di un tal personaggio, cui riguardava COlIle suo 
figliuolo. II vescovo Tommaso intraprese la ,visita di sua dio­
cesi, ed' essendosi inoltrato in quelle alpestri pal'Focch le che 
confinano ~ol D~lfinalo, riparò con rara rermezza li molti 
abusi che vi si erano introdoui nell't)sercizio ,dd culto , di­
vino. ~renò l!, prepolenza . dei , mal'ch~si di Saluzzt\. Tenne 
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. in' questa clilledrale- più'- lIinodl, che fan n'o·; (ede del suo zelo 
e della ' llua. dQ~ll'io:t, ~Sil feéè a ' riparare la . chiesa c:Hlè~.ralt! 

' 4)hc! 'lPiltaèCia~i1 ' rovina; e à; quest'effetto _s~ri'ssn ; lellcl'e, di 
,esortaziO'ne, a tuni .g:1i }eeéte8~asri()'- di sua 'dioce8'i , ~rltccoma!t­
,dandO' IO'ro -di vdltlr ,", contribuire ! cO'.~e ·' proprie ' lìroosine Il 

:'1uesIO' la'YorO'; , e vla ,desidm:lI'la I:iparàzione re!i'lmenle 8i' f~ce ' 
non gi~ di lut'ta la -Chiesa del duO'mo, ~O'mé' asSerisce mO'II­

,sì.gIlO'r DelJ3' ChltJ~a., m:i -sibbtine 'cO'me O'S8è."~3 il MeiranesiO', 
di tNèha terzl\ilava't,a <;.heprÒpr1amf!nttr'èhi~mavas(di' s.:6io-' 
.. a·nni'.- Già "dicemmo, '.al ,I ròve .>Cliél il dllO'mO' Jdi : FO'rino era· di 
iJ-e pahi, c(jmpostO'; òssi a';"d i: ,tre -oliiese .' upite,dl'una" .d:ill ;~ttra' 

"di,!isà ; e! chiusa i-IÌ\(}!lianie :.> lJP m'l .. ro che sO'rgeia~ 'dal'. sùoIO' 
sino :alla vÒI.Bl'j la na.Yata, · o~sta .Ia -chìèsa di 'mezza;' era de'-· 

, • • , ~ j 

dicat:~ ' al .'Sal.vatol:e; ,~ù\lli\ a ileslra era. ~h~ilO'IiWI"3l1li S~, Ver~ 
gintl; e ,·~a ;· te'.rz.a;, , iO' d6i esislM:i' il: .r()n\e- baHés1m~~l!" porla'va 
U'no,me di?; 8, {G i,dv{!,nn i,,. 6Vq~eslai ,appimt!} , fu !, a'.i:Jpiamel~l" 
'rislaul'ala .. dal' .ve!l~''Ò ,rO'JQ,m~sO:. "li ; ",,I( :t " <. ;:.1"1\ v,: t, , 

,- ; Il p~inéipc Giacomo.' SII'Ò 'f"alellò ' ~s&.endo 'Sliltp , quasi in­
ti.trarileo.lt( spO'gliàto .dì1 qllanl0' possedeva ' d'i ([.tJa ' delle.- alpi 
,l'or .u na , gu€l'fa soschatagli ;d"l 'collle·.Verde; fallasi p'O'i' hi~p;cèi 
,ed. essendo'si , dep llta:li ~g,li afoilpiper.,la compéns;lziO'né,sull~) 
i-st;ùlZe :di. quesloc.pr.elàl<h ' il -pr:ineipe. suo ,fràtello . [O'rnò ."a I 
p.ossedi;tnènto ae' stìdi .anlìchi (J6m~niio '~a sn<i mOl'le aYven,n~ 
nel,J 1362. ~,r;:,~ .. ~j.,.' . ' ~. t"" ~): \f" 

;. I ,PI.\ELtVt'1 DÉ~LA RO'VERÉ, ,La, -Iorinese on,obilissiula Fa­
miglia · I)ella: Ro'vere ·die'dc ' var.iì :pO'n·t:efici!llla·:clliésa :d i" TO'-, 
;ioo,: ciO'è ~ Domenit:o ! cllrdlilalè, 'vescO'vò, 'nel "Lt8'2;-<-Giqanni 
L~dO'vico , nél 1501 ;. Gio'ann!" l<'pllncésco " :primo al'cive~èQvo 
di TO'r:ino nel 1.5-15 j . Gé"O'Ia~o,_ cndlnale ed lIrcivescoVO' ;'Oe t 
1564.- Sic,còmu q\lcsli prtlqli ,-si : 'reserO" tutti ktJmmamerìle 
,ht;lIclllcriti (li quesla IO,ro pàl-r!3 ', . cO'slL abbia m:, dOVUIO'pa ,,­
'-3me ,appositarnéflle " ne,lIa" plI'rle 'SlO~'ic;l -del p 'es~nte lavO'rO'; 
n'è, od,cO'rre 'di qui , d'lfr;ni, pal'licot~rl raggu~gli: l ,:' A} ; 

' GIULIO CE'SfRB 'B'E8GÉRA ~ 'ciuad ;rìO' 'torinesè, dé' conti 
diCavalle.rleO'iùl', laul"ealo in -:l'DI'be 'leg1;i, èahol'iic'o:pi~posi:td 

. d,j,>- quesla met'rO'Pcilil;l'na ; a.lla ' uìpr.le di ' riIQns.ignor ' Antorìiò 
P'I'O'va lì'tI , fu , e,letto ·à vicario"'s .encrtl4é _ c~pilolare ~ e !quinl:li , 
;rddi ,-7 .'ma~'~o 1'642:, a '~suécèssote ,a~ lui "' lu~li';IIc'ivtscovado : 
fu " pl,~ I",lv~ adol'llo iii 'svIl'iàla'i dòu1'Ì-ui- ed ,è .ç~,'.,,'f. to~ch,· tr utl 

. f', ~ " t .. ' . " 
~ . .. .. , .. ",l 'I ., .. .:1 . '",,'" •. ) ... . -
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TORJNO- ' 
suoi lumi' vale,ast il 'duca ' Viltotio 'Amedeo l j i:: d' 'e ~ i 'l' ndiò: 
111 , ducb'essà ~ sua consor're Cristina ,di Ffa;lcì:i , I ~ ! q\ial~ v~lI e 
crea riò ' suo Ìi·inosinie'r~, ~· qJando poy rima~ ta <vedoY:à, .., di ~ 
veniva -'regge,rlte dellò stato, cb!1linuava a p'r~rHire.(f eo~jsìgn ..... \ 

del B:ergel'a ,il' que[l'i,"'di> qu'alsìvogl'ia ' 'i'lìinistr"o , per,cbè ~ 'Ii, .:. ~ 

peva 'dett~ li ·ldaJ.uno I 8piri'~o somm,~me'n-te' perspiéilee ,' è ali 
un cuore ren:ssim o'1 -1. " I - • '. : •• " 1 ,', 

, , II 'prinlo 'décrétò clie' monsignor.',Bergera ' (lUJjl5lieò il '2>5 
febbr:tjo ' f 6iiS' .. ' riguar~a~a : 1'6sservàni<! ' de lla quaresima:' 'e 
con ,'un .,a!tl'o_ de~r'eto dello stesso ' ari~ò fàm'mén~a,a <8' 'suoi 
dioéesa!Ii -l'o'bbligò di ' san tili'ca re lè feste, loro inse"gnànmi,il 
modo -di :santtljea.:le. NeJ"164.f pu'bblìcò , un a'ltl'p, dt;cre-to in 
lingua 'latina, 'cbnèérned re alla 'personale r.esiiienza del ' par~ 
l'oci, e ' 'dei 4ben~flcìa,ii, ' .fe'i quali!' argbinento ri fe,'l 'con molt~ 
e rudi ~iòòe ,tu'Hò-eiò ·'(!'hé ' t conèilii. 1;ene~aJi ed' i sommi' 1'00- ' 
tetici a ,e'va ~o stal)ilrt6~ concbiudendd' G"ol pr~ìl)ire,' sI :~i ' p~ .;) 
ta'ci, ébé lai' canoniéi' ò([assen'ta ... si -dal 'p~prid».luoga, ~ M:nza 
espressà ètia ' Iicerii'a 'scrin~ ' ~ MnO . d'iversé· pene: · bal clo)'er,é _' 
dei b-ent6cillti· passÒ ni'on$ig?or Berge..-a al trallare (H}'4ò) 
dellé " dispo8t~ion'i - e!d'elle ~qualilà"' ,n.ecès~lÌri~ .:ai éiÙt:r,ici per 
esse.'e"' pfomossi ' agli orlini 'saùi; rich ieden-dd' !I~gnll1amelÌ'lè 
'dal p~rO'co:'e> vicario fO'ranel)' se 1'0fifinan(Jo nel ' gilÙli~ iéJ àef 
popolò -ai qu~Ha .""parròcchì~ ;1 erasi fOrmai:. co' suoi costumi 
un~ buona ' opinione 'di se.' !dd\ 11> maggio' cbrilineicl appli­
carsi, alla~ c~lebrazione "ael ~suo siòotlò odIa chiesa metro.fio- ' 
litaila. R'in~novò fuolteé~8tihjzioni dè' su~i S. predecessod ' irt 
questo èOfl'c:lio;f'e ne< fece ' alcune' n uove,' di éui le ' piu ; im .... 
portanti riguardavano iI ' ';atrimol1io ' ecéles'i~stico, d'i cui gH 
ordinandi in ' ;acr.is ' dòvevano e'8sere ~roV'vèd uri. Ma ntavà tul i. 
tavia nel 'capitolQ della ..... rnelropoli·tana l'uffiziò "'i~J!t) lla ' Pcni ttm": 
zieriaj e inonsignor- BérgeroQ ' lo ' et'che colla 'irtsl-itu tionc di 
un '~anoniéo, qui peniteflsictrjj m~;ius' t,tiliÙ.r- (j4 iir'tle(es:se 06/Tl 
possil ; n6minando il' tale ~ffi%io' Gio'anni ' Piètr · Cbc~ò ; f1òt­
tore in:ieggi ~ed _ in t!eòlpgia:"è' p~o ~onò'tario ' ap~itol'f'ho; éhe 
già' èra' provveduto di iIncario'niè'a.tò j.f qùes l~ 'm'e i'I'opolilana~: 
" Gli ultimi tanrii di monsignòi"'Bergera non fur'onO'tnqu le!.' 
(atil'da c'j,ili e "pOtitiché' ·-vicend~. Egir ~ide fioila n~ 1 1:64' 

' la 'reggenza delta auchess!. Muia' C,'istiiil , ~èhè :éra stata pr~ 
cellosa'l per cofpa. de' principh uoj.· c,O'gna'ti; ' ,fde ~ fa !biladellà\ 
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876 TOI!ll'10 ' 
di 'tol'lna e.a'C\lala d:ri fl:ancesi, c, ,'€slituila 'al du~a, dl Sa­
l'oja. Vide il , Piemon,le sgombr:.o dallç troppe ' nemiche, e 
cO,minciarsi io Tori~o la fabbrica ~i nuove . cbiese pel 4c­
,:oro della reli:;ione, e, 6nal~,enle nascere e rorm~ rl\i ' , me­
diante il SUQ pall',t1cinJo, due illu~lri congrega1.i~)Oi ,io Torino, 
~~ella 'dell'or~ torio di s, FiIi pP9 nel 1649; .e quella de' -signori 
della , Mis~ione d'i s. ' Vincenzo de Paoti pel 1~54, Do(!o ,avl'l' 
retto pel' corso' di ,diciou'anòi la cbiesa \OrineSè con ammi­
rala ~aggezza, 'e, picl~, ed aver ',srand,elI}fl!:lle : co~per~to-<. a.\la 
pace ~eHo , stalo, c,esiò. d,i viver~ . I :anno ,J 66Ò ~e1,a sua elà 
di anni 67. . . ..• . " 
, l MICJlEL~,. A~T.QNIONI~O', 6gliup!o-.dj Piet~p che fu can­

~ celliere dc! duca V~uoriq , ~IDedeo li, n~cqllt: in 'forino circ,a 
' l'anno , 1650. Vestilo ~ella ·sua .p,'ima gi,ovinez~a \'~bito cle­
ricale, fu mandato ,agli ' studii in ROIDa ·nel ro~aqo co.Hegio, 

,che er~ in grande r:.ipu,tazione, .ed , iv! feCe nc!le lettere e 
l1elle sciu~e mi~'abil, i pl'Ogl'~ssi. Rilo.. .19 in R:.tria, si. l~U/',eò. 
jn ambe leggi, f~ c11~llo a plpressor~ di teologia' , qui,ndi 
abate 'commendata,rio di . s" .Pic.trQ di Riyaha, primo,' segre-

J 'ario dcr!l'ordine dd,ss. Maùl'izio e Lazzaro, e consigliere ,dcl 
consiglio !lucale. '~ \ ' " 

Le molte , sue éog.nizion) . e l,e sue . pte~lar~ v·trtù ' fU/'ono ' 
~pecialiJll'ntc ap-prezza,e in' R,oroa. ..• Per d,ue yolte (II man4ato 
il)ternuòzio, ig · Francia; e redu.ce , a. l.\.om~ r", ~spe~j:to. i\ l\~­
venna in qU,lIlità di .~viçario . al1l..mil}isJra,ore, ·,A:~çm·piulo q'!e­
sruffizio cdn inlcgrit~ e p,r.u4e I) za, P)lP'=!', Inno~enzo XI, mali" 
davalo in lFra,ncia a governalQre · di .C,arp-entr.as,.ç 9el éo,nlado 
Venosi.nQ. Qieci a'nni sostcnl)e questjl ·carica.col) gran!)e' s~d­
djsfazione di gu.el . sommo ~P{)nte6ce e{.del l r:~ ,Luigi XI y.. 1\ 
lì'uO 'regime era lemperalo"da'lIa , ~avità d.c;lIe -'!laniere, e ~""a 
fel'mezza neH'eser:C?itar la giustizia: usC'Ì y~ ,., irr-:p~ensibi'~é ' ,e 
~illorioso da ,certe diffici~issime emel'genzo, che mI il1gegno 
p.oco più ,che .me,dioçre <.avrebbe giudicato inestricabih '.1' . v' 

Inlan(q gli . preparava Iddio, un'allra luminosa promozione, 
l'arcivescovadg :di ' Torino "ed a qu«:~ta .sede, sw'là pl'9(Josla 
del dll,ca . ~jltorio Arp\1deo, ,venpe ~ effeUivamellte 'I~nstit.uito 
IIrldì 21, novembre dt:I l.§-~O, dell 'età sua l'anno scss~ g~sin o; 
l'j~ certam,ente di ,maturo giudizio }}-' di lunga ,esp!!.ric '1z.a: e 
5,c,l'pe ben I.èg~i fai' , uso , di queste ,s.;ue ~oHime qualità ' ps: r 50'" 
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3-73 'RQR 1,N o; 
~I·,:v>e çtà r,nil' ; ~3, Il ttt;i.r"ne~io' , concLiude ,il .. ta~è.Qnld; 
de);! lT681';, di"I IIII cOli' nnesle narol-e l ohiit, ''las/oIV iatI ' vihiEall" ... .)-J. ., P.ìl' ·.::; ....... :J'" J..» ]1;i" f , 1:1 ~ ... l I.') ~ d tf ... ~ 

tjfsim"'IY /l 'qytl qf[iciofum1 ~tfEr.l!m fxaolis!imus. ,dieTu» ' pJellus .q.tllue, 
1.eli,!/lpT, lIm,· ,.e.p.e ll ~i!'ll ,~o.r lP,' cO~I·&p lus,. 4;ie, ~t,è. .",.~ - ' .. \ . J""" 

CAR~q,,, l'OMM:\'$q~ ~4~I;.L.AJ}O ·m~ TO·U,~NO_~, ' y'~t;a · g!9!,i:i, 
t,~~ifl!.e~f!;: n!l:ç(J'~~ i~ qlJ_~t""capi ,lalé i1 '~O dicempre, . .1~a.8, .ov~ 
gl,' .; 3V/i ~uoi ~,d! aint,ipbis8ima- ~ rioqili5~im3 'famigl ia, òl'io-nè,h 
Qi ' ~'1m-iU~ ,j n , ~3Voja., er:msi da .lung;9 ... LcmpO s:t.a\>J,I ili,.' ,Yil­
,o,dò, A Ul~~I!O <.; tlO l pa~~e~",c;ra ,c,avaJj~.r.e ,.~e1 ~'or,dine ?~upreniO 

. ~c\l~ N,l},'1J~ii~la" i ~!li~ri$s~",o ~'~tco~a " per , al~tl' dig!\.iJà t •• e . giù 
.Dlt r - i, me,riti SQO '>RerSQn\\lj , .• ;-' "N'~;' i'" <, .. 
~ .- j • "I ~ ,"".r. ,<f'. ·4 ' • - • 

: -~},Il' Aa l ,l'infan~i~," 'C~rlo;: Tomm~so, ~:ipJ,~es,IÒ: lI~a gl'a~9:~ 
tn~!Jn,a 3ionl4~'M)lo ~IU~IO' ; / ep ~l,léhe P~\l ~ ,\"u~tJ' ~i.~I.f eserçu!lt 
~;elljt. rrt!ligioQ~, .f.H,taffi~da;,lD :a~P.!\g~Slì; t.i d~I" ,plkgior-di' Ci~~ 
~~ I'l ;Ilelo 1 ~8, ,. ,P!p )o. ~!,Qd}o, d~l!e~ il qm1,é, , Iettere i ' e-, dimor.ò 
~Ì'e a,~n!.! i," Ylq~e~. ~olleg,i07'· .. Biti» r·lial~ a r OJ i . .,o!;· si fe,c,!!. a ,slu-~ 
diàred i Sacri! ' ,tepl~gia ,i, ~ ,q;.u~~l~:unh,e i i ,là , e . ~e f 1leJ)rie Ja 

, I~~.rea" l'!el : 1 ~~8, . ~òndouo8i 'igdi ~I\ pO,c~, a ' Ni~~à Maril,i~~; 
~~!ld~O ~p'adF.e, .,e,r;q~pver~l! t~r~, CPriJiD}1Ò' F«!;ill}ui ·su~i ~tudii r 
.çod~, pe.r un,p, r~ic~lare -' ÌI}~u,Jll>~ !l dopp) e ;801itt!; ,prove, , fu 
1.3~~~QIO i~ ,a,m be leg~i H 690)· :i~ quella ci]là Rece i.yi ~C(:)O'O., 
~ç~l)~a \con I}aldassa.rre ç ,enci,:, prol-egato"dtJlIa S~ntlr Sed~ in. 
:~v'ig!t'?P ~1 i{.q~~ le ~ p'~rli,lod~ .. q~ella ,8,!~' . rt;~i~m:a, erasi l'i."" 
~Qv::era'~o ; in ~in~r,a ' caglo,ne: éJe}lt diR:ere.nze ,-, inaQ le " t~a ' il. 
r.e ~dj : ~,~a'lci\l ed •. i!~rO!Pano - PQÌlJ~6ce, ~lI.~roLfgl! to con?bbe. 
1)8.~gla indfl~ , .d~J.!, lJio,:in,e '(ou~non' ,~,y~ I~, filvor1 di <8\J;lJ 
~"r~l.ia';l !;lè çe~8~di ,aml!,rlo"ancbe,qltando r:iQhiamato 'a-!\4»maj 
t~, ~rejl$9c~r<J~i\al~ dì , . (!~i e8-~ ~fI ;papa Innocen~o,~ Xlk v , 

_;AV~~idQ:. i'n~es.l)" , :'~ \~mine9le -' prO~Qzi(lne .d,i B~ldassare 
Cenei , -H., siQviine i\bate~i :" TQ~rnon, spinto 'dal de,s;ide.rJo , dL. 
r)v,ederlQ .'çd o. nprarl Q, e par-tioola~me~te ~rlllpo~o .... di mt)glio 
l'er.Fe,zio.a:\rsi :JleJIJ! , s~ i ~",z& epcle'si;ls~icbe, :,p'arll ' d~ Nizza'il 17 
~;IIp'ril, ,d~I ,'.1.69o- e giun~e a ROI~l'~ ilt,OAel ~eg,ueJlt( m;iggio: 

' NqQ sl ,tos~Q ' il 'Cardiflale Cenci lo riy,ide i , d~~it>erQ ,<Ji ' rile~ ; 
uertQ. pre~~o di '. sè, ,in 'qualità ,d~ \UO 'aud,t~r'e 'e .fo;' feqc; prQ:­
mUQvere· ",t, sa ~e r~:J.o, io, ' .Cor; r'i,spose l'oltilliP ~ -II ~a~ét)oJ'ipese 
:i. \I ~>s.pe'ranze del ~a r,di.naJtt s l}.o, prot~gg} t~re .Qd." an~ i ' he'n, 
pl'esto. le , sorpassò" fEs~wdQsi .ascr.itt.Q; a ",a rie, Qm'enti~ a-oc.a­

,qe.t."ie !{e~e;g·n,atameT\te- !I ,ç,~lIegio ':U.l'bano ~i .P.\J'opagail-da; " 

.' 
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sCf'i~se, molte, .(lissertuionl' sopra ill3Crt riti',' sqpt;a i ,c~ncllii· 
ed ahri -a~gomenti di ècclesi98tica~ eriJdizione; 'a l{ll cbe dotti. ­
romani 'slupironò nel ' leggere gli scr,iui de\'giovinè Tournon. ' 
Mosso.A,alla saggezza ti ~alla !aSla ' erUtJi~io"1e .,di lui iJ' papà 
Clemente XI .lo fece suo' caineriere ,e prefe1l9 in Roma dellll 
àotl~ina cJ'i~ti:lila ~ I quali ,ufficii Imonsi~nor di Tournon eaer­
il irò :cofl" la ',massima diligem:a e seilza ,umani ,rigwll'di, ne-~ 
mico del proprio riposo, . non meno cbe de' grandi appillusi ~ 
che lulto di gli erano faui.· Papa Clemente, XI lo p-romoss~ 
<illindi a .grad9',più :éminenleed insième al più mal~gevC?I~, 
ullizio ,cIle a q.uei ~ tempi-pole&Se esiSle.r.e fl«;II'oriente 'e nel-' 
foccidef.\le . Locl'eò SU() viéarlo , apOltoli,co nelrimpào <HII~ 
r,ina, suo legat() , a I~teré 'e lo c~nSac,rò egli IIU!S~(J' patriarca­
di Antiochia" ;n~Ua pasitica uticaha il 21 .dicemb.re . 1701 . ~ 
gw.rno,'della , festa di' 8. Tommaso ·apo81@lo e primo predicf- , 
lore e,nnge.l.ico aUe Indie. I)a 'quel giorno monsi'gnol1 di 
Tourpon ~(letJù in~e$~r& di· uno zelo ardentissimo ai prò-è 
.Ijaga,re ,I~ ,fede ClItl&li«.:" e di -combat!el:e a "cojl.lc) d~l~ pr,p-, 
pria vita ogni, cutto idolatrico e 's·uperstizio80. II · papa Cle­
mente ~I gli diede ,priv~le istruii,oni sopra le ·discO:.:die , dei: 
missi0ftari al'b .. Cifla,e mo!.i preziosi-s~imi regali ' gli consegne» 
per offerire ' in nome di"sua:'. Sifnti-ti! al SO,vrano e~ ai pri--> 
mari ' DÌini.stri di . qlJeJl'im-pèr~. '. ,_ '~. ,,1 4

" 

, Qr. prima d'innellral{fJi a ,I\aff"are ~(frrtt! mQnsignor di Tòur- I 
non s~ , compor'ò hel compiere la su~ difticil.i'lIima.,.mi'Ssio'~e.,; 
erediam~ essere ..sommll.mente 0pror'",no~ i-t dare . una · Il.OC­

ci'nta, notizia de' ril Lmalabafi~i .e cinestt se,nia ta quale ',nOI\) 

potrehbeSf' herà ,eo,1)08éere il lJIeri.l~ dell'otlimo' p'ersònaggio{ 
di cui tessiamo Jà biog!"liia. Di tali riti scrisae' Benedetto; XLV , 
in due sue costituzioni, C t dopo. , q ~ìel 's'ran PapA" ne scri8SerOf' 
il Gazzaniga , e;. plIrccchi .altri. ) , '=, ',,' "; " 

SeL#hene la fede evangeli'ca. sia. stat:! ' anounziata aLpopoHf 
della Cina nei p.timi. secoli della. chiesa, tuunia certo è cbe 
quando ' i . por,loGhesi ; ~ppro:darono in quel regQo nel,' ll>H ':/ 
più. non vi. trovarono "n vestigio sicurO" dell1 -,cristiana re"'~ 
llgione.· Nell'anno 1555 9n telanle dolnehi'cano Gaspare dellw., 
Croce, e dopo !\li ~ltl'f del meclesimo . ordiqe intrr.presero. 
a.d an"unziani , l!, fede di GIl&1Ì Red~ntore; poco ' dopo si 
Il!Jl ai . !"eHgi?si ,di s. QOlJl~n.ico jl. p, , l\~:ar,li{lq ,-Rada', ~gosli ; ~ 

~\~Ò~'" ~'" . "II( ~'\ 
~ et tta di Torino ~J 
'« .. 

~/). ~ A "-- . '>(' . 
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niano; cd a-Ila ffne di quel secolo "penelrMol'lo ili qùé1Je 

, tlpiaggie ' ~I P. :Matleq ' l\icci gesuita ed àltri I dello ,stesso' in~ 
stiluto~ , primà deU'a'rrivo di questi ultimi la religione ' cl'Ì~ 
5ti~na' faèca in quel vastissimoi rupero grandi pr6gres'si e 
maggiori ~nc,ora' ne anch'be falli, se per ' opera ' de'I Ricci e 
d I'gli altl}i ~uu,i colleghi nOli ' vi fossero ' insorte ' gra'vissime 
cQntmversie trà i diversi mission:u'j'j, ' colà '- mandati : dalla 
~'. -Se'<le. ;, , , " ~ .' '~ .. ' ~,'-t> ' 

, Diedero occasione a questi acel·bi dissidii é'e rl.é cerimonie 
e , fllnzio'ni,rcbe i .cin,esi da tempo ~ nticÌ:tissìtno' pl'csl\m :no a 
çonfucio ; ,toro filo!ì6fo celt:bratis'si'mo e ai ,parenti defunti 
di ,lui; i qua,li : rili, secondo gli fignazia'ni', erano -da conside~ 
rarsi ' solamente- come" civili , e . per ~ciò d11 'tollérarsi pel' ~a 
più: f'acile ,p'ropagazione. del Vangelo' fr:i quelle~ genti; ma 
b en ' di'versa,mente ' inteser o la cosa -' ~ltri ' missiollarii , e se­
gnatam~rile';aléuni pa,dri 4.,omenicani , ,té~ ' c'on essi il· Il, An­
tonifl, ida ls . . M'aria, francesùapo, ,i' quali inves,ti'gato, atten'lis'­
-simameiìt~ i, il seMO -di quellt , ceriolOriie/ -eH , iiDp,~ ralo 'bene 'il 
liriguaggio- de: cinesi , conob~ero ed apertame.nle ilicbiara­
l'ono cbe senza- ingiuria della fede cristiana , quei riti non 
ai doveano ~pt:nn~,llere, percbè non ~rano ' puràmente civili 
come asse ri_vano <gli ignuiani 1 ma veraf!Jcnte religiosi, t:P- ' 
perciò molto $ospeUi' d'idolalria~ Da questi 'di's pareri nacq,~ero 
~Ua Cina grav,issime que tioni, :le quali non potendosi co' 1-

porre e", conci\i'a,re tra que' l1lissio,nari, fu "necessal'Ìo ti'asmel­
terle alla. s. Sè~e p~wcbè" n'e decidesse,- 4imocenzo X ~ aven­
dole f:iUe ... diligen:temente :esaminare , dalla - commissione de 

'prbpagalldà ~de edinsi,eme da' suoi te.ologi , nel ·1645 " 'Pro­
nunciò elle q uei rhi contenevano sùpel'stizione, ' epperciò li 
proibl sottò ' pena di scomunica, rise/"Val~ alla s, Sede, -inti­
mando a tqtlÌ' i, ~issional'ii di uniformarsi intieramcnte alle 
d'ècisi'tni ~d~lIà sacra CongregllZione. '<. 

- ' Ma ' poco tempo dopo il ges'uiia Martino M~rlihez "-ed altri 
suoi coll~ghi , n~n badando alla ~-decision'e' di quel sòm'mo 
Pçntetice, mossçro: nuove difficoità, ' adducendo , per 101'0 .. à-

, gione, cb,e meglio degli 'altl'i missionarii avevano studiato 
l'idioma cinese " onde ..- accertavano cb~_ la vbierazione pre­
'stata, a .Go o'1'uçio ed a' suoi parenti defuQll ,';,-sebD'ene si pre­
stasse n ei loro tempii; era una -pura ' r \.verenza politica' e ci-



v tORINo' gSl' 
"ilé" >da 'potèrsi:"per.ciò lolleraré, sèrfza diséàpito dell" cr,i .. , 

< st,arìà- religiòn~. "Venòer6 pertanto" propò,ti ' a · Roma' \ nu,ovi 
• dubbi e 'n~ovi casi' pl,,·ticolarr intorno"a ' quei Il'iti ed a' qU'ellc' 

offerte -che' là ' s,i~ costumavaO(;'; rn tempd 'di :p·apa . 'Alessan­
dro ' VII, il q,llale ' tutte' le ' 9uislioril ,avendo fàtlo dj+l}el nuovo 
eS31,I1ina're; iie,còh'do, lè '''memorie 'ma,ndhe ·dalla C'ina, la s~ èra' 
con'grega ziaile,J rls'posè : che stando la verilà <Jelle cose rap·' 
presènlate ~ alc~~ne ',cerimoni'e 'p'~(év~no rigulll'darsi «;ornl;' 
rlJeI'àmente ~olilicbk ' e d~ nOll' interdirsi ; ed altre ,'invecc 
d~ ver~'i ~ssblll.t~ ~ente' !~ipro~a e,;' é qllesta ' deci~ione: del,la' 
,saér cJ ri'g,'egaiione , venne a'PPI-ovala,da ,~'les8andro~V'1l ' oel­
l'aono ,,1656 . .,., ," H .. " ~.,..", ,,, '- ", ," ç > ", ' 
, Àt'la~lCn (~-recl:lllfaròno ' ii ' missionari; .'gesuili toslo cile' eb " 

,.' be~o ' not,izia ' d~ù iH; sifTat'ta deèisioìu~. ' E'tI ' -ècco' i'n6ammà rsi 
'gli 'a;'imi ~, pi,ù' ap;rle' sc:issure' , "p~'rticotaruìé'ote il, P., 'Bar:' 
tblied iL-P. Le Te'illier,"gesùìti, da uila parte etl 'i.domeni-, 
c:i'òi ViÙ:o'-;'ì Pol; no' éa àlil'l 'de,ll'oi'~jnif d-e' pl'e~icatori ' (lal-I 

."aitr'; ; ' pe,rsis t'ert~o i prio{r> i créde: .. é t ei~;ì f -'qué~-' riti e da' 
dov,ersi permet'terer 'e , confe~~anabsi' j"'liecaoèJ..j t in gìl,ll.licarfi 

, .... ? '1;'1 ... '\'" . 
,assolutamente !luper:Sliziosi ' ed illeciti. ,){,l~ t '. , 

r Fu pe ~ta';tO' ~ncéeS~a!l'io 'ric:oI4cre la, tèrza'-volt~ ~ lIa' s.~ S e de" 
t'spoil~ndole·'-don."; irt)p:irzialilh II Il!'ins~' ~ dellet parole .e'·'delle 
ct{rim~l.I 'ié éinèSi, affiriche non ,più, si 'nuo~esse"-lItlà', pr,Q~­
ga~ionè " del .Vangelo, ,e si'- toglieSllcro una iVoha, ,.i gr~ 'y;issimi 

'. 8can'Jiili ' presso quelle geritL nòò inèno 'clié , pressò ,i ,federi. 
Era dt~opo~u'n'- vi'sila!Ore iilteHi'gente l' spregiudicato ', i'1tre-' 
pi'do, non aderente agli uni , ' fi()'nguadag-nato dagli altr,i, il 
q\lale "s.sùm'ésse ' da se ' siessò ~-I'èsame delle' C~Sé; , é 'tàlé. ap-' 
punlÒ si ' còno~(je cÌie era , Carlo. M'aig;'ot, :di 'na'zion francese, 
dOllol ''C 'dellà' 'Sorbonà e' visita'lore aposlolico i.n:.qllelle. pa-rti., 
Dopo avèr ~glivedulo ,co', propri iocchi èd atiè'ntamenle esà- . 
~. -,. ' " '. . . 
mi'nato i l culto che ivi ' pre'stavasi~'lf COhfùcio, 15Ubblicò; {Id ' 

,1693, ilO 'defèreto ' con cui lo' dichiarava' sup"ellslizioso; e come 
, 'sospette ',d:i€lolall'ia ,.pi'Q,ibiva II! ofTe,rte é lè tavolette che si : 

(frescn'lavan~ alla V'ener<lzion,è ' di 'qu el 610sofo., Gli art'i'i .vi':' 
,c';\ri apos'tolièi' dcll'orienle appi'ova-rono è confermarono' qlt,e­
sto d'e.cre-lo; '!Da ~ vi.' , èo'U'II'addisser.o a-llamenté i miss,ionari 
ig~azi ;(ni. - Il,'papa Clemente ,XI per Id,ar t c'i' ~irie alle. odiose 
d ffl'erenf!è ,in cosa ' di tanto rilievo, rìselvette aHòra- di 'm ~ n-

\J, 
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dare alla ' Ci n:. ,un ' ~uo vjsjtatore e légato, ~unit9 d~lie ,più.. 
;i'l'I)pie facolt?rj ,e -'fu coslu i , P eci~alj1ente rnC}nsignor . ~aJlo 
1'omma50, ~làiUaI'd di .Tourpon , di"cui Ora cQnlinuia!p'6 i . 
ceJlni biog,rafici', .QQ~sli. poco ~Op6 ,la missi~ne .rricevula da 
quel Pa,pa' si cC)Qduss.e . in IspJlgna" 6,e d~"e,a l!speU~r.e: " un 
bastimento , fra-n~ese che era destinat9 a · lrasferi~!o. alle III.die~ 
La guerra 116" avend·o ' a,ccònsentito l c~e, ~ale bastimento ap~ 
prQdasse a 'Cadice, il nQ~ ' (o: preJ.ato.'1I'}.dò' !lII'is6Ilf .di Tène-, 
rilfa,. dove II> prese- ·a · bor,do' il 'Jascillio ~d -:R~ il Maucepas" 
ik 5 mag'giQ J705,:' sbarèò, it 6 det ,seguènìe novembr.e: ,a, 

Po,ndicbery .• 'gesu,it Vper guadagna~stl.ne- ranimo ~ed .a,ert6 
f~vcrrevòle alle : !or6, ofÌiniOl}i, 9ii andaro.no~1nco.ntr.o . sino alla 
\;piaggia, e 'Iq conpusser9 proce8sio!,a,lmente n"lIa , città" Il 
Tourno.n 'P9stret~9 a p,ro.l .. nga,r,e il SUo. ,,-,oggio.rno. nelle Ind,ie, 
ne a'ppro~llQ} ,per esanrinare i_ rili P'l'atlC3Ji dai , cr,isliani del 
Malabarj ,e ' persuaso ~ C,be l fosse perico,loso di lo.,lle~are più 
lunga mt!nte ·quegli. avanz,i d,i ,;supers.l~zione; li, p~oscrisse, FOIl,: 
un ' deèl'cto da lui pubblicato il dì 11 luglio ~ 1-704. Nel.' me­
de~irilo' gio.rno. , parti per Manilla " e di lil a,lIa volta ' d~lIit ~ 
Cina. A 'qu~lI'impero g~unslf in prin~iplo. detrannO ~1705. ~J_ 
SIIO primo. penlli,rp fu; quelio di raccogliere a ,canton i èapi. 
dell., missi.9,1li t ' ai qlJaJi a,m;aunziò ç,qe era ,acopo del suo. v!agi'" 
gio , il depqrarç .ji cuhO' ' cauo-lico. l all~ Cina; ,e ad- ' ol}ta delle~ 
osscrvazio.n.i· de' -Nissionari ,gesùiti ' sui peric91i di porre:,ad. 
eflèuo ' (a le prC?n,'din'!enlo ~ Iprq ingiunse: di {'t~gl.ere dalle 
chiese lutti ~ i ' se,gòi «:: ' luui gli e~lemi relativia t culto del 
cielo', d~ Co.nfucio ,e ' dei par~nli defunti di JUi i Dovelle fer­
marsi, 'per c jnque me!i , il Canto.n , senza potcr~i ·, présentarç 
:,113 corte, .:t cagione delle opposizioni, che 'gli frapponevano 
q'uelli che maggiormente 'dQvevan ' -fa!o.ril'gl·i J'angt:ess6. Fi,nal­
mente, ' come, O;io ,olle; informato l'impéralore Kba~g-bi 

deWarri.o del nuo.vo legatò, lo ammise, al, suo ç,ospelto. ' n 
patriarca 'Fòurnon , 'oferlrà ' gùell'lD:lperalo.re i. donI ' del wr,o- , 
manO' Pon·tèfice e n!ebbe altri in c()ntraça1Db,io j ':e ciò che. 
più rileva, otlenne a.mpi~ facol~à di pred'~c:J,re cO' suoi , mis-" 
sionari il santo' Vangelo, per~~_uaso l'!mperatore, çhe a mal­
grado. -di tal concessio.ne· , l'anl'ico culto. ' del l'eg0,9' nOI}~ Sii", 

rebhe sta'lo. altèrato. e che i t'ili' ci"Qesi in, qlleslio.ne. non sa"'" 
rehbrro stati a b.o.Jit.i. Ma il· patriarca Tqurnon .) t''oonq,O')e, 
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1~lruzioni ' dategli d'alla s.' Sede, e conforme _. ciò ' ch',eglidi­
I jgentissimam!lnte~i u 'ea' osservato, era di ben altfo avviso; 
cominciò .pertanto sepza ,umani rispell'i e ~~ nz,a ~d(h)rmen­

lare I~ coscienze nei Io:ro ,perniciosi errori, come ,sirio al­
Ip l'~ dagli ig(latiani .• ~ I·asi rratic~to, a éondal1l"!are -con lib~ra , 

vO~ti " i riti cinesi; . ~ppaJçsare ai . mand.l1 rini, •. ch)essi .erano se­
dolti. .da· faI8i~ .. missionarÌ" ,> ~e a' 'con;eggere" tu,lli. <'coloro cbe 
nell'inganno . era·no Atati . pervertiti. , M,a, lanta .,costanza di 
animo,. irl:,itò i suoi ' ipocriti ~av~el·sa,: ii. ; i gl,Jl;Ili si - valsero di 
persone. di cor~e, che era n,o , piaggiate. da essi. per persulldere, 
L' Imperatore che 'il -TQurn0!lt era un impl'lident.e ~ un ' nolia-, 
tore, un :temer ario eJl apertamente' colpevo'le 'di .lesa Maestà. 
L'Imperatore di .Ieggieri p.!cstò", fede a queste accuse e di ': , 
çhi~rò .che il , "ostro 'pùri~rc_a era un cavillator~ ep un im~ 
brogl ione • . Si. ,sa clie il p,atriarca acca'ggionò Ji ',ta'l cangja.,. 
men,t,0 i gesuit\; e questi .lo attribuirono aJla .:sua , ignora'l.~~ 
dei costumi del'la ,~ìn~~9. .al .;·suo - po~o riguar,d!l r t;.h: vo\-.eri 
~e1 . Sq,1:.r~no .. Ad . o;gni ~rodò il patri'aFCa., adii! ~,d~agòs,to del' 
'706" riçevette l'ordi t,1e ~ i u.sçire, 'di Pekin. ~(m àb.banrlonò. 
l;J,uella. città 'che il. 28 ;: essendovi stato t,rallenuto .da impor-o 
\anti affari che giudicava·· d:over terminare prim.a della sua 
dipat,tita. 'Quel!to rita.rdo di-pochi giorni nell'obbedire cpmpl, 
d'inimic8l'gli.-rlmp~ratore 11 Brel,!lto pl'e~e la Slra~a . di Nan­
chin, dove alquanto ,si soffermò per dare . le. sue ultime di-, 
s.posizioni. prima <li ritornare in Eu t:~pa, Da talç città è dala 
la amo.sa palltorale d~ ! tui rpubJ>licata il· 28 genn!ljo 1707, 
çon' cui "interdic!:, ai n~o~i" cristia'n'i la ' pratica tlelle antiche 
çcrimonie: ,ciQesi: ed , ingiu,nge al missionarii '4i ul)ifor,mars'i: , 
a ' siffàtta. istruzione solto le ~ pene canoni'che, .Tal documen!Q 

, Ì-rritò per modo quel ,SQvrano ; che ;diede or,line di àrr~ ... 
'Siar se'nza indugi iJ p~triar,ca e di condurlo a Macaò ,; OVI; 

fu -posto i-n ~n tetro ,carcere,-.custodito da ,barbari satelli,ti, 
~h~' lo traUat;ono col pi.f1 -durC? rigore. Ad onla .d,:i ' r'icorsi 
Contro il patriarca, - che i" gesuiti inviarono a -Roma, il 
PaRa pienamente, appr.ovò il conlt'gl)o del suo legalo, ed-in 
ricompensa dell'ammira:bile zelo da lui dimos'trit1o, lo Crt·ò 

cardinale 9i salita chiesa., Ricevette. il Tournon ,nella ~ua 
prigi~ne le insegne ~t:J1a nuqva dign,ilà, ,d,i cui non, .doyev~ , 

go<.lere . ,se non poco tempo .. , Il, novello porporl!to ' flOP, potè 
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l'esistere 's'i 'dut'j tr~Hainenlh.le· suoi rer~i'.guai'diRnì, e 'sph:ò ' 
(~on grandi séntillienlidi- pietà ":ldlll 8 dr giugno dci 1710) 
ill età ' di 42 almi. Prima di 'spirare las.ciò ai poveri Je sue 
vesli, fece eredi delle sue' sostanze le l'rii-ssioni àpost'c)lièbe~ 

della Cina ~ lasciò a' suoi parenti ·Ia croce' pastoral~, 'che si 
consérva ,'eligiosamente daUe ;sue . pronipt>lL Questa, morte' 
timpì ,clic 'aflli'tione ' la chiesa lìnive;sale ,e. parllcol:lrmelile l'a" 
ì1i'mo di papa 'Clemente XI, il qua l'e ne , fece pubblica còn 
d6g,Iianza neI ~oncislol'O segl'elo ,' con talè ',encolnio' ' dell'e­
gregio por'porato , ch~ il maggiore ' ooo ',potre15besi dé'll:!re: 
Solenn issi m!!" eseqUiè ,gli .ennero' cèlebrate • nella r,app~na 
pònIHicia ~; :còn l'assis.teoia -,dd sà'cro coJlegio, ' ed' in -quelta 
'ùc'casi<in e uri .é' oquente prelato recitCf I;o,razione fune'l:5re 
ddl'-iHusire (~ardi nale. Si aaopérò subito· i'l .Pàpa, ,afflocbè ,il 
cadavere di lui fosse "trasferito a' Roma { éosa cbe non~senza 
difficoltà pot è , ollenere ifl!patriarca d'Alessand ~ia ' moìisig"ol' 

, Mezzabarba " ~uccessore ' de l'-~èardi riale -d ( "foumon . nella' lé L:' 
'gaiione dell ; ' Ginà. A l'I'iva ron'ò, le4nortali§poglic' di qùes.tlf 
cat'd'inale • in Roma ; SOlto il pontificato',' d'lnnocenzo Xlii :, e 
vcfulcro . seppét!ite 'n'el1a ~hiesa di Pj'òpaganda fide' , coo un~ 
sh:Jpeoda e "Veriaic3 isc/'iiione, 'Un'altra, elegante' iscl:izione " 
scolpita" in" mar(JlO, eressero, i psr'eutidel cardinale di lfour-' 
Ilon a '~u~ "onore in Torinò;.·chè lultol'a ~i legge1nella 'cbiesà 

, p:! rroccb ia.\e d i sa n t'Agostino, ' ",' ',(~. • 
La legaziooe dél celebre': cal'dlnale "di ,Tournon diede ori­

gfne a molti sc./'iui, tra "i 'qua'li' baste rà ci'tarne' due: ' Esame 
è tliresà del' ;fecl'elli di ~(, 'TOJlr1lo11 sOlJr'a le 'wSe 'deU'imperli idella 
CiM, Roma· 17:28: Qu esto ' scr itlo è ,una " colnpiùra ' apolQgia; 
...:::.. Memorié del , P:" Thomas, tice-provincia,le dei gesuiti 'nçlla 
eina, su {là. ,niss(on€' del cI!,'dill!lledi '1'liurnoÌl , L'autore di q.;le-S!e 
mem'orie , come 'ognuoQ s'imufa gio a , cerca di giustIficare i 
SlIoi confratelli e scaglia tlllto il biasimo sul, legato., di cui 
le memorie autentiche furono~ al,la fi de ' 'Puliblicaté nel '17:62, 
per ' cura ' dci :èardinale passionej, c ol ,titolo: ' ftlemorie stOl'idle 
ilcUa legazione e fIlo/'le 'd;, cardinale di Tour/ion, esposti ìflill, mo­
mmìellii ra/'i ed allte;llicifloW più' dati in luc.e , Roma, 8 vòl. in 

,8°; Si · tl'ova in' esse molto' m.irggiore .esallezza 'clte negli' An-
tlpdoti sullQ slàto, d,ella n!-igione:' ;Iella Cina, Pal'igi ~ r75a, .7 voi, 
i ti 12, A:Rnma ' i'!' cudi'na1e di ' TournQo~ ewa .~ tato 'uno -:dei 
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primi sozi clell:,accadcmia d~gli arcadi:.801!O il nome di Erasmo 
Idalio; ed il CrèScil'Qbeni quivi recitò il suo funebre elogio. 
La' vila'<~ell'Ùlusl!:e ca~.dinale Tournol1 fu 'scrilta . daH'abale 
Fatinelli. -, , ,; • . 
CAR~O VITTORIO AMEDEO DELL~ LANZE, ,figliuolo di 

Agostino ' con le di Sal~ ,c di Vinovo e di Barba,ri.' Pioss,asco, 
Jl~cqUtl in, Torino il l, ?" sellem~r~ çlttl ,1712. Dopo aV,er, i'n­
tra preso , !t,ell~ SQB:t giovinézza il viaggiC? delle più celebri 
ciuà c,pI:ovincie d'Europa, g~un~o ,a j P.arigi, ri~9lveùe dj eon­
~acrarsi al

4 
sanJo ministero. degli ~Ita'ri, tra i c.anon,iei rego-, 

lari di . s. 'Genoveffa; e mentr~ egli 'con edifièazione di I ,UI~i 
quei' canonie~ ;lOdava~i ~vanzando ne! suo' fe"yoroso , novi­
zjalo " ebbe >prdine dal' suo ,geni,lore di lras(eril:si a . ~OI"a '. 
dove appliéatosi con gt;.ande ardore alle scienze, volle asso­
IUlamente, ril\unziare ' al. ,secolo cd .essel'c pl'O~osso al s~cer­
.Jozio. A,vy,edulosi ~égli oo.ori; chc gl~ si volqano, conft:.rire 
neJI'ilhpacillà, riIOr!l'\>sseJie a , Torino,r e qU,i> si d!ed~ :I"me- ; 
nare una ' ~.ita mol,to rittralà, e ,ad applicarsi ser'ia,me'ote allg , 
8,ludiò, ed agli, esercizj di -pietà, Ma, quanto più fuggiva.le 
onori6cenze ,tanlo più, quesl~ lo > seg~i,farono. Il re, ,Cado 
Emanutòle , III, nel ,1745 , I" pròvvide. della ricca abazia di 
s. Giusto ,di '§\Isa, pr'ivilegiata della giurisdizione ePriscop~le ; 
della .}qual clig!Jità non si vaJ!>e il novello abate se non 'che 
ari escrci~al'e lo zelo, di , cui arde.va 'per' la riforma, de! co­
slumi e pel d ecol'o ddla casa di Dio, Se ne vide presto la 
p'rova n~1 .1743, in cui· tén.ne un sinodo e nel ~11.8, in cui 
CQO ,le ~fbite facoltà crésse · un~ collegiata di canonici !ic­
~)Qlari, sppprimenrio i ca'1onici lat.e~anensi, ~he vi, erano statii 
IOtrodl?lli ', d!!l cardin"le S'bate Guido 'Ferrero, l'anno 1581; 
ma che! ai tempi dell'abate dcl~e Lanze ; erapo molto deca­
dUli dalla loro regolar disciplina • 

. Intanto essendo vac,a.nttt l,a digni!à di grande . \imosini,eÌ'~ ' 
e di cappellano maggiOre, H, { e CaI'l<LEmm;lOucle la propose 
a, 'Ilenedetto , Xly r.er ess~re cano~ièamenle in$tituito pre,lato 
della regia Gorle ' e cardinale della corona. La p'roposla di 
çarlo .viLlo.rio ,Amedeo delle;: Lanze ' fù so~mamente gradila 
a 'guel Papa, che lo decorò e,tTeltivarn.enle del,la ~acra pOI'- ' 
Ilora neHa."p'romozione del :J 747. ; col titolo de' S5, .,Cosma e 
Qarniano; .e ' di pi~- del' ' carallere epi~cop.alé ' èol · noìne di ,ar': 

http://fuggiva.le/
http://arde.va/
http://t�n.ne/
http://r.er/


-886 'l't>RINÒ~ . . - , ~ . . ~ .. . . 
~,jyes,co,o ~.i Nic9s'ia 'i" ~a 11 litbloca,rd'inalizip ·gU Te'nne·.'pò,:, 
-scia mu'tato ' in ' qlléllo ili'"s? -Sisto; indi' iò~queIlO' !.di :8,< ADa,. 
sÌasio, succ,éss i'valne,lte ' in ~qù'e'Uo q( santa Pia'ss'ede; e, ,final-

' mentehl: qll~liodi s. LorellZd ;in ,-Luci,na ,;' ./, " :.k,;',' 
">El é:U:~ ' Pio . 'vi- alla ~a\t~il ra cli '-s: .'Pietr J, ol lrè le mòhe 'di­

rrn ~s(l'az_ioni òn~r~~?I,i ,con~ c,u i 'il,~esJ'!. f r'apa , (jistir'is~ il 'car: 
dinale' delle tanze " lo ~ nornin& prefelto della tiongregazione 
dct rioncilio:,' e': ;0 Ile cbe' 'gli , foss.!·'{ sp'e'llito '" griilis ~ il br.e~e; 
8~ nza ~,hi! l i ' s gl'eta '1I "8ella, medèsima 'è!Yngre,~a'zio;ne"; pote5;;' 
ser'ò .... ; icev.ere ' quegli iriJ'Oi~meDli '~ , t:he ~ d~ll'uso d~lIa ' 'curia' 
101'0 s'onol 'attr'iSÙili : ) -, i~ } j'f·l. '-<'i' fa. I ,~~" , , v-t. ,;..~ 
, Il èald'inale dl!l'l'e .., l;anze' éra ~ intèrvenuh)' al ~oriCl a-'fe .-fpe!" 
JJelezi;;-ne ,fr l Pio : VI, ,lg~~lr.n e,fll,e. d;~ per ' ijli~lI:i, dì Clé:': 
Ineole :Xrtl e ~ (I "" ClelÌlen,le x-iV '<1iJui p~decessqtL, Siccoilre 
i- r'omarri Po"n'tefici 10 '~còrmava,~ ()Y. dispèèia ii q ,a"',ò'ri\ rlosl :il1 

r~ Ili S'ardt!gfia éòntiòu'ava:L~ , lie'rie'fidrlò 'df ricèbissimi'cprò: ' 
v~i1(j:, L~aba :Ì i à di- Eucei!io; faha ' qu:iJè ' fu ' n~minaiQ'. òel)7':17,1 
gli 'frtÌ-tlavà " a"nriii'~lme'rite ' !i i'~ ' duecè'n1w ma:.,', ~ _ quella d't 
, ..... - ~ 

s . . ~~nignodi ·' F/'ilttuaria; 'cbe' f;ti 1'11 'confèri'là ~ue'.an[ii" aopo;·; 
gli pt·ocu r·ava 'un'ann o~' i'e,,'dil~ di" lire1'vént'ltn inila~ Essl!Odo' 

• .... \ ... ~ ,t \. ...., . "I \ 

annessa"";' questo 'benefi'éio ~Ia cùr'3 dell~ :{ninlé- e' la ' giifi'J~dj 
iione ~épiscoy;i lé, egli ~ vi st'a p~i ~l l'~rdiba rfa' sti,~ 'tesil1enìaX ,e:; 
riÒJI se ' riéàllo'1tilnav'à-' rtiai Q:hé- per le 'ind~ spJò ~à hili funzjaoi ' 
~re l suo ,ii'fiìz(~ì: a i t'g'rande Iltn()~,il,lier~ 'j.e ' éappellano: ' 't j l ' ,; 

','Alla 'morte', dd.:rc earro jE~i; riu~.é,~ Cdi egli ii!e~ pre~iatò gl r 
tllì'im'i ' uffizii; ~"lrècÌlate ''\è estremé pregbieredélla l'elrgion~è; 
pr'i!se'Ot6ssi ~ " V.ìtlo~i~ Amedèo'<tl! ~ , -figl:iò ~ 'suc~es~o ~,e ''"del:'" 
l'estinto Mon::II'ca; : glr ' ,annunzi'ò 'il ' lugubre' ';vvenimen~tt t ,,~e( 
j'lIsicr~ e }gli' chiesff' licenza, ' fa "qoàe "d ttratto ottenne: _~1 f S-PO:::' 

.. ~". I, ..' • ... 

gliar:i -tle'llà c:lr'ica-_ d i:gra'ndelimosiniere;'per ' eoiHhl'1·j-'e (rella 
s,ua" aba zi~ 'un:f vita ~ì"~ ti'~,·amehì.e .. o'éçÙ'p~1:l ;ne11 ;es~F'c i:zi 'ò deP 
suoi' dòveri pa'std rali; cosa ' p!!r altro' C'Ile ~ <;omùnelnen'le si 
giud'ièò' ricbil~t :i'hìh circosta'nia' a' ·' tempO" nòn" opporturio: '. 

-Da ;s. Beniguoer:a partito ' il -cardinale ';d'eìl~ Làrizt:--iri liltr-a': 
oc'èasfon'e ;' quando -cioè; -'ri ;'I.~U6.1 i: si fece" i'n 'I Milarto 1Fa ' so·) 
It rln'i's; ima " tras'lazi ~ne 'deHe* reliq7uie ai-s'.Oà',·lò '13orfom'eò\ ' 
Oìto;'a1'o"no "quell;r -JacTa fU'nzi'òne', sei' v'esc ovi degHHslati : cir- l 

èonvicini, -~ ri~1 prinio<:gibrnb~ àel : i'riduo " la' méssa' ",fto~li !. ' 
.fjèal~'Ì.fu 'èelebrata,;'s6conM iiI ;'ti to" aaiIirokianò dal~ 'Da'stio-
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c;i"din~le de.lle l:.anze~ i,i giunto 1 pocbi giol'l!i ,innailZi; dopo 
la quale ~pronurlciò .~gli un'eloqu.en(e omilia per isfogQ dcII ... 
propria divoiione v~rso il, slln~o arçivescovo. La' vita di 
s. ,Cado· .fu ' appunto q~dla .c~e iLcar~inalec .delle , Lanze si 
propose a ,modello, e .della privata sua condotta, e ne!lo 
spirituale g01ernQ -della ~ua greggia , ,Ne imi~ò la pia . muni­
fiçe.nza > òando p.'incipio alla fabbrica deLta -sootu~sa ch.icsaI 
di : s. ~eoigno, c~e fu in . breve' tempo condolta à te}'mi,:,c. 
é cui ~~riçchl di préziosissime suppellet,tili .e d.i: ògn ~ genere 
di sacri airedi . ' Òltre a quella 'stupénda chiesa, .vi eresse rl 
maestoso ' paIano , the ora è';;destinato' ad uso -di . co Il egìo • 
c : fonddvvj , un. seminarìo . .. dove 'a ' proprie S.pesc , mantenevi 
trenta alunni; e .Ia più esat1a disciplina e la coltura ' dei 
buoni' slulii vi: 'face.va '60I'll:e; ~ot~o:gJi ~occh.i . suoi, Se la ' R. 
uili"ellsirà di Torinl;) st' oflora~d ~ uer ~vuto tln,ct!lebrè pl'o o( 
Cesso re di eloqueÌ'lza 'iatina nella person.a "d ~ Bernardo Vig~ 
di CòrLo,, :·lo ~d~b.be àl1a speciAissimor cura cbe: presti di . Iu' 
giovinetto il car~inale delle iL.allze, il quale non ,'igual'dandu, 
la infelice situazione !idla, di" .ui ~ nasçitl/; -ma ponendo piut .. 
(osto , mente, al preclaro ingegno ed' al)à' 'I~devolè indoje ,dell 
giòyinetto, gli pr.ocuro tutti i ,.~ezzi: 'd'istruirsi, e poi quelli 
di ' :ille'ndèl'e~ allo stu'di~ ,(jell'eloquenza(' nel torines/!"" ~t~nc~., 
... iL cardinale delle La'n~e predic.ava egli .slesso -al: suo po.­
polo il Vangelo, ... illsegnava il catechismo ai" fanciulli , cele­
brava quasi og':li anno il' sino,llo 'dioce~ano. visila!a t?0n as-. 
,idua frequenza tuu'i i lu~ghi ' di su!, abazia, dovc<noll el'lI\ i" 
alcuno, comunque lapino e miserabile ., cbe trovandosi ,(o .. 
fermo., noo' fosse da lui visitato. -e, racconsolalo , con i s'o.c­
corsi della ' r~ligio.ne" e èon· larghe limosine. Era'zelante del 
bu~)O costu.me, austerò . per se medesimo .. dolce , con tulti • 
flarticolarmelll,!! amorevole de' poveri. ai quali , dish'ibuiv3. 
la massima ' par,le de' suoi . pt'OVenli . . A que~t~ • l ' a l'C quaU.~à . 
aggiungeva un, incredibile ,'igo.r,e ' (li penilenzè ~·.ed UDa 
conlinua ~tempel'aIlZa, ·di. cui ~bva .egli ., l'esem.pio ~'. suor c~~­
no~ici di. ~. Benignp "coi qU<tli so.lev~ re6ciarsi al1'ist~;sa . 
mensa. I eontempòtanei, ammir.avano i 11_ J queslo. C:lTdilla.I~ . 
Una . vastissima. erudizione ja tal che ) 1· suo.' parere . \'en iv:&, 
ricercato., da uomini ,oot!i, e particol~J'mehte dal P: GiaòiD(O 
Gcrdi~ profl!,od9.<tilosofo·, i ,d,.iris'jgqe .t.eQ,logo1' ~. Ji i,oi illustro 
cardinale di s. Cbiesa. 
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, Pieno di virtù e 'di meriti)1 cardinal~ «,lelle La\,!ze cessò, 
d,i ~ivère taddl 25 ' gennajo 1786, Fu sepp,elltlo nella chiesa , 
m~gnifica ~da . esso lui ivi fondata, ' nella 'quale il,!uo succes­
sore gli .. fece ' erigere uno stupendo .mausQleo: .il 'seminari,o 
dcll'apazia di, s; Benigno fu ' suo ered~. " '" ',~ 

A q:lalgr,ado' delle còse 'anzi. esposte, lJ : c~lebre nQstrQ. De­
Ilina accusa. il 'èarditlale delle Lanze, dichiarandolo di ca­
r~ tlcre . vadabileed inèonseguente; e d~ peso ad un~ '~if­
falla accusa narrando un annedoto cos1 cur,ioso, che ·vuol ' 
esst!re qui .riferi'to; , perocc1!è dimostra coml;' talvolta per non 
sufficienti ragiQ,ni ,Roma ricus.a di ,a,pprovare le confer1Dare' 
le ',lIomiQea,d )._, eccl~~iastiche dignità, ,çlii:,.faono j ' Il.astri 
Prin,cjpi." I.; , . \ ,",': r ",., 

Era , morto, n~' primi \ giorhi .• d«:1 1'178 l'ar~ivesco,o di To­
!ipo' Lucerna Ro!engo ~.i Rorà" a cui. gi~ el'a .des~ina,(a la 
p~r,por!l ~ardinalizia, come al primo prelat~ degli stati del 
re ~i 'Sard,e,gna ', 'e . perchè bltre, i merfl-Ì sUQ.! .per~onalf e,gli 
era cognato de}, prim9.:ministro con,te di P~rrone"Tr~tlavasi 
pertanto di' e,l~ggere un ar,civescovo . di ,Torino e di >coòfe­
l,ire ,la porpora ca'rdi.nàlizia ad un , prelato. piemontese, 1\ 
Re, il suo <:o,nfeS$ore , i $uoi mini.stri C.Fano di , p~r.ere che 

. di questa dignità si , onoras~e ' Vittorio. .Gae,ano Costa' I -'dei 
conti ~i Arignano, v.escavo d i Verc~lIi, ,~Ùinato per sua d? t­
iri~a supe~,io~~ ,a' tu(ti i , vescovi ~~I Piemoflt~, ~i nascita, il-, 
lllstrt: '. di coslumi santissimi, e c~e provved!lto. d'un~ dei 
"escov~di più ~iccbif' po~eva ,con poca aggiùnt.a s~stenere ,il 
tl.fc~ro cardin~lllio, ,e supplire alle, sp~se d~l" yiagg,io, e ~ella 
com-pa,rsa', .ch~ r c~rdinali degsio<no fare in-,occasio'ne. :di con­
ola.ve. Ma ben' altra'mente la pensò il cardinale delle Lanze; , 
,è fu' 'caso singoiare, che PiQ Vl mO,slrasse ·,rip~gnànza. a ~I'ear 
cardinale un",pr~lato per l~_n,li titoli sommamente, r!lgguar-
d~vo'e. . ','" 1· { :r.A _;. } .," ,;h 

• Pi;~cerà ,forse, aj leU,ori di c!>poscere ·il mo.tivo, ; per ,cl,li il 
'C;U'{) i I,) a I aeUe Lanze, che _diede costanl~ provè noni sola-, 
mente di a\\er l';mimo , affatto _libero d:ogni bassa passione, 
ma di eSiere . benefic9 ' verso , tutti " e sinceJ'o amm'iralore 
degli ahi, rl!~ri ,ti altrui, ,p'~~e nU'l< dubi~ll!s_se' di. llnirsi· a,' ~a'-I 
levoli, che dissuasel'o il .f-.llpa , dall'lIpprovare l'anzidetta, pJ:.o ., 
mazione d) , mbn~jgQot.J' Cos~ -. d' Arignalto ,-:. .sla1agl'i ~pr~po_sla 
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'fORINO; 
dal l'e di Sardegna,' Il moti'vo singolarissimo è CJlreito . . MO,n:" 
5ignor Costa di Arignano, ne' primi ,anni "ch'e' fu al ·gov'er.~p 
della vastissima diòcesi ' di VerceUi, ed ebbc ',ad un 'tèmpt; 
il governo di uno ' de' Più nunlerosi ~. distinti 'seminarii ec-, 
clésiastici- d'lt;llia , per· segUItare l'us:inza ' introdo!ta da' suo'i 
predecessori " che era ' ili perlneltere a' chierici ,del suo .se;.. 
minario' qualclle ohesto diverti,mento nei giorni di carneva'le; 
invece -che per lo~ passato da quei' chierici si "rapprèsentà­
vano drammi .6 cOlJime<lié~ fece loro insinua're che sarebbe ' 
stata cosa più convenevole il ' rap~I'esentare qualche ' adu­
nanza ecclesiastica: ,secondo iJ consueto cerimoniale' , ' e . I,~ 
formalità 'prat'Ìcate i' co'me sarebbe una~ sessione di ,un C,OIl~ 
cilio,' od una"congregaziOf ll! c'he si era tenuta in Roma' :pe.r. 
le contl'oversie delle giansenistjche sopra la 'di,vina '~ grazia, 
chiamllia , perciò ' (l'e auxilii., Si sa che .lI' quélle . congr'eghe 
l,resiedetterò èar~inali , ' assistettero ' ambasciatori"e ' ministri · 
di corti' càÙotiche ' e v~rntel'vènnéro come' attori :l disllUtar,e 
e 'trallar ~a~ materia teologi di 'diversi ordini- religiosi le 'da't.ti­
prel li li. Era - facile ai seminarisli di Vercelli di aVer abiti' 
conrac~nti a rllpprésentare tali ,~rsonaggi, ~d ' il soggè tto , " 
era 'istrullivo ' per' gli slòdenti di teologia, In'somma ' la cosa' 
cl'a assai bene immaginar:( ,e fu con piacere 'délla In~ggior 
parte di , coloro che: godettero di quell a rappresentazione, 
assai bene es.eguilà': ·Ma " iJ soggello ' sommamente ' spiacqué 
ad' una çlasse odi gente_'atfezionala alla éorupagnia di Gesù' 
poco inn8hzi abolita, e ch~ 'ne professàva lédolll'ine in! 
ma'tei'ie -teologiche, ' Quella classe di , persone sapen'altronde' 
che 'il vescovo <3dsla'; era ;'scmpr.e Slalo unitò d'amicizia con ' 
dottiecdesiastici, cono.scjuti ,.pér avvei'saril" ai gesuiti,eso:' 
sienitori di opinioni ; contrarie.- Cred~ltepertan"lò di "avere 
occ3sion faY.orevole~ di mortificare insieme con ' ,monsignor 
Costa IUllo il partito' anli-gesùitico, e' dènunziò a Roma il, 
vescovo di Vercelli -; ,come profanatore e beffeggia tOl:e 'nolP 
solò ' de'preti e de~ frati t,' ma delle su premè digniià -: ecèltl- ' 
si;ISliche .e delle teste ' coronate, per ~ver fatté ' rappresentare: 
quelle falnose : 'congreghe di èardinali, dj: 'pr.elati e~ di mi- ' 
nistri regi : Pio ,Vi froppo facile à ricevere ' impreSsioni ., e 
prender fuoco '; infor.ma~() , dal , p~rtito I~iolese di , éotes~e 

"apJlI'esenlazioni ' fa !le ' per ·ol'<li.nç " 0'- çC!'lo,.per . connivenza 
f.,7 Diiioll, Geugr, eco Vol. XXll. ... 
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8!Uf tORI NO' 
del prlliato, che la corte di Toti,lI() raccomandava .pét eSSer 
crealI) çardin,ale,' fece pr~gare il ' ~uòn rè" ViU()r'jo i\m~deo j 
perQhè voles~ dispens~r.lo l, d~I '·.conrcrire qyesta ' 'onorevo­
lis'silJla 9igniJà ;a c.hi , l'a~ev\l. mel\sa in co,riimepi':l , ~ fl1l1osenc 
b.,f(e , ~ubbljcar'ì)eflie. \1 Re. sul, cui apimo ;l rc!arpin,a'l ·delle 
Lj\nlt:'·ayea nOI) poc~ inflpen7.a ,. non rec'e , nlt~riQri , i~J anze 

, (t' c(ueatQ ' rigu;trdp , ed accoòs~enlì ché in ,,,ece, dci \ ~;v, ~~co'vo 
di. V.~rcelli fo~s,e insigrlilq della. porpora car'd i n!lli~ia ,Car ll] 

' GruSIlf}.pe, FiJippa ,çonte d,i· M~rt l ri\ana , ~he er~ :veScovo d:i 
Mor..iana, e fu trà,sl~lO aHasede d~, fllrcelli, n)eotre roonsi ­

' gnor "Cost!'> di Ar,igoano fl,J '. da Vercelli l r.altferLtQ :\ TOl'illO, 
, -Qui .",tolsi lopta,re ,c\;Je' il sommo ' poole6c~ PiQ vi Il'i(rl ~«Ju,tQS \ 
po~ia, .pcr t ig\i"ì-dQ , all'arc jvesco1'O . Gj)sta" ,d.'Ar,igrìarìo" bell-

' yQJQQ\ìer,i, do.po che) qùeslo ... pre'lal...o pyb.bticò ilz~'e.~r~', suo 
siJ)odo, CJ'jlollp èa,rdinalé, 'di, s • • Chie!!à, e';ì;li .i mostrò, ;10m· 

$1 Il rt.en te. .r:\'I!Pf «:,~I~: , i - \ J; : .. l' ,,} , . <, 

! . MONS~G:~O.R . GQLQ,MnA~Ò .. CllIA;V ERO:ri. CN vJltr;Ì! sel'i 
.. ere. dice assennatamente. il, benemerito r. SelJleria,J e me ... 
1DQr,ie :di ' ,m~nsignOl' Colo.:mba,l!o . ~~hiÌlvç;~otj , Ilr-eivçsc.ovQ ~j 
'T()ripo, dovr~ .prinJa ra' llJm e n~:'llsi.\di qlJegli. ,à.rHicbi :j!Jlonaci 
qhè ,-; ~ep:jia(i ~a ogP'j ç()m m~rtio.)del-secol·~, flon I\Hendev3f1Q 

, che, alla sapti!6.cazifin.e di \,01',0 slessi.. nel~ .deser.l.o, , (l~W t; se ~ ... 
Giii,Q dell:t pèll itei)7.a) ~ delle ;più ' slrelle ~ss~"1~e, "e poi 

, Ollya \i ,a- for~i',"'da Ile. soli tll(~irti pe'r,: t;sse~e. ' prcpgslj ,:111 una, 
ohiesa, apparivano 'uomini ap9sfo'lici, prl,ssenti, l'!ellé pa,~ol é c' 
nelle ;'-opere : i n qqesta .rif'lembranza, si ll't1verà ' una perr1:\la 
imma'gine d ~ 'moò:~igI107 CoiQmb~nj) Cbiaverott. Egli t).acqlle 
jn Tocrrio eli, chi.ara f:lJniglia, il ,5 'genn,ajo"'.1754, e. ru~ figlio 
ùnige~jlo., .SQP pa~re lo dcsli~ò . agli . I!tudi jl} ,quesI,a, B. tllli , 

"e.rsil~ i' ed ebbe. 1:1; cOosohzion6 d'i vèdere ,che il suo ' fi ·­
~Iiuolo', vi riùscl egregiamente ; ed ottenne . con pllltlso 1:1 
'laur,cà U. ':lI",he I,eggi-! lo ,;vo.leva ncl sécolo pel\ ;'SOslcgno di 
lW3 '"ecçhiezza , ed tlr~de di sue 8Q!llan~e, ; ,ma .1 gio~i.ne ,si 
decise, per lo, ~talo ,claù,slrale: Questa ; non ~ .a!'peltata, r.isplu­
z.iooe t amareggiò 'oltrem.odo il ',clloré del 'pà'dre ~ ;e tlulto quello 
che" può~. u8are l,un genitore . in l~1i ;separazioni" ~ioè. prc 6

, 

ghle.re, " làg~ime e .minaccte • ~sò ' qu'igh -per Itj mltQ\'I! "C , l'a­
mato nglio .dal ~ ~uo proponimento,; m~. luLto fu iflda/'rto ; e 
per'ò iii Golomb no ,ebbe .a ~·s08lcne,r ,luliganwQtc qud .con· ' 
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TOI\INO' 89t 
flitlo, be già ' ill , cas~, del 'tutto limile IG$tennero lptrepirla ~ , 
mentè un . 1. F,; .. ~ce~co ldi Sal~si èd UI1 ·S. Alron.~o .de'Liguor i 
co' l'ispettivi . Ior().. gc.nitol'!. Quando ·.iè ,a!Dict, nè p;renti .po~ 
terano più l;ivolgc J:c dalla' " monas.lica \t i~a ,l'animo di lui,; 
suggel'l iL pàdre , 'che volendo ad ogni COIto esser.e eècle 
siaslico .. almeno~ ,r,man~esse ,in . easa in qualità di' prete ... ~e-' 
clIlar'c, senl'a~darc a, .. s'eppellirsi in' uo cereino. ' ove 'non ,111'* 

rebbe statoutilè a ... nrssUIl.o·, Appunto, 'risJlondllva~ il~io;une~ 
per 'diventare< 'ù~ile agli :I!ttr.i·, .deggio pl'ima s-epat'armi intic" 
ram~nte dal seco'lo ,r cosl . ha fa'tto Mos~ che pe,: quar-ant'ann.i 
Ilelle ascosOi ' nd dese rto .d·i Madian, ed ind.i . r",,:abilc a sal :.. 
vure Hr8u~:' po'poloi; Quesl·~ · risposta ,f~ . un vaticinio. :Jt' lJ 

Nell'eremo de' camald olesi ; in ' v~1 .di l:.an i o., si l'tnchiuld 
Colombano, . morlo ·aL mondo 'èd a i e stessol .lutte praticanti ... , 
perfetlame'ntè le osservanzè "che s. Berledetto aveva rnstiluito 
e s, Romualdo aveva 'raccomandato a' suoi d.ìscepoli, lvi di ... · 
m?rò. pel' lo 'l'azio di " q~ar'ap t~ 'e ' prù;, anni ,... 'nè . voUe ~ più 
uscirne, ' nemmeno. 1';lIlnò 1802, ' quandO' 'nel ~iemonte tutte 
le comunità, rel,igjose fu~ono estinte. Cangiò .ic tlO'ra, per poco 
la forma· eS'leriofè'lddl'abito; -ei ~~rtIÙ , gli altr-L.5uoi éonfra ' 
tdli " t'gli solO' ",j ' reslò ad' lUlJ'ìzi~re la 'chiesa 41 qucll'eremQ,. 
a sovvenir~ nelle cose:: sp:ir ilua.li1 Il ' te,l1.lporali '·quei circi>rÌvi . 
cini abitatori, a .comporFe amichevolmente l.e loro 'discordie;.­
usa,ndò a lal uopo le profonde cogn i,z'ion i , che lIVèV:t 'di; 
giurispr\l(Jcnza.~ Intanto ; ~cllt~é pe~sava di teniii{lare colà'~ 
i suoi giomi , Iddio lo chiamava. COli' general il soq)resa, Q \ 

l't:gge re {la',ve'scoYo la ' chiusa '(nvrea ~; lacch è avvennc ' il ,23, 
n~vc lllbl'e, IS17:' E \ quindi.~ addì ~21 dice;nbrc oel .18lS fu: 
p ro~6sso all a. sedè- arclvt'sèuvile di Torino, nulla giovandogli 
la IlInga resi,stenzà ·é hé . r~l sp6Ù'osameòte - fece per , sottrarsi:. 
all a p,'ima ed- all ~ seconda .<Iignilà.)' Monsignor. ' Cbiavcrot~ 
fiuscl ur RonLeficc' ~igila,nte, avvedutò; pio, f.ikllio ~ne ! slloi, 
sa n ~i ' propositi ancbe ~nelle più crilic ll.e occorl'enze, e &emp"e 
generoso co' pllv,eri. Cominciò la visita . pastorale; .ma h . S'Ua! 

Illil.lftwma salute .10'11 gl" IIcconsen.tì di tt~~IO".a d :i ,;':; e'l>ha; 
grnissime : affiiziO'Òi ;. c ·t oUe te .soppor'lò COn ,:1 caltJ;a del 
g,illslo. lostruiva ' j-I . iro d eyo _e tuUo il ' sU'o g r:,egglf con fre~ 
qllc!'ti' omelrc, ripiene d,i{. doltriua' e d.i , ~acra unzione; ,è Sli,. 

vissimo d'j,isOImenlo fu q,ùeUo ~tJell 'eg r(}gio canonièo l\ib() ti1 
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892 , 'l'ORINO 
di raecogliel'le é pubblic:ule colle .lampe ('i'òrinò 18 " pe? 
~bil·iilgbello) . -In 'Ieggè ndo quelle omelie si conoscerà ap'" 
pienò monsignor Cò~ombano, I!lt:grio assai ch'e' 'iJol poll'ebbe 
}lI.u strar~·, quals ~ voglia ,penna' elegantè.- Co~e' visse ', santa­
mente moi'i, il 6 d'agosto 1831 ;" dopo 'ne'r sofferto una lunga 
e '_penòsa m~laltia còn' eroica rassegnazìcine; : 11 capitolo dei 
ca'nQnici <gli eresse nèlla ' chiesa m.ell'opolitana 'un busto ' in 

. ~armo _èen una ~ iscrizione ,; c,he nè rammen,la rh: ' pr~clare 
'Vi t.LÙ .'; ~ gli "3;lti meril}. Ancb~ , un ;"ooumeniod'onore ;gli 
fu é rello ' in 'questo sémìna l' io, -arcivescovile . . ' '~ . : 

' Fra> g:!i ecclesiastici c~e e~bero i ,natali' in:~uest~· capitale, 
e si' rese,ro ·èhial·i ' per ' la santilà , della vita, 'e ' p~,.. l'a rdenl'is;' 
simò', zdo à ' pro delle anime, da cui furo no. a.ccesi, v'uòl ~s~ 

" . .. ere dl~tinto il preie ' délla ;'M'issio~e: ,~~', " 
i -CARLO" ANTO'NIO" VACCHETTA: di · onesti. e' clva L"ge-

,, ~ iIQ}i ,egli nacq:uè ' in TOrin o ', il ,16 maggio ~1665: .-RiferiamO' 
'dì lui ciò che ne"· dié/i' i~ P:. Semel·ia: \ ApplicalO'~ ai'"' '(irini i 
studi dlllle Jettél'é ; ì lavangli o:'. semp.:e a' c,uor': gli- eserci ì ii 

,deÌla l'e~ig'o.nè, ed in lui s,i ammi'::ivano tin:esattissi_~~ ob! 
.bedienzà a"suoi 'pa'r!,nri ed up . ol'ròr~ ad ,ogni / Tizio.' Non' 
.enza for ti opposizioni de' congiunti, ',olendo 'abbracéiare la 

. éal'fiera. ~ecè1eaiasl,ic:i , ' pl'cfcrÌ la èongregazio-"i,i: del!:i missione' 
.' çbe da , pOco -temPo ' erasi fondala i,~ l'~rib~. I ,ìnissionari Lo 
, mandaronò i Rom a. 'o ve . fecc il- suo; novizilllò " èd i'ndi·\ j 

suor vO\,i 'col massimo -fen'ol'e' di spirito e dappoi i mòlg­
giòri , suoi studi " ne' qual i' riuscl -mirabilmente. Ma il clima 
di ROIII;Jmal convenendo' alla complessione di lui , ì suoi 
su'r el'iori <gli ' orainaron~ di ·)'ic,ondu.rsi ~lIa ,.plitrii I\ilor/lò 
per tànlo 'à ' TOI'ino 'i l gi'o,ine 'Ò1issio~a'riò sol finire dell'a'fi no 

' 1687, . c; qui f'8!ìèndo ' stat~ protnosso al sacèrdozio., ebbe da 
p'rincipio i'uflÌzio ci i ' procùratore ;' e poi' que llo di prt:fello 
ddla "sa'nitk ,Le sue, vi"tù AjlOstolichè si comiociaronò 'a co­
noscere quando i suoi .superiori lo. mandarono 'a' direttore 
degli spiriluali esercizii nel , santuario déUa B. V e'rg~ 'n:e pre sso, 

"a Morella. Le ' conversioni che poscia operò ' nelle missioni 
fùronò tànte è còsi "insigni, éhe correa" ' voc~ ' nòn esstil'U1-­
oS,tinatissimo- peccatol'e c.lìe potesse ' resistere "alla dolce "vee­
mepza dél 8U.O zdo. , Mosse i .aecola.ri. a(ì~mpots( in pace 
d,j'po-: inveterate inimicizie, 'gli 'ecclt:siastici allo studiò ·della 
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TORINO,", 895. 
~or:l{è, delle sàcre cerimonie, e sopio,atullo "I buon es~mP.io 
dei éostumi. In ' un~ D}is,~ione, éhe , fece . nel. 1700' serpeg­
gianclp ,':Ie)1 h~ogò, ov'"Lpredicava", moltè remicizie ., per ,le 
quali gli uomini ,andavanQ quasi .tulti a,rmati, e succedevano 
frequent i. o,!!icidi ,. operò si che, \~tt.i q,uanti . deposerQ Sii ' 
stili e I~ .arm L da , fUQco~ o)tl.'e, a " ciò. vi sÌ' èo~traevano SpO'R -:, 

sali secl'eti per:. ilOn effeltuarsi che dOJJo. lungo tempo, con. 
di5~ol'dia '-<Ò elle ,,·.ramiglie e' gravissimo ,discapit,o della, ,pub- < 

blica ones!a, .e'() ' e~1i _~eppe ,bandirne il di~òrdine;. auirava 
~er lo più alle 'sué missioni ,tale conCOI'SO, ,che "pel' .vaste 
rihç fQssero le , ch.iese, ~elle quali pr.edicava, non , er~n(J mll i: 
c~p;tci a, cont~nere la g'ente che , dalle terre circonvicine si ' 
affoll;)va ~ad I,1di( lo ... ,,' """"t ( ~,' , ' ; 

Fu destinat9_. nell~ ' propria c6ngregazione all'insc,gnamentò,. 
(Iella morale, del canto e ' delle sacre cerimonie a' ' chierici.· 
Non, usci wa mai -dalla sua boc~a Iloa par.ola acerba ; ~è , ae-' 
cusò mai di .. pOco ,senno alcunò ', . quantun'Q4e m~le' corri-:. · 
~pood~esse al\e~ue diligenre. Avvèn3va i ,suoiaHie,!i •. alla­
v.ita interna e ' .spirituale , ed, all<l pratica delle somJIle virtù,. 
l,I te ~it~o~io . Amedeo Ù, incontrando per. le vie di, Tori,no. ' . 
lln chierico Q' sacerflote. ,. composto! .quelli : ~ic.eva, i: tAno. di · 
quelli r;he ha (ormato il siy""r Va~cl,letla., E moltissi,mi' ne formò I..... 

real~e,,!,le, che fll ,=Qno l'esempio della ,città ~e della diocesi., ~. 
veri ~~Aistri eva,ngelici per d~tlrin~. e" p~ r Vil'tù" ~~regi ( "~'7 
operaql e ,pastori Relle 'p:U'occhle del Piemonte. .. ~ 

~ssiduo ' nel1ribunale di penitenza seppe s~uoprire . e ri­
sanare moh~ piagb!" che" la vel'econdia. di ,confessa,:le, avea. 
sempre nasco~tfl ;' o la t,rappa fMilità . d,i ,assolvere ave. la...; ' 
scia~o incancberire, o . l'asprezza oel cor~eggere " avea irritalQ 
quasi a.I,la dispec'aEione; divorzj riconciliati. nemicizie e~tinte, 
l'eslituzioni esegùi.te,~ praliche , immod~sle h'oncale, fIIfOÌl!l • 

il frutl.o, dellll sua cal'ilà e dottrina . n.cll'eserciz,io del. suo 
santo .m·i,nisterio. Egli è ra sempre pronto )l ' rla ~e salute,voH 
consi'gli, l , chi ne lo'~" ri'Chiedeva; . ed innumer,ev,òli, ehm 0, 

qU elli elle IQ !lndav1I110 3 . consullare ; pe r~cqhè dicev;)'si .co~ , 
munemenle.;' chi · vuoI trovare un d.oltissim~ f? piis's!mo sa ~ 
cerdo(e in T~,.ino I v:tda ,3 S. fil.ippo ,pel p, . Yalfrè .. , Q III~ 
lOil\sione pel) •. i~n9r ,Vac_che~la, Q' a,. s. Gio~nrii pel canonico 
Ca .... (I~ i.o. Si.cco,me .... il sIgnol' Vacchella pp,tiç.av!!. tt!lI f! le virlù 

~ ~ . ". . 
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, 194 TÒRINO 
dei so.n:t.,cò.ì' t:dJio ' lo FlluSlrò- anohe, d~i: doni sopranha'tu .. 
nH ,che dè' sànli 8O~.Q' proprii"·, e , quella :dtli sanli , f-lI' !loche 
la sua' morlè; avyenu\a il: 24 I di · ge~najo'dd ·H4~ .' Di que&to 
egregi o missionario si 'ha una ' pTeg.evulissi,ma operella asctt-
1ica, sulla. · P.en{ecostc. ," J!lolla stamperia Z~ppala in. Torino 
venne pubbliICà\O ' un br,eve 'l'agguuglio ,della vita del ... sig.~ -.carlu 
Allto,;io" J;Clcchal,ia, scrilla ,d a' D" Felice Tempia : ;: > "", l 

:'G,IANGiULIO SlNEO DELLAT~RRE: -rifdiam'o tes tual­
mente 'Ciò che di qU'estò ' rll,;,stre 4.,orines:e ' di se'mpre "oa i'a 
m'emol'ÌiI dicè l'ilÌlrnorlalè Vi~èenz!> . Gio~erlt : • Giangi'U'l io 
Sineo:fù UM 'degl i uom.in,r più slradl·dinari d ' i~g~egnoe d:a­
nimo ch'io a\;lbia c.o nos~iliti ~ e io lo ', ricol:do c~n ' .... iveF~ I\le 
e grlllo animo' " pel'chè , dalla m ìa madre ,in ,fuOI'i , ' Iliùno 
,ebbe ,maggior pal'te' all'inqll'rzzo re,ligii>s!> idalla mia pu,~ l'i zia 
ed 'adolescenza: L:ampiezza r del\a mente e ' la iahe ~à deiie 

:lÌ'ltitudl~i c'be in I~ j, si ràccoglieyano' , éoilgi~ntll' : lI un . ca­
J'atull'e di' pdlegl'inità ch!-! ' , ' ispl e'hJey~ . in ;tulla lla ~ ua pc~'· 
sòna, 'rendono diffioile iL de,finirlo ; ' iìiiperocchè' egli; lIon so­
rPigliava in 'nessuna ' oosa che ,a' se m edé8:i m o ;' SD 'cospic\l:l 
t'n '· l'impronta .: eh.e dall ' individuo nelle-. dOli,', comuhi si ... i-

· ~c_llè ,.a. ' La qùa,lita \tbe iu.'I,ùi , aveva 'il' predolllil, io ella u ~ a 
fèrmezza impt;'I'lurbabile.' d'i ' ragio ~ltfie nyho 'h~.,mai praticato 

" alcuil " uom'ò ; ~ ehe 'pe r{,c~r:aggio di spirito lq pareggiasse. ' edUle 
. hf: maggiòi'1 parle ,degli, uom:ini insigrlÌ' ., qìti" dov~lt~:, la "sùa 
, gl';indezi a ' solo , a s'e stesso~ R ice~ellc un 'cdùcazione pia ... e 
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